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Introduzione: Il concetto di workshop e 
le aree produttive in Egitto 
 
L’antico Egitto ha rivelato, nel corso degli scavi e degli studi, una quantità crescente di 
informazioni riguardo la propria storia, il proprio complesso sistema sociale, le interazioni nella 
società e tra singolo e Stato, aiutando gli studiosi nell’arduo tentativo di individuare, frammento 
dopo frammento, vari aspetti del mondo egiziano. Certamente, gli Egiziani avevano una grande 
considerazione del proprio futuro, spargendo per il territorio una serie di monumenti concepiti 
per essere ammirati in eterno.  
Non tutto, comunque, era fatto per durare per sempre, e, naturalmente, quello che essi non 
volevano far sapere o semplicemente non ritenevano degno, lo tralasciavano, rendendo 
difficoltoso poter comprendere, a distanza di millenni, il reale assetto di ciò che stava dietro le 
grandi opere e la quotidianità amministrativa. La fortuna del rinvenimento dei papiri, i più 
antichi dei quali risalgono alla tarda IV Dinastia,
1
 è dovuta alle estreme condizioni di aridità del 
territorio, che permisero così al materiale organico di preservarsi. Essi venivano lavati, dopo un 
certo tempo, per essere riutilizzati, oppure usati come combustibile. Quelli che sono giunti fino 
a noi sono sfuggiti enigmaticamente alla distruzione, dimenticati negli archivi templari e in 
contesti amministrativi, come ad esempio presso il tempio funerario di Neferirkara ad Abusir (V 




Il contenuto di essi, dai conti amministrativi finanche a opere letterarie (a partire dal Medio 
Regno), non sarebbe giunto a noi altrimenti, e ciò permette, grazie a studi sempre più mirati e 
centrati, di focalizzare l’attenzione anche sugli aspetti che non sono riscontrabili nei monumenti 
pensati per durare millenni. Allo stesso modo, il rinvenimento di ostraca e di tavolette, i primi 
                                                     
1 I più antichi sembrano essere quelli recentemente rinvenuti presso lo Wadi al-Jarf, databili alla seconda metà della 
IV Dinastia. 
2 D. Valbelle 1990, L’artigiano, in S. Donadoni (ed.) 1990, L’uomo egiziano, pag. 39. 
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sparsi nelle località dove la gente istruita abitava, come la comunità di Deir el-Medina, i secondi 
spesso in depositi amministrativi, come ad Amarna, diventano un contributo informativo di 
indispensabile valore. Essi permettono agli studiosi di avere, attraverso l’analisi di un materiale 
economico, molto più facile da reperire, e del suo contenuto, piccoli sprazzi della vita 
quotidiana, non comunque privi di enigmaticità. 
Così, ci si è accorti, forse con qualche anno di ritardo e con la speculazione dell’archeologia 
teorica ancora agli esordi (l’interesse verso le aree artigianali è presente nei report di scavo a 
partire dagli anni ‘60), che dietro le opere più e meno grandi vi erano certamente operai e 
artigiani, ma anche un vero e proprio universo poco conosciuto dove essi esercitavano la propria 
professione e con una precisa strumentazione, naturalmente derivata dal lavoro e dal sudore di 
altri artigiani. Ciò innesca una serie di chaînes opératoires in parte conosciute, ma che 
presentano il difetto di non essere complete, non potendo, con i mezzi e le risorse attuali, 
comprendere del tutto la società egiziana. Prefigurandosi come una società pre-industriale, essa 
attraversò tutte le fasi dell’Età del Bronzo, finanche la prima Età del Ferro, quando dovette 
accettare la propria (e definitiva) perdita di indipendenza a vantaggio del conquistatore 
macedone. Comunque, fu capace di migliorare le proprie tecniche e la propria tecnologia, in 
parallelo con le altre potenze vicino-orientali dell’epoca, con le quali intessé un reciproco e 
proficuo scambio di saperi.
3
 
Uno degli aspetti più intriganti quando si parla del frutto del connubio tra economia, società e 
produzione risulta la localizzazione del dove l’elemento che interessa le tre sfere, cioè l’oggetto 
finito, veniva elaborato. Esisteva un luogo fisico organicamente deputato alla produzione dove 
tale procedimento avveniva? Se si, la seconda domanda che lega ancora le tre sfere sopra citate 
è come veniva elaborato il determinato bene?   
Approcciandosi a tale aspetto attraverso la sfera semantica, si osserva innanzi tutto che le 
traslitterazioni, per le parole generiche, risultano piuttosto complesse. Da una parte, il termine 
                                                     
3 Si veda, ad esempio, il dibattito circa la nascita della lavorazione del vetro, della faience, dei carri da guerra, cfr. P. 
R. S. Moorey 1994, Ancient Mesopotamian Materials and Industries. 
 5 
 
Hmw.t, “artigiano”, ad esempio, da alcuni viene scritto Hmw.ty,4 da altri ancora Hmw.w5. 
Indubbiamente, ciò riflette la diversa lettura che si ritrova nel testo che di volta in volta viene 
preso in esame, riconducendolo presumibilmente ad una diversità del linguaggio il quale, tra 
varietà diatopiche e diacroniche, poteva benissimo avere luogo, mantenendo in ogni caso la 
radice Hm.t, parola designante “arte”. Dall’altra parte, e diversamente da quanto si può pensare 
per il termine di “artigiano”, il discorso viene largamente ribaltato quando si viene ad osservare 
il dove essi andassero quotidianamente a lavorare, avendo più termini, etimologicamente 
differenti, ma traducibili come sinonimi. Come si chiamavano, dunque, tali aree lavorative? 
Prima di focalizzare la nostra attenzione sulla terminologia delle aree lavorative, bisogna 
innanzi tutto accennare al carattere che l’artigianato assume quando si parla di Antico Egitto, 
una società all’inizio accentrata attorno alla figura divina del faraone e delle altre divinità 
ultraterrene. La domanda alla quale bisogna quindi rispondere in prima battuta riguarda il che 
cosa si intenda per workshop.  
Il termine workshop è un sostantivo inglese il quale racchiude al suo interno il significato di 
area lavorativa, un posto di lavoro con strumenti, in definitiva un termine generico per indicare 
più possibilità in lingua italiana: bottega, laboratorio, studio, officina, sala di imbalsamazione. 
Ciò da una parte è utile quando si vuole identificare una determinata area con l’attività 
artigianale, ma scade nel superficiale quando invece si cerca di scavare più a fondo nella 
questione in merito alla determinazione specifica del tipo di lavorazione che si osserva (infatti, 
la lingua inglese necessita di un determinante quando vuole entrare nel dettaglio: blacksmith’s 
workshop, funerary workshop, carpenter’s workshop e così via). Inoltre, tale termine mantiene 
l’imprecisione quando si affronta un tema piuttosto spinoso, cioè il presunto carattere e aspetto 
sacro dato all’artigiano quando crea un oggetto considerato d’arte, specialmente se di carattere 
religioso, divenendone quasi una manifestazione della potenza divina. Tenendo conto che 
un’analisi del concetto di arte richiederebbe un approfondimento che si allontana 
                                                     
4 Wb. III, pag. 86. 




eccessivamente dal fine di questa tesi, ci si limita qui ad affermare una certa differenza tra la 
considerazione di un oggetto utilitaristico (quindi, uno strumento) da uno invece pensato e 
realizzato per essere un prodotto finito, espressione delle abilità dell’artigiano. Si viene a 
delineare una concezione di tale attività che va oltre il significato basilare di quella artigianale 
così esaminata, accostando l’arte e la manifattura stessa alla volontà divina. Non a caso esiste 
una divinità, il dio Ptah, il dio creatore nella teologia menfita e patrono degli artigiani, i quali 
avrebbero ricevuto da lui la conoscenza e l’abilità necessaria per elaborare il determinato 
oggetto. 
All’interno della comunità egiziana l’artigiano rimaneva di grande importanza,6 la quale si 
rifletteva anche sul luogo effettivo dove essi lavoravano, spesso in connessione e in funzione dei 
templi stessi. Il concetto di workshop concepisce un luogo dove avvenivano i riti grazie ai quali 
l’artigiano riusciva a dare realtà ad un oggetto prima inesistente, soprattutto con materiali 
ritenuti pregiati, quali pietra, faience e vetro, ma anche metalli e legname preziosi.  
Diventa quindi piuttosto naturale che una parte degli studiosi abbia accostato ai termini wab.t e 
Hwt-nbw una propria connotazione artigianale, traducendolo a volte come laboratorio funerario, 
dove avveniva la costruzione di opere d’arte sacre (grazie anche ad un’abbondante titolatura in 
merito), in primis il sarcofago per contenere, tra gli altri, il dio-faraone, in secondo luogo 
sembra proprio che fosse anche uno dei punti più importanti dove iniziavano i riti funebri 
allorquando il corpo del defunto giungeva per ricevere l’imbalsamazione e la relativa ritualità. 
Risulta indicativa la titolatura di artigiani all’interno di tale contesto, databile sia all’Antico 
Regno (si veda sotto l’analisi del wab.t) sia al Medio Regno.7 
Nell’Egitto faraonico questi locali sono pressoché “virtualmente inesistenti”, sebbene vi sia 
stata l’ipotesi di riconoscere il laboratorio funerario di Menkaura (IV Dinastia) a Heit el-Gurob, 
nella Città dei Lavoratori a Giza. Lo scavo dell’area AA negli anni ’90 ha rivelato la presenza di 
tre sigilli, insieme a numerose impronte di sigillo con titolature relative a funzionari all’interno 
                                                     
6 J. Vercoutter 1993, Le rôle des artisans dans la naissance de la civilisation égyptienne, in «Chronique d’Égypte»  
68 (1993), fasc. 135-135, pag. 72. 




8. In essi si menziona infatti un’istituzione chiamata “wabet”, tradotto “Posto 
della Purificazione”, che si crede essere un laboratorio artigianale associato al funerale e 
all’imbalsamazione, probabilmente del sovrano9. Da questa vicinanza, dal momento che la 
struttura sembra aver avuto più fasi di costruzione, e soprattutto dal rinvenimento quasi 
esclusivo di sigilli di Menkaura, si può datare il complesso alla tarda IV Dinastia. 
Il dibattito così intrapreso entra nel vivo quando si osservano gli altri termini che vengono 
solitamente tradotti mantenendo il generico workshop, sminuendo in parte il ruolo sacro e 
religioso cui si è accennato poc’anzi, sottolineando un’interessante attività legata all’Ente 
statale. Così, nonostante le attestazioni del laboratorio funerario, esistono altri modi, già 
dall’Antico Regno, per indicare e concepire un’area produttiva e artigianale, che inserisce 
l’artigiano nella quotidianità amministrativa dandogli una propria caratterizzazione all’interno 
della società. Ci si trova di fronte, quindi, a una concezione reale dell’artigiano, spesso 
appartenente alla classe medio-bassa, affaticato, stanco e distrutto dal proprio lavoro. La “Satira 
dei Mestieri”, conosciuta come l’“Insegnamento di Khety” (si vedano i capp. 4-5-6), dipinge 
una realtà artigianale in più campi lavorativi non di certo espressione del volere divino. Con i 
dovuti filtri (essendo un’opera letteraria legata al filone di propaganda pro scribale ai danni 
soprattutto della carriera militare, idealizzata per convincere le giovani generazioni a scegliere 
la via del mestiere dello scriba a discapito di altri, meno nobili)
10
, si evince che gli artigiani 
avevano un basso tenore di vita, e tutto ruotava attorno al loro lavoro. Di fronte alla validità di 
entrambe le concezioni (sacro e profano) dell’attività artigianale, si può supporre una netta 
distinzione in base all’oggetto che si presupponeva di elaborare. Il concetto di workshop, 
quindi, prevede due livelli di interazione con la società egiziana: pur mantenendo alla base 
l’espressione di un’attività artigianale, l’elaborazione di una sfera di oggetti per il corredo 
                                                     
8 J. Nolan 2014, A Change of Address: Funerary Workshop Priests move to New Quarters, in «Aeragram» 15 (2014),  
pp. 29-31. 
9 J. Nolan 1998, Sealings from Giza, in «Aeragram» 2.1 (1998) pp. 5-7; Z. Hawass 1996: in uno di questi sigilli di 
fango si è trovata l’iscrizione wabt Menkaura. Il termine wabt significa “laboratorio per l’imbalsamazione, tomba, 
cucina o refettorio”; tuttavia il significato base del termine è proprio “laboratorio per l’imbalsamazione” (usato 
peraltro nei sigilli di fango trovati nel deposito della camera sepolcrale nel pozzo della tomba della regina Hetepheres 
I): ciò ha indotto gli scavatori a considerare nell’area oggetto di scavo l’esistenza di un laboratorio di questo tipo. 
10 A. Spalinger 2006, The Paradise of Scribes and the Tartatus of Soldiers, pp. 5-49. 
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funebre e/o accessori templari, presumibilmente qualsiasi cosa connessa con la religione, era 
quindi benedetta e considerata supportata dalle conoscenze divine. Il caso di Irtisen, la cui stele 
racconta chi fosse (si veda il cap. 6), ben presenta l’importanza che uno scultore e pittore poteva 
acquisire nel corso della propria vita, tanto da avere i mezzi economici per commissionare una 
stele. Gli stessi insegnamenti scribali, pur menzionando diverse attività artigianali,
11
 si 
soffermano maggiormente sui lavori più faticosi e servili. Infatti, tutto ciò che non riguardava da 
vicino la divinità, sembra che fosse considerato ovviamente terreno, quindi utilitaristico e quasi 
da disprezzare, a detta dell’élite. Risulta enigmatica l’unica stele commissionata da un vasaio, 
Hetep-ni-sobek (fine XII Dinastia, si veda il cap. 4), la quale permette di capire come il suo 
status gli consentisse di procurarsene una.  
Avendo accennato al concetto di workshop e alle problematiche che sono sorte, occorre 
introdurre il passaggio successivo, la diversa terminologia utilizzata – e/o così tradotta – per 
riferirsi a tali aree produttive. Ciò rende assai complicato, per gli studiosi, poter comprendere 
fino in fondo la reale differenza (se ve ne fosse) tra un termine e l’altro per indicare un 
determinato materiale lavorato, permettendo anche nello stesso termine più traduzioni possibili, 
anche diverse. A disposizione dello studio si è sfruttata l’abbondanza di termini presente nei 
contesti iconografici tombali, nella documentazione scritta di papiri, ostraca, tavolette, 
considerando inoltre il materiale epigrafico. In Wb. VI, pag. 184, viene proposta una lista di 
termini in egiziano che potrebbero corrispondere alla traduzione “«Werkstatt», bottega, area 
lavorativa” (js, js n kAt, wabt, Hmt, Hmw.w, xpS, Xn.t). Si osserverà che alcune sono tuttora 
considerate come tali, altre non più, e si sono proposti altri termini utili per questo dibattito 
(Hwt-nbw, S, wxrt). Tali attestazioni rientrano all’interno della sfera statale, ritrovandosi anche 
nelle titolature. Fa eccezione Hmw.w, le cui scarse attestazioni, nel Nuovo Regno, non 
garantiscono che fosse utilizzato (anche) all’interno della sfera amministrativa. 
                                                     
11 La Satira dei Mestieri menziona una sola volta lo scultore: Stanza 4, “Non ho visto uno scultore in un viaggio 
d’affari” e dedica una stanza intera al gioielliere (Stanza 6). 
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wab.t       
Il termine
12
 presenta, in base alla sua radice, ab,13 un’accezione di “purificazione”, definendosi, 
con il determinativo   , nella traduzione enigmatica di “luogo della purificazione”. 
Presumibilmente, si tratta del locale dove il corredo funebre, insieme alla salma del defunto, 
venivano deposti per il trattamento rituale dopo che erano stati pre-trattati nell’ jbw14 per i non-
reali, nel sH-nTr15 per i faraoni, una tenda temporanea di purificazione: in questi locali avveniva 
il primo lavaggio con il natron.
16
 In seguito, si spostava il corpo nel wab.t, chiamato anche pr-
nfr, il Posto del Ringiovanimento (lett. il Posto della Perfezione) in cui avvenivano gli atti di 
purificazione e imbalsamazione, tra cui anche l’eviscerazione, il trattamento con unguenti e la 
bendatura, per presentarsi davanti alle divinità il più candidamente possibile. Qui le procedure 
rituali e di imbalsamazione richiedevano generalmente 70 giorni prima che la mummia, insieme 
al suo corredo, potesse iniziare la processione verso la camera sepolcrale.
17
 Gli artigiani / 
imbalsamatori che ivi lavoravano facevano parte anche dell’entourage religioso, alternando il 




Il termine wab.t compare, quindi, solo in riferimento all’attività di purificazione funeraria, 
contando (almeno) 46 attestazioni,
19
  dalla (tarda) IV Dinastia (si veda ad esempio l’iscrizione, 
                                                     
12 Wb. I, pag. 284 ; D. Meeks 1977-79, Annee lexicographique, vol. I, pag. 83; vol. II, pag. 89; vol. III, pag. 64. 
13 D. Meeks 1999, Dictionnaires et lexicographie de l'égyptien ancien: méthodes et résultats, in «Bibliotheca 
Orientalis» 56, 5-6 (1999), pag. 576. 
14 Wb. I, pag. 62. 
15 Wb. III, pag. 465. 
16 J. Taylor 2001, Death and Afterlife in Ancient Egypt, pag. 52. 
17 J. Taylor 2001, pag. 77. 
18 P. Wilson 1997, pag. 214. 
19 Le 46 attestazioni. Antico Regno: (1) Complesso funerario di Meresankh III a Giza, Campo Est, Urk. I 156. 19; (2-
3) Tomba rupestre di Debeheni a Giza, Campo Centrale, stanza 1, muro est, iscrizione biografica, linea 4; stanza 2, 
muro sud, linea 1; (4)  Piramide di Unas, PT 305, linea 581; (5) Mastaba di Nikauisesi a Saqqara, stanza 4, muro sud, 
linea 1; (6) Mastaba di Kaaper a Saqqara, sarcofago, (7) Piramide di Pepi I, PT 305; (8) Mastaba di Idw (G 7102) a 
Giza, Campo Est, camera sepolcrale, muro nord; (9) Tomba di Ibi a Deir el-Gebrawi, cappella funeraria, muro nord; 
(10) Complesso di Qar a Giza, Campo Est, G 7101, corte, muro nord; (11) Piramide di Neith, PT 305; (12) Piramide 
di Pepi II, PT 305; Medio Regno: (13) Stele di Antef, BM EA 1164, linea 10; (14) Stele di Amenemhat, Hannover 
2927, linea 8; Nuovo Regno: (15-16) London Medical Papyrus BM EA 10059, linee 14.10, 9.15; (17-18) P. London 
BM EA 10477, Tb 099 B linee 30, Tb 017 linea 53; (19) P. Cairo CG 24095 Tb 099 B linea 237; (20) P. Paris Louvre 
3092 + Frg. Montpellier Tb 170 linea 576; (21) P. London BM 9900, tb 173 riga sopra la colonna 8-47; (22-23) P. 
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lato nord, sulla facciata della cappella della tomba della regina Meresankh III a Giza, la quale 
rimase nel wab.t 273 o 274 giorni)20 fino all’Età Romana. Nella VI Dinastia, la biografia nella 
tomba di Sabni ad Assuan parla di wab.ty, indicando, con la forma duale, che all’epoca erano 
attivi due distinti laboratori e due squadre di artigiani-imbalsamatori-sacerdoti diverse, una per 
il Nord, una per il Sud (si vedano i titoli sS wab.t rsjt21 e sS wab.ty22) naturalmente connesse con 
la corte reale, come anche le titolature di ufficiali pervenuteci testimoniano.
23
 Inoltre, gli stessi 
responsabili potevano anche ricoprire diverse altre cariche, come si può osservare per un certo 
Njsankhakhtj (Nj-sanx-AH-tj). Egli fu jmj-rA wab.t, jmj-rA wab.ty, jmj-rA pr.wj HD, jmj-rA pr.wj n 
bw e jmj-rA js.wj Xkr.t nswt.24 All’interno della squadra di specialisti, nell’Antico Regno 
compare anche la figura del qs.tj wab.t, lo scultore del laboratorio funerario,25 dell’jmj-rA 
bD.tyw wab.t, il Sovrintendente dei fabbri del laboratorio funerario,26 dell’jmj-rA fnxw wab.t, il 
Sovrintendente dei falegnami del laboratorio funerario,
27
 del sHD bD.tyw wab.t, il Direttore dei 
fabbri del laboratorio funerario.
28 Solo successivamente, con le conseguenze politico-religiose 
del I Periodo Intermedio, questa pratica fu estesa anche ai centri provinciali.
29
 
Tuttavia, la difficoltà nel determinare tale termine riguarda le possibili traduzioni che di volta in 
volta vengono associate a quella di “laboratorio funerario”. Infatti, esistono traduzioni che 
mantengono il carattere funerario, altre invece conservano il carattere di locale in contesti 
                                                                                                                                                           
Cairo CG 51189, Tb 099 B linea 671; Tb 017 linea 82; (24) P. Anastasi III-A – BM EA 10246/6, linea 5; (25-28) 
“Ammonizioni di Ipuwer”, P. Leiden I 344 recto, linee 2.7, 4.4, 6.14, 7.8; (29-30) “La storia dei due fratelli”, P. 
D’Orbiney – P. BM EA 10183 recto, linee 15.7, 16.2; (31) P. Anastasi IV – P. BM EA 10249, linea 16.3; (32) “Storia 
di Sinuhe” O. Ashmolean Museum 1945.40 da Deir el-Medina, linea 17; (33) P. London BM 10793 tb 017 linea 6.1; 
Età Greco-Romana: (34) “Papiri di Nesmin da Tebe”, P. BM 10208, linea 1.17; (35) “papiro di Djed-Hor da 
Armant”, P. Louvre 3079 linea 110.16; (36-38) “Papiro di Imhotep figlio di Pschentohe”, P. New York MA 35.9.21, 
linee 11.9, 19.3, 25.12; (39-40) Iscrizione dal tempio di Edfou, Edfou VII, 10. 2-3 – 20.3-5. linee 16.1-2, 17.2; (41-
43) P. Museo Egizio Torino 1791 Tb 114-165, Tb 145, linea 27; Tb 1-113, Tb 099, linea 26b; tb 1-113, tb 017, linea 
39; (44-46) P. Boulaq 3 linee x + 3.18, x + 5.2, x + 7.9. Fonte: Thesaurus Linguae Aegyptiae. 
20 J. Taylor 2001, pag. 77; W. K. Simpson, D. Dunham 1974, The Mastaba of Queen Mersyankh III, Giza Mastabas 
Vol. I, pag. 8. 
21 D. Jones 2000, An Index of Ancient Egyptian Titles, Epithets and Phrases of the Old Kingdom , pag. 845, No. 3083. 
22 D. Jones 2000, pag. 845, No. 3084. 
23 Si veda ad esempio jmj-rA wabt (D. Jones 2000, pag. 87. No. 370); jmj-rA wabt pr-aA (Ibid. No. 371); jmj-rA wabt 
nswt (Ibid. No. 372); jmj-rA wabty (Ibid. No. 373); jmj-rA Hmwt(yw) wabt (Ibid. No. 681); sHD Hmwtyw wabt (Ibid. No. 
3485); sHD wabt (Ibid. No. 3388); sHD wabt Xrty-nTr (Ibid. No. 3389).  
24 R. Drenkhahn 1976, pag. 148; S. Hassan 1941, Excavations at Giza III., 1931-1932, pag. 119. 
25 D. Jones 2000, pag. 999 No. 3701. 
26 D. Jones 2000, pag. 112, No. 456. 
27 D. Jones 2000, pp. 135-136, No. 530. 
28 D. Jones 2000, pag. 924, No. 3398. 
29 J. Taylor 2001, pag. 76. 
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quotidiani. Così, è comprensibile che tale termine possa arrivare a definire la “tomba” vera e 
propria a partire dal Medio Regno,
30
 come si può osservare sulla stele (Num. Inv. Hannover 
2927) di provenienza ignota di un certo Amenemhat,
31
 o un “santuario”, dal Nuovo Regno,32 
che mantengono la sfera semantica con un’accezione diversa ma plausibile. Tuttavia, si trova 
anche un contesto di “cucina, panetteria”33 (o di un ambiente lavorativo all’interno di 
un’abitazione) ma anche la traduzione di “macello del tempio”34 in due occasioni, osservabili 
all’interno della “Storia dei due fratelli” (P. D’Orbiney, ora BM EA 10183), un’opera letteraria 
risalente a Sethi II (tarda XIX Dinastia), definita la prima favola egiziana.
35
   
Hw.t-nbw      ,    
Il termine Hw.t-nbw assume generalmente due diverse accezioni, la prima traducendo 
letteralmente il significato del composto, cioè l’enigmatico “casa dell’oro”36, la seconda 
“laboratorio-oreficeria”, sempre in connessione con un’attività artigianale legata al culto e al 
tempio. Secondo H. D. Schneider, è in questi laboratori che nel corso della storia egiziana gli 
artigiani elaborarono il prodotto delle “arti minori”, tra i quali compaiono gli ushabti, l’oggetto 
del suo studio.
37
 Nel Hw.t-nbw del tempio di Dendera, le statue divine, aXm, venivano create da 
una squadre di “quattro volte dodici uomini”. Nei primi tempi sembra che “l’apertura della 
bocca” avesse luogo non davanti alla mummia, ma davanti alla statua del defunto, realizzata in 
loco in oro e/o in argento, facendo derivare così dal materiale il nome del locale.
38
 Le formule 
introduttive del rituale citano che la performance era eseguita “davanti alla statua nel Hw.t-nbw”, 
probabilmente il luogo stesso dove la statua veniva eseguita come si può vedere in una scena 
                                                     
30 Wb. I, pag . 248, 4.  
31 R. Landgrafova 2011, It is My Good Name that You Should Remember, pp. 276-277. 
32 Wb. I, pag. 248, 5.  
33 Wb. I, pag. 248, 2; W. K. Simpson (III ed.) 2003, The Literature of Ancient Egypt, pag. 88; L. H. Lesko 1982, A 
Dictionary of Late Egyptian, vol. I, pag. 108.  
34 Cfr. Thesaurus Linguae Aegyptiae. 
35 A. H. Gardiner 1932, Late Egyptian Stories, righe 15.7 e 16.2, pag. 25.   
36 Wb. II, pp. 238-239; D. Meeks 1978, Annee lexicografique, vol. II, pag. 234. 
37 H. D. Schneider 1977, Shabtis, an Introduction to the History of Ancient Egyptian Funerary Statuettes with a 
Catalogue of the Collection of Shabtis in the National Museum of Antiquities at Leiden, pp. 240-245. 
38 A. Spalinger 2009, The Great Dedicatory Inscription of Ramesses II at Abydos, pp. 26-27, nota 67. 
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dalla tomba di Rekhmira a Tebe (TT100, si veda il cap. 9, pag. 259, fig. 70).
39
 Secondo N. de 
Garis Davies e A. Gardiner, tale termine, traslitterato HA.t-nbw, viene generalmente identificato 
con il pr-n-nb, la “stanza del sarcofago”, menzionata sulla pianta del progetto di costruzione di 
una tomba reale, su un papiro ora a Torino, anche se sembra poco plausibile che i sacerdoti 
compissero i riti in luoghi difficili da raggiungere, specialmente quando si considerano le tombe 
a pozzo. È più probabile, quindi, che si tratti del laboratorio dove le statue venivano lavorate, e 
dove poi veniva celebrata “l’apertura della bocca”, giungendo con tale significato all’Età Greco-
Romana.
40
 Una terza possibilità propone che in almeno un tempio tardo il santuario fosse 
chiamato proprio HA.t-nb, da cui si può pensare che così venisse denominato, poi, il santuario 
nelle tombe. Ciò comunque non ha indicazioni certe nei testi precedenti, e l’idea di un 
laboratorio funerario rimane la proposta più valida.
41
  
Le almeno 14 attestazioni del termine abbracciano un arco temporale dall’Antico Regno (2 
attestazioni sui Testi delle Piramidi, di Pepi I e Neith, riguardo l’apertura della bocca),42 
passando per Medio Regno (3 attestazioni più una quarta databile al II Periodo Intermedio),
43
 
Nuovo Regno (una sola attestazione presente nel Thesaurus Linguae Aegyptiae,
 44
 ma ne è stata 
riscontrata un’altra, nella stele Leiden V 145), l’Età Tarda (una attestazione),46 fino all’Età 
Greco-Romana (6 attestazioni).
47
 In tutte vi è la proposta di traduzione di “Casa dell’oro” ma 
anche “Laboratorio” e “Stanza del culto”. La collocazione di questo laboratorio, connesso con le 
pratiche cultuali, non è tuttavia presente nella lessicografia templare,
48
 facendo quindi pensare 
che fosse posto non all’interno del tempio, bensì nelle vicinanze. 
                                                     
39 N. de Garis Davies (con un contributo di A. H. Gardiner) 1915, The Tomb of Amenemhat, pp. 57-58.  
40 P. Wilson 1997, pag. 630. 
41 N. De Garis Davies 1915, pag. 58. 
42 PT 540: Nt 279; P 487 , Cfr. J. P. Allen 2005, The ancient Egyptian Pyramid Texts, pp. 171, 333. 
43 Stele di Montuhotep (Kairo CG 20539); Stele di Semti (BM EA 574); “L’insegnamento leale di Kairsu” e la Stele 
di Neferhotep I (Kairo JE 6307). 
44 Rilievo parietale dal Tempio dei Milioni di Anni di Sethi I ad Abido, Portico del tempio, parte sud, presenta una 
grande iscrizione dedicatoria di Ramses II, colonna 37. Cfr. A. Spalinger 2009, The Great Dedicatory Inscription of 
Ramesses II at Abydos, pag. 26. 
45 A. H. Gardiner 1947, Ancient Egyptian Onomastica, pag. 32: «I was introduced into the House of Gold in order to 
fashion the forms and images of all the gods, and none of them was hidden to me». 
46 Papiro Brooklin 47.218.84 
47 Cfr. Thesaurus Linguae Aegyptiae, sebbene non sia completo. 
48 Cfr. P. A. Spencer 1984, The Egyptian Temple: a Lexicographic Study. 
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gs-pr      
Il termine viene generalmente indicato, soprattutto per quanto riguarda l’Antico Regno, per 
riferirsi ad “aree di lavoro”,49 utilizzato dall’amministrazione, con connotazioni che variano 
dalla sfera agricola a quella produttiva. Questo termine ha spesso diviso gli studiosi di settore, 
facendo parteggiare alcuni per la traduzione di “bottega, aree di lavoro, workshop”,50 mentre 
altri sono propensi a considerarlo nell’ambito agricolo. J. C. Moreno García ha focalizzato la 
propria attenzione su otto passi, letterari ed autobiografici, per cercare di arrivare a una 
soluzione.
51
 Prende in considerazione i passi all’interno dell’Autobiografia di NXbw,52 quella di 
Wnj,53 l’”Insegnamento di Merikare” (P 81-90), il “Racconto del Naufrago”54, l’Autobiografia 
di Jmnjj,55 l’Autobiografia di Nxt-anx da Rifeh (tomba VII, col. 18), “Le Istruzioni del vizir”,56 e 
l’Autobiografia di 8wA-r-nHH.57 Viene così suggerita l’interpretazione di una divisione 
amministrativa nel Delta e nel Medio Egitto durante l’Antico Regno, vedendo in gs-pr, 
piuttosto, quasi una concezione teorica, un’unità economica o una squadra di lavoratori - 
contadini, legata al controllo dell’amministrazione. Ciò interesserebbe le aree marginali e poco 
popolate, essenzialmente votate al foraggio delle mandrie. Tuttavia, il dibattito è ancora aperto, 
tanto che vi sono altri studiosi concordi con gli studi precedenti nel ritenere l’area un luogo 
concreto, un “centro di lavoro” o “workshop”, spesso connesso con il pr-ny-sw.t, la Residenza 
Reale.
 58
 Una più accettabile descrizione, conciliante entrambe le teorie (valide), può essere la 
dicitura di “annesso” di un’istituzione più grande, con la quale esso è affiliato. Nel caso del pr-
ny-sw.t, tale “annesso” può rivelarsi un’area lavorativa così come un magazzino, localizzato 
                                                     
49 Wb. V, pag. 198; D. Meeks 1977-79, Annee lexicographique, vol. I, pag. 408; vol. II, pag. 404; vol. III, pag. 317. 
50 H. G. Fischer 1966, An Old Kingdom Monogram, in «ZÄS» 93 (1966), pp. 66-68. 
51 J. C. Moreno García 1999, Administration territoriale et organisation de l’espace en Egypte au troisième 
millénaire avant J.-C. (V): gs-pr, in «ZÄS» 126 (1999), pp. 116-131.  
52 Urk. I 219,15 – 221,1. 
53 Urk. I 101,10 – 13; Urk. I 102,6 – 7.  
54 P. Leningrad 1115,141-142. 
55 Urk. VII 15,14 – 20. 
56 Urk. IV 1114,13 – 14. 
57 Urk. IV 1379,6 – 1380, 4. 
58 H. Papazian 2013,  The Central Administration of the Resources in the Old Kingdom. Departments, Treasuries, 
Granaries and Work Centers, in J. C. Moreno García (ed.) 2013, Ancient Egyptian Administration, pag. 55. 
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nell’area menfita o attraverso il Paese, facilitando il lavoro svolto per conto 
dell’amministrazione centrale, delineandosi in quelle aree marginali come un organo di 
controllo del bestiame. In definitiva, il gs-pr sembra essere una struttura amministrativa, 
compresa di sovrintendenti e supervisori.
59
 Le attestazioni rimangono anche dopo l’Antico 
Regno, considerando anche i riferimenti letterari sopra citati, e, anche in questo caso, sembra 
che la traduzione migliore sia quella di “centro amministrativo, «Arbeitzentrum»”, certo non 
privo di sfumature lavorative.
60
 In Età Tolemaica, infine, si trova il termine gs-prw, tradotto 
“tempio”, e riportato sui testi greci con la parola ἱερα.61 
jz/ js          
Il termine
62
 viene spesso utilizzato per indicare una relazione tra l’artigianato funerario e la 
tomba stessa. Per questo, presenta generalmente due traduzioni possibili, diverse ma a volte 
difficili da distinguere, delineandosi come “tomba”, ma anche come “laboratorio, workshop”. 
Come per gli altri riferimenti sopra citati, entrambe le traduzioni ricavate nel corso degli studi 
sono valide.
63
 L’aspetto che interessa questa tesi, cioè la traduzione di “laboratorio, atelier”, 
compare già dalla I Dinastia sotto il regno di Den, con la formula js DfA.w.64 Tenacemente 
portata avanti da C. Eyre, tale accezione può essere osservata esaminando due scene parietali da 
due tombe dell’Antico Regno (Nianch-chnum – Chnumhotep e quella di Ibi),65 in cui il 
proprietario è raffigurato mentre sta osservando il lavoro presso lo js degli artigiani, 
prefigurandosi, dunque, come un luogo che non sia la tomba, bensì un posto di lavoro a tutti gli 
                                                     
59 H. Papazian 2013, pag. 55; J. C. Moreno García 1999, pp. 130-131. 
60 Cfr. Thesauus Linguae Aegyptiae, voce pr-gs; si veda anche L. H. Lesko 1989, A Dictionary of Late Egyptian, vol. 
IV, pp. 64-65 per il tardo egiziano.  
61 P. Wilson 1997, pag. 1108. 
62 Wb. I, pag. 127; L. H. Lesko 1982, vol. I, pag.52; D. Meeks 1977-79, vol. I, pag. 44; vol. II, pag. 48; vol. III, pp. 
33-34. 
63 I. Régen 2006, Aux origines de la tombe js , Recherches paléographiques et lexicographiques, in «BIFAO» 
106 (2006), pp. 245-314. 
64 I. Regén 2006, pag. 257. 
65 R. Drenkhahn 1976, Die Handwerker und ihre Tätigkeiten im Alten Ägypten, pag. 75; A. M. Moussa, H. 
Altenmüller 1977. Das Grab des Nianchchnum und Chnumhotep: Old Kingdom Tombs at the Causeway of King 
Unas at Saqqara. Archäologische Veröffentlichungen, Deutsches Archäologisches Institut, Abteilung Kairo 21, 





 Presso la tomba di Jjmery a Giza, si vedrà nel cap. 3, in una scena parietale legata 
all’artigianato del legno, due sacerdoti-Hm-kA, uno dei quali si chiama Ra-[wr], sono investiti del 
titolo di sHd js, “Ispettore della camera-js”, mentre assistono gli artigiani nell’atto di elaborare 
alcuni sarcofagi in legno,
67
 anche se altri preferiscono tradurre il titolo, senza il determinativo 
  , “Ispettore dell’equipaggio”.68  
Gli stessi titoli jmj-rA js69 (e anche jmj-rA js.wy) fino a jmj-rA js.wy nw pr Hry(.w)-wDb(.w)70, 
indicano un significato del termine in considerazione non legato alla sfera funeraria, quanto 
piuttosto a quella artigianale, se non dei veri e propri magazzini.
71
 Ciò è supportato dal curioso 
titolo di jmj-rA js Hmt.yw n wab.t,72 il “Sovrintendente della stanza-js degli artigiani del 
laboratorio funerario”, insieme a jmj-rA mDH(.w) js pr-nswt,73 il “Sovrintendente degli artigiani 
del legno della stanza-js della Residenza Reale”. La traduzione dei titoli sopra citati traduce il 
temine con il neutro sostantivo di “stanza-camera”74, traduzione che concilia sia il carattere 
lavorativo, anche con un risvolto legato all’amministrazione, cui si è appena accennato, sia la 
traduzione di “stanza funebre”, quindi “tomba”, che altri studiosi sono propensi a ritenere. Nel 
Periodo Tardo, fino all’Età Romana, il termine sembra aver avuto anche l’accezione di 
“laboratorio” specializzato soprattutto nella produzione di oli ed unguenti.75 La definizione js n 
kAt,76, lett. “il posto del lavoro”, quindi “bottega, locale artigianale”, osservabile a partire dal 
Nuovo Regno ma non sottolineato da altri studiosi (Meeks, Lesko, Wilson) nè dal Thesaurus 
                                                     
66 Oltre al già citato esempio dalla tomba di Chnum-hotep e Nianch-chnum, altre attestazioni per l’Antico Regno con 
tale possibile traduzione si trovano in: (1) Mastaba di Hesi a Saqqara (N. Kanawati, M. Abder-Raziq 1999, The Teti 
Cemetery at Saqqara V: The Tomb of Hesi, pp. 44-46); (2) la tomba di Ibi a Deir Gebrawi (N. Kanawati 2007, Deir 
el-Gebrawi II: The southern cliff, pag. 46 ); (3-4) due riferimenti, infine, presso la tomba rupestre di Heri-meru a 
Saqqara (S. Hassan 1975, Excavations at Saqqara, 1937-1938, Vol. III, pp. 69-81). Il II Periodo Intermedio presenta 
un solo caso, dalla stele di Neferhoteps I da Abido (Cairo JE 6307). Il Nuovo Regno offre due passi all’interno del 
Papiro Anastasi I (1.2; 1. 1-3) e un altro nel Papiro Anastasi V (17.3-18.5). Fonte: Thesaurus Linguae Aegyptiae. 
67 K. R. Weeks 1994, Giza Mastaba 5, tav. 14. 
68 D. Jones 2000, An Index of Ancient Egyptian Titles, Epithets and Phrases of the Old Kingdom , pag. 916, No. 3363. 
69 D. Jones 2000, pag. 62, No. 290. 
70 D. Jones 2000, pag. 65 No. 304. 
71 C. Eyre 1987, Work and Organization of Work in the New Kingdom, pag. 29. 
72 D. Jones 2000, pag. 64, No. 299. 
73 D. Jones 2000, pp. 146-147, No. 572. 
74 Il termine viene generalmente così tradotto anche dal Thesaurus Linguae Aegyptiae. 
75 P. Wilson 1997, pag. 109; C. De Wit 1958, Les inscriptions du temple d'Opet à Karnak, Bibl. Aeg. XI, Bruxelles, 
1958, pag. 182, 225. 
76 Wb. I, pag. 127. 
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Linguae Aegyptiae, viene così tradotto considerando il sostantivo js nel suo già citato aspetto 
più neutro, quello di “stanza, locale”. 
S             
Il termine, citato anche r-S, “l’entrata dello S ”, già riscontrabile negli archivi di Abusir, si 
prefigura, oltre che nella traduzione di “piscina, specchio d’acqua” come un’area lavorativa 
nella quale veniva svolto un determinato lavoro.
77
 Una possibile traduzione sembra essere 
“giardino” o “piantagione di alberi”, che circonda un bacino, come si può osservare, ad 
esempio, presso la tomba di Nianch-chnum e Chnum-hotep (ntf Hsp Hr S n pr-Dt jn kAnw, 
“innaffiare l’aiuola presso lo S nella tenuta da parte del giardiniere”).78  
Nell’Antico Regno, nonostante il titolo jmj-rA S venga generalmente tradotto come 
“Soprintendente della bottega del tessitore / del lavoro presso le cave”79, proprio quest’ultimo 
termine indicherebbe una connessione con diverse tipologie di lavori e materiali, non solo il 
tessuto.
80
 Inoltre, una scena di carpentieri nella tomba di Jjmery viene definita come “ S degli 
artigiani del legno”.81 Nonostante i diversi riferimenti a tale termine (Urk. I, 59.10-60.11, 60.2, 
61.1, 62.1, 62.17: tutti riferimenti dalla tomba di Senedjemib Inti
82
; 232.15; Mastaba di 
Ankhmahor
83), non è ancora chiaro se debba essere interpretato come “lavorazione”84 o come 
“area di lavoro”85 o semplicemente come “area”.86 Non sembra, comunque, che il termine sia 
riuscito a superare la crisi della tarda VI Dinastia – I Periodo Intermedio, non venendo più 
trovato nelle iscrizioni successive, risultando attestato solo con la valenza di “bacino, lago”.87 
                                                     
77 Wb. IV, pag. 399; D. Meeks 1977-79, vol. I, pag. 360; vol. II, pag. 367; vol. III, pag. 282. 
78 E. Brovarski 2001, The Senedjemib Complex, Part I, Giza Mastabas. Vol. 7, pag. 97. 
79 D. Jones 2000, pp. 243-244, No. 889. 
80 C. Eyre 1987, pag. 30. 
81 Ibid. 
82 Cfr. Thesaurus Linguae Aegyptiae; E. Brovarski 2001, The Senedjemib Complex, Part I, Giza Mastabas. Vol. 7, 
pp. 59-66, 90-99, tavv. 28b-34a, 46, 52-55. 
83 Cfr. Thesaurus Linguae Aegyptiae: N. Kanawati, A. Hassan 1997, The Teti Cemetery at Saqqara II: The Tomb of 
Ankhmahor (ACE Rep. 9), Warminster [P,F,U,Ü,L], 34-36; tav. 40. 
84 Si veda ad esempio  G. Fischer 1978, Five Inscriptions of the Old Kingdom, in «ZÄS» 105 (1978) pp. 54-55. 
85 C. Eyre 1987, pag. 30. 
86 E. Brovarski 2001, pag. 98. 
87 P. Wilson 1997, pag. 982; L. H. Lesko 1987, A Dictionary of Late Egyptian, vol. III, pag. 129. 
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wxrt          
Il termine
88
 presenta solitamente la traduzione di “cantiere navale, arsenale navale, bottega del 
carpentiere”, ed è attestato dall’Antico Regno in poi, presentando una connotazione 
amministrativa e delineandosi come una struttura statale. Ha destato curiosità l’analisi del 
Papiro Reisner II, all’interno del quale il riferimento di un rxt wxr.t nt Hmt , “La conta del 
cantiere navale/bottega (?) del rame”, ha ricevuto da parte di W. K. Simpson una traduzione più 
libera, “conta dell’officina del rame (del cantiere navale)”.89 Per la discussione di tale passo si 
veda il cap. 5, pp. 143-144. In termini generali, le 14 attestazioni del termine riscontrate nel 
Thesaurus Linguae Aegyptiae (1 dell’Antico Regno90; 1 del Medio Regno, attestazione 
all’interno del Papiro Reisner II; 11 del Nuovo Regno91; 1 del III Periodo Intermedio92) 
sembrano tutte indicare lo stesso significato, un posto dove le navi probabilmente venivano 
costruite e riparate, utilizzando così i diversi materiali necessari. Dall’Epoca Tarda compare il 
verbo wxr/wxr-xt, da tradurre sia “lavorare il legno” sia, in un’accezione metaforica, come 
“prendersi cura di”.93 La prima accezione conferma lo stretto rapporto che lega questa struttura 
al legno. 
Sna(w) / pr-Sna  /  
                                                     
88 Wb. I, pag. 355; FCD, pag. 86; L. H. Lesko 1982, vol. I, pag. 127; D. Meeks 1977-78, vol. I, pag. 97; vol. II, pag. 
105. 
89 . K. Simpson 1965, Papyrus Reisner II, Account of the Dockyard Workshop at This in the Reign of Sesotris I, 
Transcription and Commentary. 
90 Complesso di tombe di Kaiemanch, a Giza (N. Kanawati 2001, Tombs at Giza I: Kaiemankh (G4561)). and 
Seshemnefer I (G4940). Fonte: Thesaurus Linguae Aegyptiae. Ma si veda ad esempio D. Jones 2000, pp. 889-900, 
per avere ulteriori attestazioni di tale termine, nella titolatura (N. 3301-3302-3303). 
91 (1-2) P. London BM EA 10477, entrambi in linea 3; (3) P. Cairo CG 24095, linea 256; (4) P. Cairo CG 51189, 
linea 831; (5) iscrizione rupestre inerente il decreto di Abido da parte di Seti, linea 40 (F. L. Griffith 1927, The 
Abydos Decree of Seti at Nauri, in «JEA» 13 (1927), pp. 193-206, tavv. 37-43); (6-8) riferimenti in O. Gardiner 362, 
linee 1, 2, 8 (J. Cerny, A. H. Gardiner 1957, Hieratic ostraca, vol.1, Oxford, pag. 29, tav. CVII); (9) lettera di Ra-
mesu a Djehuti-em-hab, Papiro Anastasi VIII, linea I. 9; (10) Papiro Anastasi IV, linea 8.6; (11) Papiro Lansing, recto 
linea 5.2; fonte: Thesaurus Linguae Aegyptiae.   
92 Papiro Londra BM 10793, Tb 136 A, linea 29,15. Fonte: Thesaurus Linguae Aegyptiae. 
93 P. Wilson 1997, pag. 225. 
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Secondo i riferimenti papiracei di Abusir, il termine Sna corrisponderebbe al “magazzino”,94 in 
questo caso a disposizione del tempio.
95
 Altri studiosi tuttavia ne indicano una sua attività 
nell’ambito del lavoro, traducendolo come “area di lavoro”. R. Holthoer96 è fermamente 
convinto che il termine indichi, oltre alle traduzioni per “magazzino”, una stretta affinità con la 
produzione dei vasi in ceramica all’interno o in prossimità delle stesse aree di stoccaggio 
(ergastulum)
97, interpretando in questo modo due scene parietali proprio dell’Antico Regno. Il 
primo riferimento (rilievo da un blocco di mastaba databile alla IV Dinastia, ora a Karlsruhe, 
che Holthoer designa con l’acronimo OKA 2, pag. 6) è frammentario, con datazione e luogo di 
rinvenimento incerti e di per sé troppo lacunoso per poter capire meglio il carattere della scena. 
Il secondo invece (OKA 5, pag. 7) è raffigurato sulla parete della tomba di Ti (cap. 1,fig. 1, pag. 
34). Alla luce di studi più recenti sembra tuttavia che la scena non indichi aree di stoccaggio, 
con i vasi disposti in ordine secondo una propria collocazione, bensì uno dei processi della 
lavorazione stessa dei vasi. L’accostamento appare dunque molto forzato, e sembra piuttosto 
che Sna (o frequentemente anche pr-Sna )98 indichi aree sia di magazzino che di preparazione del 
cibo, escludendo tuttavia gli altri ambiti lavorativi, come anche la produzione della ceramica.
 99
 
Risulta interessante notare che 47 attestazioni su 48 di pr-Sna,100 all’interno del Thesaurus 
Linguae Aegyptiae, siano datate all’Antico Regno, e solo una al Nuovo Regno, mentre del solo 
                                                     
                94 Sna: Wb. IV, pp. 507-508; D. Meeks 1977-79, vol. I, pag. 374; vol. II, pag. 378; vol. III, pp. 292-293;  pr-Sna: D. 
Meeks 1977-79, vol. I, pag. 132; vol. III, pag. 97. 
95 P. Posener-Krieger 1976, pp. 505-507  e 514-515. 
96 R. Holtheor 1977, New Kingdom Royal Cities, pag. 27. 
97 Si veda anche LÄ II, pag. 1235;H. Goedicke 1999, Two Unusual Old Kingdom Texts, in «Göttinger Miszellen» 172 
(1999), pp. 23-27. 
98 Wb. IV, pp. 508, 21-25. 
99 C. Eyre 1987, Work and Organization of Work in the Old Kingdom, pag. 29. 
100 I 48 riferimenti: (1) P. Berlin 10474, linea A2-12; (2-3) P. Berlin 21001,  86 A2 linea 3; 87 A1 linea 1; (4) P. 
Berlin 15722, 85A/86 A1, linea 4,Z3; (5) P. Louvre E 25279 recto, 5A, linea b, 1-6; (6-7) P. BM 10735 recto 3/4 
entrambi in linea f,1; (8-16) P. Cairo 58063 frame 5, 47 B, quattro volte in linea 1.2, tre invece in 1.3,una in 1:S1, 
Zx+3, una in linea 6; (17-18) due in P. Louvre E 25416 d 62; (19-21) P. Cairo 602 frame I, 63 D, uno in liena 2, uno 
in linea 3, uno in 63 C linea 2; (22) P. Cairo 58063 frame 7. 49 E, linea 1; (23) P. Louvre E 25416 a, 49 D, linea 1; 
(24) P. Cairo 602 frame V, 45 F, linea 1; (25-30) P. BM 10735 frame 9 recto, 50-52 A due in linea 1, due in linea 2, 
uno in linea 3; (31) P. Louvre E 25416 a verso, 14 B, linea 3; (32-34) P. BM 10735 uno in frame 2 recto, 42 linea 2.3, 
uno in frame 7 verso, 40/41 linea 1.1, l’ultimo in frame 9 verso, 12, linea d1; (35-36) P. Louvre E 25279 verso, 11 
linee 2.2 e 3.3; (37) P. Cairo 602 frame VI, 27R linea 1; (38) P. UnCol B, 77A linea Sp. x + 1; (39) P. Berlin 21002 
recto, 99 H linea 2.3; (40) P. Berlin P. 10473 A, 95 C linea 1; (41) P. Berlin 15725 A, 104 E linea 1; (42) Mastaba di 
Nikauisesi a Saqqara, stanza 1, parete ovest; (43) Mastaba di Ti a Saqqara; (44-45) Piramide di Pepi I a Saqqara, PT 
667B; (46) tomba di Ibi a Deir el-Gebrawi; (47) Lettera a Herkhuf di Pepi II su parete tombale nella tomba di 
Herkhud, Qubbet el-Hawa. Per il Nuovo Regno (48) il termine è presente nella “Stele della Restaurazione” di 
Tutankhamon, Stele Cairo CG 34183, linea 18. Fonte: Thesaurus Linguae Aegyptiae.  
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termine Sna ci siano 40 attestazioni a partire dal I Periodo Intermedio fino all’Età Greco-
romana
101
. Ciò può far supporre che nel corso del tempo tale termine, mantenendo il significato 
di base di “magazzino”, con anche sfumature lavorative cui si è appena accennato, dal I Periodo 
Intermedio (una attestazione) e dal Medio Regno in maniera ormai consolidata (sei attestazioni), 
mantiene la dicitura Sna, interpretata sempre “magazzino”. A partire dal Nuovo Regno, infine, 
tale termine sembra aver avuto una maggior sfumatura lavorativa, proprio come R. Holthoer 
sostiene per l’Antico Regno, sebbene in questo caso (e in questo periodo storico) “ergastulum, 
Arbeitsplatz” sembra accettabile, con anche un curioso utilizzo per “tomba”.102 La stessa 
ambivalenza del termine è riscontrata anche in Età Tolemaica e oltre.
103
  
Hmw.w/Hm.t                    
Nonostante la sua doppia forma, il termine
104
 risulta il più indicato, per la sua radice 
etimologica, ad essere tradotto “bottega, laboratorio”, un luogo al cui interno l’artigiano 
lavorava. Si riscontrano solamente sette attestazioni di tale termine, tutte dal Nuovo Regno:
105
 la 
prima è presente su una staffa databile all’Età Ramesside,106 la seconda, enigmatica, si trova 
                                                     
101 I 40 riferimenti. Tardo I Periodo Intermedio: (1) Stele di Antef, Copenaghen AEIN 891, linea 5; Medio Regno: (2) 
Stele di Antef, Louvre C 167, linea 3; (3) P. Reisner II, E linea 2; (4-5) “Il contadino eloquente” P. Berlin 3023 + P. 
Amherst I, versione B1, linea 332, P. Berlin 3025 + P. Amherst II, versione B2, linea 66; (6) Stele di Dedusobek, BM 
EA 566, linea 7; (7) “Lettera di Imeni-senebu a un superiore”, P. Berlin 10096, linea 12; (8-10) Stele di Chaneferre 
Sobekhotep IV, Cairo JE 51811, linee Z.16, Z.17, Z.18; (11) Stele da Gebelein, Cairo CG 20764, linea x + 5; (12) 
Stele di Amenyseneb, Louvre C 12, linea 7; Nuovo Regno: (13-14) P. BM 10102, linee 8, 11; (15) “L’insegnamento 
per Merikara”, P. Mosca 4658, linea 2.15; (16) P. London BM 9900, Tb 172, linea 34; (17) “l’insegnamento per 
Merikara”P. Petersburg 1116 A verso, linea 3.5; (18) Stele di Ramses I da Buhen, linea 8; (19) Stele di Sethi I presso 
il tempio di Ptah a Karnak, linea 8; (20-23) Karnak, distretto di Amon, parete nord lato est della sala ipostila, attaglie 
del re contro i Libici linee 2, 3, 6 e 20; (24) Iscrizione del decreto di Abido, linea 18; (25) Stele di Buhen di Sethi I, 
linea 8; (26) O. Gardiner 86, vs, linea 9; (27-28) Karnak, distretto di Amon, muro sud, sala ipostila, iscrizione della 
battaglia di Qadesh, linea 3; (29-31) Ammonizioni di Ipuwer“ P. Leiden I 344 recto, linee 7.10, 8.4, 10.3; (32) 
“L’insegnamento di Ani”, versione B, P. Boulaq 4, recto, linea 17.16; Periodo Tardo: (33) “L’insegnamento di 
Amenemope” P. BM  EA 10474, linea 10.3; (34) P. Brooklyn 47.218.135, linea 6.6; Età Greco-romana: (35-39) 
Iscrizione dal tempio di Edfou, linee 18.4-6, 30.17-18, 177.10-12, 319.3-4, 70, 4-6; (40) Karnak, tempio di Opet, 
linea Opet 216.R. Fonte: Thesaurus Linguae Aegyptiae. 
102 L. H. Lesko 1987, vol. III, pag. 158. 
103 P. Wilson 1997, pag. 1019. 
104 Wb. III, pag. 86, 7-8; L. H. Lesko 1984, vol. II, pag. 115; D. Meeks 1977-79, vol. I, pag. 245; vol. III, pag. 192. 
105 Il Thesaurus Linguae Egyptiae dà 5 attestazioni. 
106 D. Meeks 1978, vol. II, pag. 248; H. Fischer 1978, Notes on Sticks and Staves in Ancient Egypt, in «MMJ» 13 




all’interno di un titolo (jmj-rA Hm.t) su una stele da Menfi; 107 tre sono in riferimento al testo 
letterario “Nilhymnus”, in tre papiri diversi (P. Sallier II, P. Anastasi VII e P. Chester-Beatty V) 
riportanti tutti lo stesso passo.
108
 Gli altri due riferimenti provengono dal P. Anastasi I, 
riguardante la lettera satirica di Hori, in due passi distinti.
109
  
pA xpS                    
Il termine xpS 110 è attestato a partire dal Medio Regno, offrendo più traduzioni possibili. Dal 
significato base di “braccio/coscia”, si è risaliti a una traduzione in connessione con l’arte e 
l’attività artigianale, delineandosi come una branca della stessa. Sono frequenti, infatti, le 
attestazioni di xpS con il significato di “spada ricurva / falciforme, scimitarra”.111 Inoltre, dal 
Nuovo Regno, scritto pA xpS con il determinativo   , ha assunto il significato di luogo dove 
tali armi venivano forgiate, lavorate e riparate, acquistando quindi una valenza di “laboratorio 
militare, armeria”.112 Questa designazione di una particolare tipologia di bottega ha permesso di 
riconsiderare, attraverso la titolatura, la presenza delle stesse in contesti cittadini, offrendo una 
panoramica sul possibile dislocamento delle armerie, come si è osservato per l’area menfita.113 
Ciò è reso possibile per il fatto che, naturalmente, tale settore della produzione fosse 
interamente sottoposto all’amministrazione statale, potendo così interpretare le titolature 
riscontrate come “i quasi unici riferimenti” a tale settore. E l’assunto rimase valido fino alla fine 
degli anni ’80, dal momento che prima di quella data gli unici riferimenti erano in connessione 
con le fortezze scavate poste sulla Strada di Horo e di quel poco che è stato salvato dalle 
fortezze nubiane ora sommerse. Lo scavo dello strato B/2 a Qantir/Piramesse ha mostrato uno 
                                                     
107 Si veda C. M. Zivie 1979, Giza au deuxième millénaire, pag. 228. Rimane il dubbio riguardo al termine, se debba 
essere inteso come “bottega” (che sarebbe così una prima attestazione del titolo), ovvero come la molto più frequente 
abbreviazione per “artigiani” (quindi “sovrintendente degli artigiani”). 
108 M. Lichtheim 1973, Ancient Egyptian Literature, Volume I: The Old and Middle Kingdoms, pp. 204-210. 
109 A. H. Gardiner 1911, Egyptian Hieratic Texts, passi 9.9 e 26.4. 
110 Wb. III, pp. 268-270; L. H. Lesko 1984, vol. II, pag. 173; D. Meeks 1977-79, vol. I, pag. 276; vol. II, pag. 278; 
vol. III, pag. 216 
111 Wb. III, pp. 269, 18 – 270, 1-4. 
112 L. H. Lesko 1984, vol. II, pag. 173; S. Sauneron 1954, La manufacture d’armes de Memphis, in «BIFAO» 54 
(1954), pp. 7-12. 
113 S. Sauneron 1954, pag. 8. 
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scenario mai visto prima (si veda il Cap. 8), con uno svariato numero di botteghe militari e 
armerie in connessione con il quartier generale dei carri da guerra di Ramses II. Le armerie e le 
botteghe così scavate possono rientrare nella terminologia del pA xpS. 
Vi sono 9 attestazioni di tale parola in riferimento all’attività di artigianato militare risalenti al 
Nuovo Regno,
114
 mentre il termine si modificò in Età Tolemaica in pr-xpS.115 Esse provengono 
da tre papiri differenti: il papiro Bologna 1094, i papiri Anastasi I e IV. Dal papiro Bologna 
1094 vi sono 6 attestazioni: 1.2-3: sS.w nswt jmj-rA-pr PtH-m-HAb n(.j) pr (bA-n-ra-mrj-jmn)| anx-
(w)DA-s(nb) m mn-nfr Hr Dd n jmj-rA Hwy n(.j) pA xpS n(.j) pr-aA anx-(w)DA-s(nb) r-n.tj 
Gli scribi del re e del Sovrintendente della casa del re “Il Ba di Ra è amato da Amon” viva, sia sano e 
prosperoso a Menfi, Ptahmhab, parlano al Sovrintendente dell’artigianato dell’armeria della Residenza, 
viva, sia sana e prosperosa. 
Altri riferimenti sono osservabili alle linee 1.9; 3.5; 4.1; 5.1; 7.10, aventi la stessa traduzione. 
Inoltre, è possibile trovare un riferimento nel papiro Anastasi IV 10.8-11.8, e due nel papiro 
Anastasi I 9.9 e 26.4, già citati per il termine Hmw.t.116 Quest’ultimo risulta interessante: 
 
bsy-kwj bs(.tj) m Xn pA xpS jw qdy tw Hmw.wt jw Hmw.w Tb.w m ra-wA.t-k jry-w {mr.wt}117.n-k nb   
“Ho preso la strada verso l’armeria, le botteghe ti circondano, gli artigiani e gli artigiani del cuoio sono 
tutti intorno a te, e fanno tutto quello che tu desideri.” 
Il passo suggerisce un agglomerato artigianale dalle più svariate attività, distinguendo anche gli 
artigiani del cuoio dal resto. Tenendo conto che si tratta di un testo letterario, ciò che emerge 
dopo l’opportuna filtratura è un settore artigianale votato alla produzione militare, facendo 
richiamare alla memoria proprio lo strato B/2 scavato a Qantir. 
                                                     
114 Cfr. Thesaurus Linguae Aegyptiae. 
115 P. Wilson 1997, pag. 723. 
116 A. H. Gardiner 1911, Egyptian Hieratic Texts, passi 9.9 e 26.4. 
117 Possibilmente da intenedere mrj-n-k nb, “ogni cosa tu desiderassi”. 
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Un ultimo accenno, infine, al termine Xn.t, tradotto a volte «Werkstatt».118 Sembra indicare, 
comunque, più un ambiente chiuso che un settore specifico per l’artigianato, così come la sua 
radice etimologica viene generalmente interpretata.  
Si è osservata finora una vasta terminologia, per alcuni aspetti poco chiara, relativa alle aree 
lavorative. La suddivisione moderna in “inerente all’aspetto religioso”, riconducibile al wab.t, al 
Hwt-nbw e all’js, e “relativo all’amministrazione statale”, in riferimento ai rimanenti termini, 
risulta forse troppo netta ed è da riconsiderare, in funzione di una società che, a partire 
dall’Antico Regno, ma anche nei periodi successivi, ha avuto una forte impronta religiosa, 
inserita pienamente nei meccanismi della vita di tutti i giorni. Inoltre, tale terminologia 
rappresenta essenzialmente aree di produzione del prodotto finito, senza accennare ai luoghi di 
produzione utilitaristica, o di produzione primaria. In altre parole, il corredo funebre 
presumibilmente elaborato nel laboratorio funerario, le armi e i carri da guerra costruiti nelle 
armerie e nelle botteghe, si servono di un materiale che giocoforza era già stato trattato in 
precedenza, come il lingotto di metallo, il vaso e la strumentazione in argilla. Gli stessi attrezzi 
dell’elaborazione del prodotto finito, di qualsivoglia genere e materiale, avevano un proprio 
luogo dove l’artigiano di turno li elaborava, quando non era lo stesso armaiolo, scultore etc. a 
crearseli. Questi luoghi non presentano alcuna denominazione, e, se sono ben attestati a livello 
archeologico, grazie anche all’indicazione di forni e fornaci sopravvissute (in parte), e anche a 
livello iconografico e modellistico, non vi è una nomenclatura particolare e specialistica per 
denominarli, forse per la loro scarsa considerazione. Gli unici tre riferimenti in merito, se così 
possono essere interpretati, riguardano un certo arr.t del tornio da vasaio, presente nell’archivio 
papiraceo proveniente da Abusir e datato alla V Dinastia (si veda nel dettaglio il cap. 1, pp. 30 e 
seguenti), e i due casi del papiro Reisner II, al cui interno è presente la già citata ed enigmatica 
espressione di wxrt nt Hmt e anche una possibile designazione della postazione di una fornace 
(per entrambi, si veda il cap. 5, pp. 143-144). 
                                                     
118 Wb. III, pag. 368. 
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Infine, un ultimo campo che ha destato un certo interesse, osservato soprattutto a partire dai 
capitoli relativi al Medio Regno (dal cap. 4), riguarda il presunto rapporto che il mondo egiziano 
aveva con il commercio privato, senza l’intermediazione dell’Ente statale. Di tale teoria si 
stanno ultimamente occupando diversi studiosi di economia antico-egiziana, in contrasto con la 
predominante opinio communis, proposta per la prima volta da V. Gordon Childe (1950) e 
reiterata qualche anno dopo da K. Polanyi (1957)
119
, in cui si sosteneva una società altamente 
controllata dall’alto, attraverso anche un forte rapporto di redistribuzione delle risorse. È utile, 
per introdurre l’argomento, soffermarsi maggiormente sull’intero Vicino Oriente antico, il quale 
ha permesso una serie di modelli interpretativi della sua economia utili anche per confrontare la 
situazione egiziana, naturalmente differente ma forse con qualche punto in comune. Questa 
corrente di pensiero riteneva che la lavorazione specializzata fosse concentrata nei siti urbani 
più importanti (sebbene vi siano indicazioni anche di distaccamenti delle stesse in centri minori, 
si veda Tosi 1984) e quindi più controllabile, mentre le arti utilitaristiche, che M. Liverani 
chiama «Part-time crafts»
120
, come la produzione di vasi in ceramica, potevano trovarsi 
ovunque. Per quanto riguarda l’Egitto, la teoria della redistribuzione ha avuto una grande 
accoglienza da parte della comunità scientifica, soprattutto da J. J. Janssen, il quale sosteneva, 
attraverso riferimenti etnografici, la primitività del sistema economico egiziano,
121
 considerando 
il buon grado di accentramento delle risorse che lo Stato accumulava, sotto forma di varie 
agenzie, in primis quelle templari. Che un mercato privato in Egitto esistesse, soprattutto per la 
sfera della quotidianità (cibo, bestiame e presumibilmente anche vestiti e strumenti), è un dato 
di fatto corroborato dalle scene parietali già dall’Antico Regno, in cui si intravede proprio 
un’attività di commercio. Alcuni studiosi (tra cui E. Bleiberg), tuttavia, legati alla teoria della 
redistribuzione, hanno sostenuto che tali scene si riferiscano a un “Semi-organized barter”, un 
baratto soprattutto di beni alimentari.
122
 Altri, prendendo in riferimento il caso di Deir el-
                                                     
119 K. Polanyi 1957, Trade and Markets in the Early Empires. 
120 M. Liverani 2005, The Near East: The Bronze Age, pag. 55. 
121 K. Cooney 2007, The cost of Death, pag. 9. 
122 K. Cooney 2007, pag. 10; E. Bleiberg 1995, Economy of Ancient Egypt, pp. 1375-1385. 
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Medina, sostengono che l’invariabilità dei prezzi che si riscontrano sugli ostraca rinvenuti 
indicano il controllo del mercato da parte dello Stato.  
Recentemente, seguendo un filone di studi
123
 sul Vicino Oriente antico che ha avuto meno 
risalto, si è posta attenzione sull’ampiezza che tale commercio riuscì ad assumere, facendo 
entrare in crisi la concezione totalizzante dell’accentramento. Così, si è sviluppato un modello 
che cerca di combinare la teoria della redistribuzione con un mercato più libero, sostenuto da B. 
Kemp, C. Eyre e D. Warburton, ma già proposto in precedenza da W. Helck. Secondo questi 
studiosi, tale modello, considerando le citate scene parietali di mercato, è già visibile 
nell’Antico Regno con dati osservabili anche nel I Periodo Intermedio, in cui si nota una 
variazione dei prezzi in base al rapporto di domanda/offerta.
124
 Questo modello non esclude la 
teoria della redistribuzione, ma la ridimensiona fortemente, limitandola, secondo C. Eyre, alla 
sola sfera dell’élite.125 Si verrebbe così a creare un mercato locale, senza monete, diverso da 
quello che comunemente si intende oggi, naturalmente primitivo, ma con l’assunto, provato dai 
riferimenti di Deir el-Medina, che ogni merce avesse un valore. 
Nel corso della tesi verranno presi in considerazione, periodo per periodo, gli elementi della 
sfera produttiva attraverso i quali si può proporre, per un determinato workshop e/o per un 
materiale, una sua dipendenza agli organi statali piuttosto che un riconoscimento di una certa 
indipendenza.  
Un breve capitolo che cercasse di spiegare il concetto di workshop, il relativo dibattito, la sua 
svariata terminologia e un accenno alle teorie economiche sembrava essere una giusta 
introduzione allo scopo principale di questa tesi. Essa si sofferma sulla documentazione 
archeologica, iconografica e testuale della produzione artigianale di ceramica, metalli, pietra, 
legno, faience e vetro (di quest’ultimo a partire dal Nuovo Regno). I materiali scelti presentano 
una dimensione che riesce ad andare oltre all’ambito domestico, prefigurandosi come 
produzione ad opera di professionisti, probabilmente sotto l’egida dello Stato egiziano, ma con 
                                                     
123 Si veda la posizione contro la teoria della città-tempio dell’assiriologo marxista I. Diakonoff (1954 e 1982). 
124 K. Cooney 2007, pag. 11. 
125 C. Eyre, Land tenure in Pharaonic Egypt. 
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forti dubbi. Si è cercato, oltre che di raccogliere quante più informazioni possibili sulla loro 
dimensione spaziale-organizzativa e sull’inserimento nella società (attraverso alcuni modelli 
produttivi, tenendo conto del possibile carattere “privato”, o meglio, “extra-statale” che 
ultimamente, come osservato nei modelli economici, ha convinto diversi studiosi), di 
sottolineare il progresso tecnologico che inevitabilmente gli strumenti e gli oggetti rinvenuti 
testimoniano. Ognuno dei materiali e delle loro relative aree lavorative verrà trattato e inserito 
di volta in volta all’interno della tripartizione canonica della storia egiziana, in tre grosse parti 
(Antico Regno – I Periodo Intermedio; Medio Regno – II Periodo Intermedio; Nuovo Regno – 
III Periodo). Le conclusioni, infine, si concentrano sul carattere di multifunzionalità che talvolta 













Parte I: Antico Regno e I Periodo 
Intermedio 
Capitolo 1: La produzione ceramica 
 
Fin dalle sue fasi più antiche, la storia (ma già la preistoria) egiziana sviluppa l’importante 
capacità di  lavorare l’argilla per la creazione di artefatti, molti dei quali sono stati recuperati nel 
corso degli studi egittologici, arrivando a datare quelli più antichi già alle fasi e culture pre-
dinastiche succedutesi nel territorio lungo il corso del Nilo. L’identificazione delle aree di 
produzione ceramica, ad esclusione di quelle associate con i forni, è pressoché impossibile da 
riconoscere
126
, e un primo riferimento di tale attività si può già notare nel sito di 
Hierakompolis
127
 (3800-3500 a. C.), uno dei centri principali dell’Alto Egitto per la nascita della 
civiltà egiziana. Sono stati scavati quindici forni associati ad evidenze di carattere domestico, i 
quali
128
 si presentano come elementi naturalmente non evoluti e poco sofisticati, riuscendo 
tuttavia a cuocere tre tipi differenti di vasi in molte forme
129
.  
Per arrivare a comprendere l’evoluzione tecnologica della produzione ceramica, si deve, per 
così dire, effettuare un salto temporale di qualche secolo (e di qualche dinastia), dal momento 
che l’età proto-dinastica non ha offerto, fino ad ora, alcuna testimonianza a riguardo. É infatti a 
partire dalla IV Dinastia che agli occhi degli egittologi sono sopraggiunte testimonianze non 
solamente archeologiche riguardo alla produzione, ma anche iconografiche e testuali, 
permettendo di conseguenza anche migliori speculazioni economico-sociali che inevitabilmente 
la produzione di un bene all’interno di una società comporta.  
Questo capitolo cerca di analizzare l’universo della bottega ceramica nell’Antico Regno nelle 
sue svariate forme e composizioni, cercando di capire se l’attività dell’artigiano della ceramica 
sia stata compresa e sentita come una produzione autonoma, nel controllo e nella concezione 
                                                     
126 P. Nicholson, H. Patterson 1985, Pottery making in Egypt, an Ethnoarchaeological Study. 
127 Si veda ad esempio: M. A. Hoffman 1982, The Predynastic of Hierakompolis: an Interim Report, pag. 142. 
128 M. Baba 2009, Pottery production at Hierakompolis in the Naqada II Period: towards a Reconstruction of the 
firing techniques, in «BMSAES» 13 (2009), pp. 1–23; P. T. Nicholson 2010, Kilns and Firing Structures. 
129 J. Bourriau, P. Nicholson, P. Rose 2000, Pottery, pag. 137.  
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stessa del workshop oppure facente parte di un ambito lavorativo generale, legata a zone 
industriali dove più materie prime venivano lavorate. Gli egiziani dell’Antico Regno come 
consideravano il workshop del vasaio? Uno dei riferimenti testuali più interessanti proviene 
dall’archivio documentario di Abusir, in particolare in due passi, vicini peraltro l’uno all’altro: 
1) 
 
( nt(j)w r rs grH r)             (Quelli che sono preposti alla guardia presso) 
arrt                                 l’arrt 
nHp                                del tornio da vasaio 
2) 
 
r arrt                             All’arrt130  
nt  nHp                          del tornio da vasaio.                                                                                 
I due riferimenti sono presenti all’interno dei papiri ritrovati presso il tempio funerario della 
piramide di Neferirkara e pubblicati nel 1976
131
. Il termine nHp per quanto riguarda l’Antico 
Regno è attestato  in questi due esempi (più un terzo che sarà analizzato sotto), che si riferiscono 
presumibilmente allo stesso luogo di lavoro. In questo caso tuttavia, la composizione delle due 
parole indica uno spazio adibito alla produzione (e quindi alla sua sorveglianza, come viene 
citato) della ceramica all’interno del complesso templare. Il fatto stesso della scoperta 
                                                     
130 Per l’analisi di tale termine si veda sotto, pp. 30-32. 
131 P. Posener-Krieger 1976, Les archives du temple funéraire de Néferirkarê-Kakaï (Les papyrus d'Abousir): 
traduction et commentaire, pp. 45-46. 
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all’interno del tempio funerario di Khentkaus (nelle vicinanze del complesso di Neferirkara, si 
veda sotto) di un ambiente dedicato alla produzione della ceramica ha permesso agli egittologi 
che si sono occupati di economia dell’Antico Regno di aggiungere, a riguardo, diverse 
informazioni utili per capire meglio il sistema economico e organizzativo.  
Modelli produttivi 
La ricerca di Prudence M. Rice
132
 si concentra su un’analisi della produzione ceramica in tutte 
le sue fasi nella storia dell’antichità, giungendo a formulare dei modelli produttivi utili e 
adeguati alle varietà dei popoli antichi. Naturalmente, ogni civiltà possiede proprie peculiarità: 
anche per quanto riguarda l’Egitto faraonico, la suddivisione è stata accettata in linea generale 
dagli studiosi
133
, anche se non tutti i casi (allora conosciuti) sono stati indagati, come anche 
quelli più recentemente trovati. La suddivisione inoltre non fa il punto sulla possibile 
multifunzionalità e sull’aspetto sociale a cui tali workshop facevano riferimento. Si cita il 
problema della produzione domestica e della produzione specializzata, due aspetti che in Egitto 
potevano procedere di pari passo, nonostante la mancanza di indicazioni lavorative con una 
chiara matrice domestica nell’Antico Regno. Workshop permanenti necessitano di grande 
disponibilità di manodopera e di risorse, anche tecnologiche. Alla Household Production si 
affianca la Household Industry, nei casi in cui la produzione viene definita più costante, a livello 
quantititativo e/o qualitativo. Maggiore organizzazione è riscontrabile nella Individual 
Workshop Industry, con cui si fa riferimento a un settore differenziato dal resto 
dell’edificio/complesso adibito alla produzione e manifattura (si vedano le riflessioni riguardo i 
casi di Abusir e Dahshur ad esempio). Infine, l’ultima classe di suddivisione di P. Rice è il 
Nucleated (Attached)
134
 Workshop, un complesso industriale indipendente, spesso con zone ben 
distinte per tutti i passaggi della lavorazione
135
. Accanto a questa suddivisione si deve tener 
conto inoltre di fattori geomorfologici e ambientali in base ai quali è stata sostenuta la 
                                                     
132 P. M. Rice 1987, Pottery Ananlysis: A Sourcebook. 
133 J. Bourriau, P. Nicholson, P. Rose 2000, Pottery, pag. 141. 
134 Il termine, proposto inizialmente da T. K. Earle 1981, Comment on Rice, in «Current Anthropology» 22(3), pp. 
230-231, si identifica come un sottotipo del modello più generale. In questo caso viene sottolineata la dipendenza e il 
controllo dell’area lavorativa. 
135P. M. Rice 1987, Pottery Analysis: A Sourcebook, pp. 182-191;   
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stagionalità quantomeno nel Delta soprattutto della produzione domestica, anche a causa 
dell’esondazione annuale del Nilo136.  
A fronte di un così autorevole studio, tuttavia ancora una volta non ci si è soffermati troppo 
esplicitamente sul significato in sé del workshop concepito come tale dagli egiziani. Se la 
divisione nelle quattro-cinque categorie di workshop possibili è stata elaborata in base alla 
quantità di produzione, alla qualità di produzione, all’uso della produzione (fornendo dunque un 
modello utile per molte società antiche), non si è certo indagato a fondo su come essi venissero 
indicati e concepiti dagli egiziani stessi, e se effettivamente i modelli abbracciano tutti gli 
esempi forniti dalle fonti. Il lavoro è difficile, ma è possibile quantomeno tracciare alcune linee 
guida con gli strumenti a disposizione, auspicando che nel futuro ulteriori testimonianze 
archeologiche, iconografiche e testuali aiutino a colmare queste lacune.  
Contributi forniti dall’evidenza testuale 
Per quanto riguarda il settore della produzione ceramica, gli studi hanno rivelato che una 
terminologia vera e propria è piuttosto rara: la lista di termini inseriti nel volume di R. 
Holthoer
137
 nonostante sia la più recente, risulta essere ormai datata, e presenta alcune 
interpretazioni dei termini non esattamente in linea ora con i loro significati principali
138
. 
Analizzando i due riferimenti dei papiri di Abusir, è possibile compiere alcune proposte di 
interpretazione sul significato dei termini: nHp, dai testi del Medio e del Nuovo Regno finanche 
nel Periodo Greco-romano, viene correttamente interpretato come “tornio”, o in generale come 
“strumento per l’attività da vasaio”139. Un precedente del termine (il terzo caso risalente 
all’Antico Regno) si può ammirare su una parete all’interno della tomba di Khentika140 a 
Saqqara, databile alla seconda metà della VI Dinastia. Nella scena in questione, due artigiani 
stanno fabbricando dei vasi di ceramica: sopra la figura di sinistra sono presenti due iscrizioni 
frammentarie. In una (quella più a destra, davanti a tre file di vasi) vi è presumibilmente il nome 
                                                     
136 E. C. Köhler 1997, Socio-economic Aspects of early Pottery Production in the Nile Delta, in «BACE» 8 (1997), 
pp. 81-89. 
137 R. Holthoer 1977, New Kingdom Pharaonic sites: the pottery, pp. 37-40. 
138 Ci si riferisce al termine Sna (Holthoer 1977 pag.27): si veda l’introduzione. 
139 Holthoer 1977, pag. 38; Wb. II pp. 294-295: tutte le voci nHp vengono indicate a partire dal Medio Regno. 
140 T. G. H. James 1953, The Mastaba of Khentika called Ikhekhi, fig. XII. 
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dei vasi stessi che vengono lavorati: qrHt. Più interessante l’insieme di geroglifici che si trovano 
attorno alla testa dell’artigiano di sinistra:  
sp[Xr]141 nHp                              far girare un tornio 
La prima parola, lacunosa, può essere emendata con l’aggiunta di Xr, considerando così il 
causativo del verbo pXr, “girare.”142 Säve-Söderbergh ha emendato143 aggiungendo la 
preposizione Hr a proposito di una didascalia presente all’interno di una scena di lavorazione 
della ceramica nella tomba di Bakhet III a Beni Hasan (XI Dinastia, si veda il cap. 4) facendo 
diventare il verbo intransitivo, il significato della seconda parola sembra chiaro: si tratta del 
termine per tornio, anche illustrato sulla scena parietale. Se davvero ci si riferisce in questo 
frangente ad un’azione con uno strumento ben preciso, si possono compiere due supposizioni, 
non necessariamente opposte. Con i riferimenti al papiro di Abusir (V Dinastia) la concezione 
del workshop di un vasaio viene intesa inizialmente nel modo della parte per il tutto 
(«sineddoche»): ciò permetterebbe giustamente di intendere arrt nHp come l’arrt della bottega 
del vasaio. E solo nella dinastia seguente, ovvero in altri contesti, dai dati che risultano, questo 
significato avrebbe subìto un ridimensionamento semantico. Una seconda possibile 
interpretazione si concentra piuttosto sul composto formato dalle due stesse parole: prese in 
composizione tra di loro permetterebbero uno spostamento di significato, aggiungendo il primo 
una marca spaziale, il secondo una marca qualitativa. nHp viene dunque associato all’essenza 
stessa del vasaio, diventa suo elemento caratterizzante, e così è scritto nei documenti regali.  
A partire dal Medio Regno il binomio non viene più utilizzato
144
 ed il singolo sostantivo arriva a 
denotare solamente (o così è stato comunemente inteso) lo strumento. Pertanto, il significato 
utilizzato per riferirsi ai due riferimenti papiracei di Abusir, il workshop da vasaio, scompare, 
forse inserendosi all’interno di termini più generali come Sna (termine comunque in dubbio, si 
veda l’introduzione), iz, gs-pr e Hm.t. Certamente è lecito porsi dubbi sulla reale traduzione da 
                                                     
141 Wb. IV pag. 106. Le attestazioni presenti sono tuttavia a partire dal Medio Regno. Emendazione tratta dal volume 
di Holthoer (pp. 8-9, OKA 9). 
142R. Holthhoer 1977, pag. 9. 
143 Säve-Söderbergh citato da Holthoer, pag. 9:  sp[Xr] Hr nHp, far girare su una ruota. 




attribuire ai due passi del papiro, tenendo conto anche del carattere e della funzione del 
workshop all’interno di un tempio funerario. Una maggior difficoltà deriva dalla riconosciuta 
presenza di metatesi all’interno della parola arrt, che nei due riferimenti presenta l’inversione 
dei primi due monosillabi: Si trova infatti invece di . La parola rajt è conosciuta 
dalla XVIII Dinastia e significa “Unica”, termine spesso riferito a divinità femminili145, e non 
pare che questi esempi possano considerarsi suoi antecedenti. Sembra che ci si trovi davanti ad 
una particolarità dello scriba in riferimento a tale area specifica, dal momento che in altri 
contesti si trova la forma corretta. La parola arr.t presenta qualche difficoltà di comprensione, 
tanto che il Wörterbuch propone sei letture differenti: arwt,146 arrwt,147 aryt,148 arayt,149 nayt150 e 
rayt,151 che tuttavia sembrano rimandare ad un’unica sfera semantica.152 Tale parola viene 
tradotta generalmente come “porta”153 ma anche come “stanza, centro dell’amministrazione”154 
fino all’ipotesi di “cancello”, luogo in cui potevano anche svolgersi i processi. La sua radice, ar, 
risulta in connessione con l’idea di “salire”, “approcciarsi”, dal verbo jar/ar, “scala”, 
“piattaforma”.155 Quest’ultimo significato, per l’Antico Regno, sembra indicare una parte 
all’interno di un complesso più grande, riferendosi potenzialmente, per quanto riguarda il 
tempio di Abusir, all’intera area davanti all’wsxt (”edificio”).156 Così, la denominazione di arrt 
Xntt e arrt HAt, presenti nei papiri del sito, sembrano essere stati utilizzati per specificare aree 
interne ed esterne. E proprio uno di questi settori presenta la denominazione di arrt nHp, 
delineando un’area specifica, presumibilmente vicino ad un corso d’acqua, per la produzione 
                                                     
145 Wb. II pp. 402-403. All’inizio della pagina 403 viene inoltre affermata la possibile metatesi dei primi due 
monosillabi. 
146 Wb. I, pag. 210, 12-17. 
147 Wb. I, pag. 211, 8-14. 
148 Wb. I, pag. 209, 6. 
149 Wb. I, pag. 209, 13-14. 
150 Wb. II, pag. 207, 16. 
151 Wb. II, pag. 403, 1. 
152 P. Spencer 1984, The Egyptian Temple, A Lexicography Study, pag. 150. 
153 P. Posener-Krieger 1976, pp. 28-29; W. C. Hayes 1946, Royal Decrees from the Temple of Min at Coptos, in 
«JEA» 32, pp. 3-23, in particolare pp. 6-7; A. H. Gardiner 1925, The Autobiography of Rekhmere, in «ZÄS» 60, pp. 
62-76, in particolare pag. 65. 
154 Si veda il Thesaurus Linguae Aegyptiae, voce arr.wt. http://aaew.bbaw.de/tla/index.html . 
155 P. A. Spencer 1984, pag. 149. 
156 P. A. Spencer 1984, pp. 151-152. 
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ceramica. P. Posener-Krieger suggerisce dunque per arrt la traduzione di “area nelle vicinanze 
di un edificio”, traduzione che ben si presta considerando la radice.157 
Un luogo piuttosto importante, quindi, tanto da essere controllato. Poco lontano da questo 
ambiente
158
 doveva trovarsi, accomunati dal bisogno di acqua, lo arrt della barca wA, un tipo di 
barca da trasporto utilizzata soprattutto per i cereali: si verrebbe così a delineare un’altra area 
specifica, dove il grano raccolto veniva presumibilmente ivi trasportato e immagazzinato.
159
 
L’accostamento della produzione di ceramica con la produzione del cibo è un elemento 
piuttosto ricorrente nell’Antico Regno, in particolare nella documentazione iconografica.  
Le risorse iconografiche 
I riferimenti iconografici sulle pareti delle tombe egiziane, di cui si è già accennato nelle pagine 
precedenti, hanno contribuito in parte a capire il mondo dei vasai e delle botteghe da vasaio, a 
partire dall’Antico Regno. Una grande attenzione è stata prestata: da studiosi dell’economia 
dell’Antico Regno, che ne hanno tratto elementi utili per la comparazione della produzione, del 
tipo di artefatto creato; da studiosi dell’arte egiziana del periodo, considerando l’evoluzione 
stilistica fino ad elaborare anche alcune interpretazioni recentemente pubblicate circa la 
dinamicità e la specificità delle scene rappresentate; infine, da archeologi, i quali hanno potuto 
confrontare le scene dipinte con la realtà degli scavi e di quello che è stato trovato, 
usufruendone per una maggior capacità di comprensione dell’evoluzione tecnologica delle arti 
stesse, non esclusa anche quella della ceramica, carpendone i tratti realistici in un contesto di 
rappresentazione ritenuta da molti simbolica
160
.  
Le scene della produzione ceramica cadono all’interno di una più ampia categoria, conosciuta 
come Scene di vita privata, spesso raffigurante il protagonista della scena, il proprietario della 
tomba, nell’atto di passare in rassegna le proprie attività e i propri possedimenti. Nondimeno 
rispetto alle altre tipologie di scene, anch’esse presentano livelli di lettura molteplici, più o 
                                                     
157 Ibid. 
158 P. Posener-Krieger 1976, pag. 512. 
159 P. Posener-Krieger 1976, pag. 511. 
160 Ad esempio: H. Schäfer 1986, Principles of Egyptian Art (tradotto in inglese da John Baines). 
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meno simbolici, naturalmente con un certo grado di personalizzazione che intriga costantemente 
gli studiosi del periodo
161
. La pittura nelle tombe private solitamente prevede la presenza del 
funzionario – proprietario della tomba, il quale osserva i registri di lavoratori in diverse attività, 
ma in posizioni troppo formalizzate e idealizzate per poter comprendere l’organizzazione del 
lavoro in sé
162
, rappresentando comunque come essi lavoravano. In generale, si tende a valutare 
le scene di produzione su due livelli: assicurare un pieno approvvigionamento per la vita 
ultraterrena del defunto, e mostrare la propria ricchezza e potere in vita
163
. Tuttavia, scene di 
produzione, incluse quelle della manifattura della ceramica, difficilmente possono essere 
interpretate come espressione della ricchezza del signore, dal momento che l’arte del vasaio non 
è quasi mai presente nella titolatura, o come espressione di un consumo ultraterreno. Indicano 
piuttosto un controllo e dominio da parte del proprietario sulla produzione (di beni alimentari 
così come di artefatti) per l’eternità164. Ma, posto ciò, non vuol dire che non siano rappresentate 
scene considerando, da parte dell’artista, un proprio immaginario, connesso giocoforza alla vita 
reale, permettendo anche considerazioni più legate alla sfera della vita quotidiana.  
Gli studi di settore hanno cercato anche di stilare un elenco delle scene, dividendole per 
tipologia e cronologia. Se tuttavia lo studio di R. Drenkhahn
165
 ne cita in modesto numero, 
quello di R. Holthoer
166
 riconosce undici scene di produzione della ceramica, accettate ma 
ritenute (alcune) ambigue da J.Bourriau, P. Nicholson e P. Rose
167
, mentre lo studio ben più 
recente di Leslie A. Warden
168
 ne limita i casi a sei (quattro dei quali già inclusi nello studio di 
R. Holthoer: gli altri, esclusi, effettivamente sono troppo ambigui, per la lacunosità e la 
determinazione della scena, per essere inclusi pienamente nello studio, ad eccezione della già 
citata scena OKA 2, la quale però manca di una collocazione temporale e spaziale precisa, pur 
                                                     
161 Si veda ad esempio: Leslie A. Warden 2014, Pottery and Economy in Old Kingdom Egpyt, pag. 193. 
162 C. Eyre 1987a, Work and Organization of Work in the Old Kingdom , pag. 29. 
163 L. A. Warden 2014, pp. 193-194. 
164 L. A. Warden 2014, Pottery and Economy in Old Kingdom Egypt, pag. 194. 
165 R. Drenkhahn 1976, Die Handwerker und ihre Tätigkeiten im Alten Ägypten, pp. 85-94. 
166 R. Holthoer 1977, pp. 6-10. 
167 In J.Bourriau, P. Nicholson, P. Rose, Pottery in P. Nicholson, I. Shaw 2000, Ancient Egyptian Materials and 
Technology, pag. 136. 
168 L. A. Warden 2014 pag. 194. 
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venendo probabilmente da Giza
169
). Interessante è la provenienza delle scene, appartenenti 
infatti alla necropoli menfita: quattro di queste da Saqqara, mentre due da Abusir.  
 
Figura 1: produzione ceramica e altre manifatture su parete dalla tomba di Ti a Saqqara, da L. Épron, F. Daumas e G. 
Goyon 1939, Le tombeau de Ti, fasc. 1, tav. LXVI. 
 
                                                     
169 R. Holthoer 1977 pag. 6. 
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Non tutte sono da porsi allo stesso livello di comprensibilità: le scene parietali meglio 
conservate sono senza dubbio provenienti dalla tombe già citate di Ti (Saqqara No. 60 (D72)) e 
da quella di Khentika (Saqqara). La scena proveniente dalla tomba di Ti
170, l’unica ancora in 
situ, è composta da più registri, per un totale di sette (tre dei quali presentano ognuno due 
sottoregistri al proprio interno, per un totale di dieci sequenze di rappresentazione, fig. 1), nei 
quali sono raffigurate alcune scene di lavoro, di cucina e di lavorazione di svariati materiali, tra 
cui la ceramica nel primo registro a partire dall’alto. Essa consta, in sequenza e partendo da 
destra, di sei artigiani raffigurati nell’atto della manifattura della ceramica. I vasi vengono 
modellati attraverso due tipologie di tecniche, manualmente e attraverso un tornio a mano. Non 
mancano le didascalie, che offrono spunti anche per la terminologia. Si legge infatti:  
                     qd Dwjw          modellare171 vasi Dwjw 
                                                                              abb Dwjw         polire172 vasi Dwjw 
Vengono indicate così le due azioni che si stanno compiendo, scritte in maniera simmetrica e 
aventi lo stesso determinativo. Il lavoro che le quattro figure stanno facendo prevede la 
modellazione a mano dei vasi, i quali acquistano una forma diversa rispetto a ciò che viene 
prodotto accanto attraverso l’uso del tornio, nonostante ciò si assiste all’utilizzo dello stesso 
verbo per entrambe le lavorazioni: 
             qd173 hnw                  fare vasi hnw 
Infine, la terza scena, più a sinistra, mostra la fase finale della produzione dei vasi in ceramica, e 
anch’esso presenta la didascalia: 
                                                     
170 Si veda: L. Épron, F. Daumas e G. Goyon 1939, Le tombeau de Ti, fasc. 1, tav. LXVI 
171 Wb. V, pag. 72. 
172 Wb. I, pag.  178. Tale termine, per l’Antico Regno è attestato solamente in questa scena parietale. Secondo uno 
studio di D. Meeks, Dictionnaires et Lexicographie de l’égyptien ancien. Méthodes et résultats, pag. 576, la radice ab 
è connessa con “purezza”. Si può così interpretare il passo come una volontà di rendere la superficie del vaso il più 
”puro” possibile, cioè attraverso l’attività di lisciatura.   
173 Notare la mancanza del bilittero   , solitamente sempre attestato (Wb. V, pp. 72-74). Il verbo è attestato in rapporto 
al vaso-hnw solo in questa scena parietale, così come anche per il vaso-Dwjw (Fonte: Thesaurus Linguae Aegyptiae). 
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        fs.t  tA                   scaldare il forno 
La parete mostra due scene ben precise, la manifattura (con conseguente essicazione) dei vasi ed 
il processo finale, la cottura, risultando così questa l’unica scena tombale dell’Antico Regno a 
mostrare finora due passaggi della lavorazione dell’argilla. Studi recenti174 si soffermano sulla 
proposizione sequenziale delle scene raffigurate, riscontrando proprio in questo registro 
elementi che attestano una certa dinamicità delle scene grazie all’incompiutezza dei vasi stessi, 
aprendo anche la possibilità di individuare elementi di specificità
175
. Anche l’uso del verbo 
fs176(scritto con f  anziché con la ben più comune p177) indica proprio l’azione del cuocere, di 
certo non ancora terminata. In questo caso, la presenza di sei uomini (e la mancanza di donne) 
indicherebbe la raffigurazione di un workshop specializzato nella produzione di vasi, sotto il 
controllo del signore
178
. Tenendo a mente le molteplici implicazioni che offre la 
documentazione iconografica nelle tombe, a un livello di osservazione essa lega la produzione 
ceramica nell’ambito del controllo del proprietario della tomba verso le proprie mansioni, grazie 
(anche) alle cariche che egli ricopriva nell’apparato statale e/o templare. Ti era certamente una 
persona piuttosto importante: “Capo barbiere della casa reale” (xpr jrjw-Sn pr-aA) e “amico 
unico” (smr watj),  insieme ad altri titoli connessi con la costruzione dei complessi funerari dei 
faraoni sotto i quali servì. Egli fu soprintendente alla costruzione delle piramidi di Neferirkara e 
di Niuserra, ed ebbe incarichi anche per quanto riguarda i templi solari di Sahura, Neferirkara, 
Neferefra e Niuserra
179
. La lavorazione rappresentata sulle pareti tombali, che in passato gli 
studiosi hanno sempre definito come statica e completa
180, a un’analisi più approfondita rivela 
invece un contesto diverso: il workshop rappresentato sulla parete della tomba di Ti acquista un 
                                                     
174 In particolare si veda M. Hampson, A work in progress: methods of communicating a sense of process in 
Workshop scenes of the Old Kingdom, in «BACE» 25 (2014), pp. 51-71. 
175 Si veda N. Kanawati 2009, Specificity in Old Kingdom tomb scenes, in «ASAE» 83 (2009), pp. 261-278. 
176 Wb. I, pag. 578. 
177 Wb. I, pp. 551-552. 
178 L. A. Warden 2011, The Organization and Oversight of Potters in the Old Kingdom, in M. Bárta, F. Coppens, J. 
Krejčí (eds.) 2011, Abusir and Saqqara in the Year 2010, pp. 815-817. 
179 LÄ VI, pp. 551-552. 
180 H. Schäfer, Principles of Egyptian Art, tradotto in inglese da J. Baines, Oxford 1986, pag. 120. 
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senso di processo che inizia con la modellazione dei vasi
181, di cui si nota la mancanza dell’orlo 
in quello tenuto dall’artigiano all’estrema destra del registro, si giunge all’essicazione, 
rappresentata dalla disposizione dei vasi in fila
182, fino all’ultimo passaggio, la cottura nel forno. 
Considerazioni simili non sono possibili nei restanti esempi di lavorazione della ceramica per la 
presenza di un’unica scena, spesso inerente alla manifattura.  Come già accennato in precedenza 
a proposito dei riferimenti ai papiri di Abusir, una caratteristica molto evidente delle 
rappresentazioni parietali della manifattura dei vasi è la stretta connessione con scene di 
produzione di cibo, in particolare di pani e di birra
183
. Il dato fa riflettere parecchio, e spinge a 
considerare le teorie di L. A. Warden circa la distribuzione e la categorizzazione degli artigiani 
ceramici attraverso lo studio della ceramica in tutte le sue forme, anche attraverso le scene 
parietali. Il registro sottostante la manifattura dei vasi, vede infatti l’utilizzo di vasi Dwjw come 
contenitori di liquidi, dimostrando la loro funzione prettamente utilitaristica. Una produzione 
del genere, anche piuttosto standardizzata
184
, si presuppone fosse controllata dall’alto: lo Stato 
nelle sue molteplici forme si rende possibilmente finanziatore e datore di lavoro, e allo stesso 
tempo si preoccupa di una redistribuzione al di fuori delle casse e dei magazzini statali. 
I ceramisti ( qdw ) furono pienamente parte integrante del sistema economico egiziano, 
nonostante non vi sia una chiara comprensione delle relazioni tra essi e lo Stato. Il grado di 
evoluzione della comprensione dell’economia egiziana negli ultimi anni è molto aumentato, se 
solo nel 1987 C. Eyre affermava nel suo capitolo Work in the Old Kingdom (pag 30) che : « 
Pottery manifacture seems to have been essentially domestic ». In questo caso, sono le fonti 
testuali e le recenti indagini archeologiche a fornire spunti utili per confutarlo. Esistono diversi 
gradi di industrializzazione nella manifattura della ceramica, la quale senz’altro non esclude a 
priori il lato domestico/privato, ma pone attenzione anche ai dati che gli scavi hanno rivelato. 
                                                     
181 M. Hampson 2014, pag. 57. 
182 M. Hampson 2014, pag. 57. Non sarebbe dunque, come si è già detto, la rappresentazione di un ambiente interno 
paragonabile al pr-Sna. Alla luce di queste supposizioni la proposta di Holthoer sembra sempre meno forte. 
183 Warden 2014 pag. 205; A. M. Roth 2002, The Meaning of Menial Labor: “Servant statues” in Old Kingdom 
Serdabs, in «JARCE» 39 (2002) pag. 105.  
184 Warden 2014, pp. 206-207. La supposizione secondo cui ci potessero essere artigiani itineranti per alimentare una 
certa standardizzazione nel Paese, accennata dalla stessa Warden nel suo studio, è piuttosto inverosimile e anche la 
studiosa non pone giudizi in merito. Si veda ad esempio la morfologia delle Meidum bowls: esse presentano gradi 
differenti di variazione, alcune mostrando una certa standardizzazione, altre no. 
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La suddivisione che ne è stata fatta
185
, tenendo conto delle tecnologie e della capacità 
quantitativa della produzione, ben si configura considerando le attestazioni di aree lavorative 
ritrovate. Per quanto concerne l’Antico Regno, i workshop presi in esame possono solo in parte 
essere inclusi in una tale schematicità. 
La documentazione archeologica 
Elefantina 
 
Figura 2. Forni scavati presso Elefantina. Immagine da W. Kaiser et al. 1982 Stadt und Temepel von Elephantine, in «MDAIK» 
38 (1982), tav. LXIV. 
 
Il sito di Elefantina, databile dalla metà della IV Dinastia – inizio della V Dinastia sulla base dei 
materiali ritrovati, offre un ulteriore punto alla ricerca di workshop per la ceramica 
186
. La zona 
artigianale è posta al di fuori delle mura del sito dell’Antico Regno. In particolare, si sono 
scavati due forni presso lo Strato C posti vicini tra di loro, il cui studio ha rivelato come facenti 
                                                     
185 P. M. Rice 1987, Pottery Analysis: A Sourcebook, pp. 183-191. 
186 Si veda ad esempio la citazione in Nicholson-Shaw 2000, pag.138, e il report dello scavo: Kaiser W. et al. 1982, 
Stadt und Temepel von Elephantine, in «MDAIK» 38 (1982), pp. 271-345, tavv. 59-75, in particolare pp 296-299 e la 
tavola LXIV (A e B). 
 39 
 
parte di un complesso artigianale di un vasaio (secondo chi vi scavò, in origine anche più grande 
di quello che è stato riportato alla luce), ed ha riscontrato affinità tipologiche con forni scoperti 
in altre parti dell’Egitto a loro riconducibile a uno periodo cronologico simile. Insieme ai due 
forni anche le costruzioni attigue si possono definire appartenenti al medesimo complesso 
industriale. Gli scavatori ritennero che si trattasse di una fabbrica di mattoni, ma si capì presto 
che anche nella sua prima fase fosse adibito alla produzione ceramica. Il forno I conserva solo il 
livello inferiore, un anello di mattoni, sopra cui una corona a forma di stella forma l’appoggio 
per la restante parte del forno, che poggia lateralmente anche sulla pietra, come anche si può 
vedere nel forno II, meglio conservato. Esso presenta una prima fila di mattoni verticali alla 
base, seguiti da file di mattoni in orizzontale, una consuetudine che si può notare anche in altri 
siti e in altri periodi. Il forno II presenta in situ anche una pietra che separa la camera di 
combustione dalla bocca. Il complesso artigianale deve essere considerato come una zona di 
produzione per il vicino abitato. 
Buhen 
Anche il sito di Buhen, oggi sommerso a causa del Lago Nasser, ha rivelato agli archeologi  
tracce di attività artigianale, databile all’Antico Regno. In particolare, W. Emery e D. 
O’Connor187, scavando l’antica città posta a circa 400 m dalla fortezza del Medio Regno, hanno 
riscontrato la presenza di tre forni, a sud-est dell’area principale, nominati e inventariati in 
ordine cronologico di scoperta
188
. Nonostante alcune difficoltà nella risoluzione della stratigrafia 
del sito, che presenta alcune sovrapposizioni, è stato possibile indagare a fondo le tre strutture. 
Il forno A si trova a est del complesso chiamato Block XVI, ha un aspetto circolare con  un 
diametro di 1,15 m, presenta piani cottura a raggiera sorretti da un pilastro centrale, e la sua 
sommità (secondo chi vi ha scavato) non è coperta. 
                                                     
187 Si veda ad esempio, W. Emery 1978, The fortress of Buhen : the archaeological report, The Egypt Exploration 
Society, Londra, per un primo report dello scavo; Più recente è la pubblicazione di D. O’Connor 2014, The Old 
Kingdom Town at Buhen, The Excavations Memoir 106, The Egypt Exploration Society, Londra. 




Figura 3. Planimetria del settore dove sono stati scavati il tre forni (A, B, C). Immagine da D. O’Connor 2014, The Old 
Kingdom Town at Buhen, The Excavations Memoir 106, The Egypt Exploration Society, Londra, pag. 20, fig. 2.2. 
 
La bocca del forno è stata costruita non di mattoni crudi (come il resto della struttura), bensì di 
materiale che era già presente sul posto: presenta un gradino di un materiale diverso, non 
riportato nella descrizione, e il piano del forno è posto a un livello inferiore rispetto il gradino 
della fornace, segno che in quel settore era probabilmente già presente una buca, poi 
rifunzionalizzata. Anche la posizione dei mattoni aiuta a comprendere meglio: i mattoni delle 
prime file in posizione verticale e poi, solo dopo il livello della bocca d’entrata, orizzontalmente 
è abbastanza indicativo. La bocca d’entrata fu chiusa una volta che il forno cadde in disuso. 
Anche il forno B presenta un una parte interrata, di circa 40 cm, dimostrando che anch’esso fu 
inserito all’interno di una buca precedentemente scavata. Presenta, come il primo, un pilastrino 
centrale, sul quale sono posti due ripiani per la cottura. Accanto alla bocca si trovano due 
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muretti alti circa 30 cm, che si estendono per circa 2 m. Si trova tuttavia a sud-ovest del Block 
XVI (probabilmente posteriore) in stretta connessione con il forno C, posta accanto. È stato 
ipotizzato che il forno B si sia sovrapposto al forno C (anch’esso con pilastrino centrale, 
quadrato ma poco conservato, e un gradino interno, diversamente dagli altri due), anche se i dati 
di scavo non sono concordanti. Dagli appunti di scavo di D. O’Connor infatti si può rilevare che 
i due forni effettivamente furono scavati contemporaneamente, comportando una grande 
vicinanza tra i due. Successivamente, un muro fu eretto all’interno del forno C, determinandone 
la fine dell’attività. Il forno B cadde in disuso non necessariamente allo stesso tempo del forno 
C. Entrambi possedevano un diametro superiore al metro (C è il forno più grande dei tre). I tre 
forni hanno alcuni aspetti somiglianti: tutti e tre sembrano aver avuto un rivestimento di fango 
sia internamente che esteriormente, dopo essere stati posti all’interno di una buca. Le bocche 
sono poste verso sud-ovest, probabilmente per una migliore ventilazione, e sono costruite con 
una piccola volta di mattoni (manca in C ma si suppone): il suo compito è fungere da supporto 
per il muro del forno. Per la loro funzione, W. Emery non aveva dubbi
189
: si trattava di forni per 
la lavorazione del metallo e addirittura la zona del Block XVI venne considerata come un 
complesso industriale per la lavorazione del rame, fatto supportato dal ritrovamento nell’area di 
stampi (ne sono stati trovati undici nel sito e sono di argilla cotta) supposti per lingotti metallici 
e crogioli di ceramica. Sono comunque emersi dubbi nello studio di questi stampi analizzando la 
descrizione che gli archeologi ne avevano dato, tanto da far supporre a O’Connor che non siano 
affatto stampi per lingotti metallici, bensì artefatti simili, alcuni dei quali presentano anche 
vetrificazione, accennando anche alla possibilità che alcuni stampi possano anche essere 
anteriori ai forni. Poter capire a pieno la funzione di questa parte di città non è sicuramente un 
compito facile, soprattutto per il fatto che attualmente il sito è sommerso e ormai compromesso. 
Indizi per poter formulare ipotesi, come si è visto, non mancano, anche per ulteriori ritrovamenti 
di oggetti litici e non che in parte supportano la lavorazione metallurgica e quindi l’ipotesi di 
Emery o di gran quantità di ceramica che potrebbe far pensare a forni per ceramica.  
                                                     
189 Si veda ad esempio: L’introduzione di «JEA» 48 (1962), pp. 1-2; W. Emery 1963, Preliminary Report on the 





Figura 4. Immagine di uno dei forni scavati presso il sito di Dahshur. Immagine da R. Stadelmann, R. e H. 
Sourouzian 1982, Die Pyramiden des Snofru in Dahschur: Erster Bericht über die Ausgrabungen an der nördlichen 
Steinpyramide, in «MDAIK» 38 (1982), tav. XCII. 
 
Un’interessante scoperta archeologica avvenne all’inizio degli anni ’80 del Novecento a 
Dahshur, nella zona presso cui fu eretta nella IV Dinastia la piramide nord di Snofru. Gli scavi 
di Rainer Stadelmann, dell’Deutschen Archäologischen Institut della sezione del Cairo, oltre 
all’indagine della piramide del faraone hanno riportato alla luce quattro strutture da fuoco 
(firing structures)
 190
. Stadelmann li considera come forni per il pane, avendo trovato nei pressi 
vasi del tipo household (“Haushaltsware”), molto usati, ritenuti perlopiù con funzione da cucina 
e magazzino per gli operai della città dei lavoratori addetti alla costruzione del complesso 
piramidale, senza evidenze chiare di manifattura dei vasi. Uno studio successivo di Paul 
                                                     
190 Si veda in particolare: R. Stadelmann 1983, Die Pyramiden des Snofru in Dahschur, in «MDAIK» 39 (1983), pp. 





 tuttavia accetta invece la loro dimensione artigianale, con datazione alquanto 
misteriosa: in una prima pubblicazione (1993) egli data al Medio Regno, successivamente 
all’Antico Regno (2000); infine, uno studio più recente considera entrambi i periodi. 192 I forni 
in questione sono circolari e sono sistemati presso il Gebäude A, nella zona a est della piramide. 
Essi presentano, come si vede bene nel forno 1, un sistema di mensole che in antichità dovevano 
contenere gli oggetti da cuocere. Anche in questo caso dunque, il campo semantico del 
complesso non è del tutto chiaro dagli scavi. 
Wadi al-Jarf 
Il sito, posto sul Mar Rosso, è stato recentemente riportato in luce dopo la scoperta avvenuta nel 
1823 ad opera di Sir John Gardner Wilkinson; soltanto a partire dal 2011 tuttavia fu intrapreso 
uno scavo sistematico ad opera dell’Ifao, dopo la pubblicazione degli archivi di François 
Bissey
193
, un archeofilo il quale, seguendo le indicazioni di Wilkinson, aveva rintracciato il sito 
nella metà del ‘900. Gli scavi diretti da Pierre Tallet hanno rivelato la presenza di uno dei porti 
più antichi al mondo, databile a partire dall’età di Khufu194 (IV Dinastia), comprendente una 
serie di gallerie (29 in totale, nella Zone 1, a circa 5,3 Km dalla Zone 6, l’area portuale) che si 
possono rintracciare anche in altri siti marittimi egiziani posteriori. Le gallerie avevano molto 
probabilmente funzione di stoccaggio delle merci e del materiale di navigazione. Resti di legno 
ritrovati in G4 sono stati considerati come resti di una barca smontata, a disposizione dei 
carpentieri per un’eventuale assemblaggio, permettendo di affermare, che potenzialmente le 
gallerie (e le immediate vicinanze) temporaneamente fungessero anche da aree di lavoro dove le 
imbarcazioni venivano montate (Cfr. cap. 3). A circa 200 m a est delle gallerie vi sono stati 
                                                     
191 P. Nicholson 1993, in J. Bourriau (ed.), An Introduction of Egyptian Pottery, pag. 112. 
192 S. Marchand 2014, Inventaire archéologique des sites de production céramique du Prédynastique à l'époque 
moderne: Égypte et Basse-Nubie. in «BCE» 24 (2014), pp. 201-223. 
193 Si veda G. Lacaze, L. Camino 2008, Mémoires de Suez. François Bissey et René Chabot-Morisseau à la 
découverte du désert Oriental d’Égypte (1945-1956), Société d'Égyptologie de Pau, Pau. 
194 Riferimenti bibliografici utili sono unicamente due articoli pubblicati nel 2012: P. Tallet, G. Marouard, D. Laisney 
2012, Un port de la IV dynastie au Ouadi al-Jarf (mer Rouge), in «BIFAO» 112 (2012), pp. 399-446; G. Mumford 




riscontri della presenza di due forni per la cottura della ceramica
195
, trovata in gran quantità nel 
sito, in particolare nella Zone I. Il forno 1022 è di grandi dimensioni (4,20 x 3,15 x 1,15 m) in 
superstruttura, e la camera di combustione ha un diametro di 1,80 m. I due forni sono stati 
costruiti in batteria simultaneamente e giacciono su un muretto esterno connesso alle sue 
estremità ai due focolari (alandiers). Il forno 1030 presenta all’incirca le stesse dimensioni 
esteriormente (3,75 x 3,15 m), con diametro interno di 1,85 m. Le grandi dimensioni dei forni 
non sono state rinvenute negli altri luoghi che presentano attività produttive legate alla 
produzione ceramica nell’Antico Regno, anche se presentano affinità con quelle ritrovate da 
Rainer Stadelmann a Dahshur considerate del Medio Regno (si veda sotto). La presenza di forni 
di tali dimensioni permette alcune considerazioni, in parte accennate dallo stesso Pierre Tallet: 
essi innanzi tutto si trovano in un’area strettamente legata al controllo statale; il luogo stesso (i 
porti in età faraonica sono sempre accostati alla forte attività commerciale dei sovrani verso il 
sud), le iscrizioni, i papiri di natura amministrativa risalenti all’età di Snefru/Khufu, le 
gallerie/aree di stoccaggio stesse, sono indizi che ci si trovi di fronte a un insediamento 
direttamente legato con il potere centrale; la presenza dei due forni piuttosto grandi, che attesta 
l’esistenza di almeno un workshop da ceramica nell’area, necessitava dell’esperienza di artigiani 
specialisti / professionisti, probabilmente dipendenti anch’essi da qualche organo statale, con 
scopi ed attività legate alle spedizioni in mare. Lo studio della ceramica è piuttosto coerente 
suggerendo una limitata occupazione del sito, proprio durante i regni dei primi sovrani della IV 
Dinastia. 
Abusir 
Il complesso piramidale di Khentkaus fu scoperto ad Abusir nel 1976 a sud della piramide di 
Neferirkara. Gli scavi
196
 hanno dimostrato che il complesso piramidale, con un tempio 
funerario, fu costruito dal re Neferirkara per la moglie Khentkaus, e si interruppe con la morte 
                                                     
195 P. Tallet, G. Marouard, D. Laisney 2012, Un port de la IV dynastie au Ouadi al-Jarf (mer Rouge), in «BIFAO» 
112 (2012), pag.404. 
196 M. Verner 1992, the discovery of potter’s Workshop in the pyramid complex of Khenkhaues at Abusir, pp. 55-60; 
M. Verner 1992, Archaeological Survey of Abusir, in «ZÄS» 119 (1992), pp. 116-124. 
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del sovrano. Il complesso fu finito di costruire da Niuserra, alterandone in parte la planimetria 
originaria e cambiando destinatario: il culto infatti servì per un’omonima della sposa del padre, 
la Khentkaus Moglie Reale che visse a cavallo della IV e V Dinastia, e sepolta a Giza. Il culto 
rimase fino al regno di Pepi II. 
Nel periodo del regno probabilmente di Unas, si decise di posizionare quello che agli scavatori 
sembrò un workshop di ceramica, con forno, all’interno del tempio funerario. I resti del 
workshop consistono in una tavola da lavoro e in un tornio da ceramista. Quest’ultimo fu 
trovato in una posizione secondaria, su detriti di un basso muretto di mattoni crudi sul quale era 
posta una tavola di legno o di pietra. Il tornio è composto di argilla cotta e aveva un diametro di 
45 cm. Sembra che si sia rotto nel corso del suo utilizzo. Un’impronta rettangolare nel 
pavimento di argilla battuta permette l’ipotesi che il workshop fosse circondato da un recinto di 
tappeti di vimini intrecciati. In una piccola stanza adiacente erano immagazzinati i materiali 
necessari per la preparazione della ceramica, argilla e acqua, testimoniato da vasi per stoccaggio 
e una buca di 30 cm di diametro nel pavimento, probabilmente da intendere come il posto dove 
un grande contenitore di acqua era posizionato. Il forno fu trovato non in un locale adiacente 
alla bottega, ma alla fine meridionale del tempio funerario. Essa fu costruita sul pavimento di un 
corridoio, e aveva forma conica fino a un massimo di 2 m di altezza. Accanto è stata trovata una 
piccola piattaforma dove il fuoco veniva acceso, per poi essere facilmente trasferito all’interno 
del forno. Un deposito di refuso conteneva ceramica frammentaria. Il workshop 
presumibilmente fu usato per poco tempo, possibilmente abbandonato già nel regno dello stesso 
Unas, o poco dopo. 
Una stanza stretta tra i muri degli edifici I e II ha riportato la scoperta di un graffito con la scritta 
st-a, dipinto nel mezzo del muro meridionale intonacato. Questo sostantivo può essere tradotto 
come “il posto dell’attività”, o meglio, come “bottega”197. 
 
                                                     




La produzione ceramica fu indagata nell’oasi di Dakhla a partire dalla fine degli anni ’70 
attraverso una missione anglo-canadese guidata da A. Mills e C. Hope
198
, riportando brillanti 
risultati: nella seconda stagione di scavo si scavarono una serie di forni, databili alcuni 
all’Antico Regno, altri invece all’Età Romana. La ceramica ivi trovata databile all’Antico 
Regno, all’interno di contesti sia funerari che abitativi, è rappresentata da ceramica fatta a mano 
e lavorata con strumenti litici (Handmade Pottery with Lithics) ma anche da ceramica lavorata 
con il tornio (Wheelmade Wares)
199
. Per quanto riguarda la sua produzione, si è indagata la zona 
già precedentemente saggiata nella prima campagna di scavo (33/390-I9-3), permettendo 
un’analisi più approfondita, e si è aperto un ulteriore quadrato nelle vicinanze (33/390-K9-1). Il 
settore 33/390-I9-3 (75 x 45 m) ha rivelato, secondo l’archeologo, la presenza di un numero di 
forni compreso tre i sei e i dieci: si tratta di una serie di bassi cumuli coperti di detriti, per la 
maggior parte frammenti di pareti di forni con superfici vetrificate, con un repertorio di 
ceramica frammentaria risalente alla VI Dinastia
200
. Solo tre forni sono tuttavia stati scavati e 
ripuliti. Il primo di questi assomiglia a quelli già rinvenuti a Buhen: forno circolare con 
diametro superiore al metro (circa 1,30/40 m) e pareti spesse (20 cm), con altezza preservata di 
circa 40 cm, ed è costruito con mattoni di fango e malta di fango. Il lato dell’entrata, posto a 
sud, è ampio 55 cm, probabilmente fino a un’altezza di 45 cm. Al centro presenta un contenitore 
circolare. Nonostante le precarie condizioni del forno non abbiano evidenziato la presenza di 
mensole al suo interno per la cottura, è opinione di chi vi scavò
201
 che senza dubbio queste 
dovevano esserci, permettendo così il posizionamento di un piano cottura che giustificherebbe 
anche la presenza del contenitore circolare rinvenuto. A supportare l’ipotesi è anche la presenza 
di pareti altamente vetrificate, indizio del grande utilizzo del forno. La camera di combustione è 
scavata nella terra. Simili sono gli altri due forni messi in evidenza, anche se con differenze: il 
                                                     
198 A. Mills 1979, Dakhleh Oasis Project – First Season of Survey, in «JSSEA» 9/IV (1979), pp. 163-185; C. A. 
Hope 1979, Dakhleh Oasis Project – Report on the Study of the Pottery and Kilns, in «JSSEA» 9/IV (1979), pp. 187-
201. 
199 C. A. Hope 1980, Dakhleh Oasis Project – Report on the Study of the Pottery and Kilns, in «JSSEA» 10-/IV 
(1979/1980), pp 283-313. 
200 Ibid. pp. 303-307. 
201 Ibid. pag. 304. 
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primo (kiln 2, a est di quello già descritto) ha forma a ferro di cavallo (horseshape) e le sue 
pareti non risultano eccessivamente vetrificate; kiln 3 invece, circa 5 m a sud, è più piccolo di 
kiln 1 e anch’esso non presenta pareti molto vetrificate. Da quello che rimane del contesto, e che 
viene accennato nel report di scavo, il workshop è posto all’estensione nord dell’insediamento e 
a sud-est della necropoli dell’Antico Regno. Risulta quindi difficile poter comprendere a fondo 
il contesto in cui questi forni erano inseriti, anche se sembra non avere scopi diversi dal secondo 
gruppo di forni, nel settore 33/390-K9-1, all’interno di una struttura con muri di mattoni di 
fango. I tre forni, di misure diverse, sono situati contro il muro nord ma posti l’uno accanto 
all’altro. Un possibile quarto forno è invece posizionato contro il muro sud. Hanno misure 
diverse: i diametri sono compresi tra i 90 e i 140 cm, lo spessore risulta tra la profondità di un 
mattone e i 45 cm; il forno di grandezza media presenta un elevato di 90 cm, e al suo interno si è 
scoperto un alto strato di ceneri, segno di una lunga attività di utilizzo. Non sembra, secondo 
l’archeologo, che i tre forni contigui abbiano funzionato contemporaneamente o che abbiano 
avuto un utilizzo di pari durata: diversamente dai due forni maggiori, il forno più piccolo ebbe 
meno vita, a causa dell’erezione di un muro perpendicolare al muro principale che lo ha 
dismesso. L’area è stata esposta a una considerevole erosione. I muri e le superfici di tutte le 
strutture sono quasi pietrificate, non permettendo alla missione uno scavo più approfondito degli 
strati sottostanti (che avrebbero potuto evidenziare la presenza di eventuali vasche di deposito 
dell’argilla, ad esempio). Se si può affermare con una certa sicurezza che si sia trattato di una 
bottega di un vasaio
202
 definita anche da mura, a differenza del settore esaminato in precedenza, 
per la presenza dei forni, per la locazione favorevole alla ventilazione, per la gran quantità di 
residui ceramici anche all’interno dei forni stessi (che ne indicano la funzionalità, così come la 
vetrificazione delle pareti degli stessi), manca ad essa il resto degli elementi che si potevano 
trovare in un workshop da vasaio nell’antico Egitto.  
                                                     
202 Ibid. pag. 306. 
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Il settore 32/390-K2-2, ’Ain el-Gezzareen, è stato oggetto di studio a partire dai primi anni del 
terzo millennio
203
 dal Dakhleh Oasis Project.  
 
Figura 5: Il Building C con evidenze di zone di combustione, in A. J. Mills (ed.) 2005, Dakhleh Oasis Project, Report to the 
Supreme Council of Antiquites on the 2004-2005 Field Season, SCA Reports, 2005, pag. 20. 
 
Il Building C ha rivelato in una delle sue stanze (Room 8) la presenza di un forno specialmente 
per la produzione di stampi per il pane. La presenza di stampi non cotti farebbe pensare che il 
forno sia stato abbandonato. Dal momento che non si tratta di un edificio templare, ma piuttosto 
                                                     
203 A. J. Mills 2002, Report presented to the Supreme Council of Antiquities, Egypt, on the 2001-2002 Field Season of 
the Dakhleh Oasis Project, SCA Report, 2002; A. J. Mills (ed.) 2005, Dakhleh Oasis Project, Report to the Supreme 
Council of Antiquites on the 2004-2005 Field Season, SCA Reports, 2005. 
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assomigliando al palazzo del governatore ritrovato ad Ayn Aṣīl, farebbe pensare proprio a una 
dimora del governatore. Infine, sono stati scoperti dei forni probabilmente pre-romani (fig. 2) 
nell’ambito dello scavo del sito di Ahmeida, di età romana, nell’area 4, con l’aiuto della 
strumentazione. Essi sono situati nella parte sud-orientale della zona, vicino a due colline 
naturali e accanto alla strada moderna. Due forni sono stati dunque identificati, secondo il report 
di età faraonica, dell’Antico Regno: lo dimostra la struttura dei forni e i frammenti di ceramica 
ivi rinvenuti, entrambi diversi dalle tipologie romane che caratterizzano l’area204. 
`Ayn-Aṣīl 
La zona artigianale scavata nel sito urbano di `Ayn-Aṣīl presso Balat (nell’oasi di Dakhla) fu 
occupata in un periodo cronologico databile alla fine della VI Dinastia e il Primo Periodo 
Intermedio (2300 – 2000 a.C. circa). Essa presenta una zona di botteghe di ceramica situata 
fuori le mura, al limite ovest della cittadina. I residui di questi workshop hanno formato nel 
tempo kom anche piuttosto alti, arrivando a un’altezza di 2 m, per un’estensione di 25 x 35 m: si 
pensa tuttavia che il complesso in antichità dovesse essere più grande (presumibilmente 60 x 50 
m). Tracce di muri e forni sono state trovate al di sotto di uno spesso strato di frammenti di 
ceramica. Lo studio di questo complesso di workshop è stato possibile sia analizzando il livello 
tecnologico che ancora oggi è utilizzato dalla popolazione locale, sia anche dal confronto che si 
può ottenere da altri siti con le stesse caratteristiche
205
, per quanto riguarda la strumentazione 
(soprattutto fissa, come i forni) e la cronologia.
206
 La molta disponibilità di argilla in zona ha 
favorito la produzione di ceramica e ha permesso ai workshop una certa floridità, 
potenzialmente non risentendo della crisi istituzionale in cui lo Stato egiziano versava. Le 
ricerche hanno messo in evidenza la presenza di quattro workshop in successione cronologica, i 
quali coprono l’ultimo periodo di occupazione del sito: in questa fase i workshop della capitale, 
Menfi, entrano in declino insieme all’apparato statale, ed emergono produzioni provinciali. 
                                                     
204 A. J. Mills (ed.) 2006, Dakhleh Oasis Project, Report to the Supreme Council of Antiquities on the 2005-2006 
Field Season, SCA Reports, 2006, pp. 46-47. 
205 R. Holthoer 1977. 
206 G. Soukiassian et alii 1990, Les ateliers de potiers d'Ayn-Asil. Fin de l'Ancien Empire, Première Période 
Intermédiaire. Monographie d'ateliers pharaoniques (2300-2000 av. J.-C.) de l'oasis de Dakhla. Développement, 
fonctionnement, production céramique, Fifao 34, Ifao, Il Cairo 1990. 
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Sembra che la presenza e la nascita di queste botteghe rispecchi il clima di “autonomia 
economica” che permettesse la sopravvivenza. Dopo l’abbandono e l’arrivo della sabbia, oltre 
che all’erosione, la superficie ha preso un aspetto che non permette di definire una planimetria 
completa
207
. I workshop sono posti molto vicino alla zona di sud-ovest: dallo studio stratigrafico 
è emerso che essi furono costruiti fuori le mura all’inizio dell’occupazione del sito, quelli che 
sono stati ritagliati dal muro di cinta formano un kom alto poco meno di 2 m. Inoltre, i quattro 
workshop studiati sono posteriori alla costruzione del muro di cinta, e si presuppone abbiano 
avuto una durata di circa cento anni. Il muro che rappresenta l’estensione massima della città a 
ovest è costruito molto tempo prima dell’abbandono di questa zona. Infine, la zona dove si 
trovano i workshop non presenta alcuna occupazione posteriore al loro abbandono: è quindi 
molto probabile che essi siano stati costruiti verso la fine dell’occupazione della città. Lo 
dimostra anche la posizione: la loro costruzione in periferia, anche per una frequente richiesta di 
acqua è documentata, come si è già visto, non solo in questo sito. 
Quattro sono i workshop interi o parziali che sono stati identificati, e sono stati numerati in 
ordine di successione cronologica. Il Workshop I è il più antico della sequenza seguita. Il luogo 
di costruzione e i forni (quasi sempre in batteria, con una eccezione) occupano spazi vicini ma 
distinti. Davanti al forno, l’apertura di un tunnel di riscaldamento doveva restare accessibile e si 
osserva che il livello era mantenuto costante dalla pulizia. Dietro, si lasciato ammucchiare gli 
scarti di preparazione, cottura e smaltimento, in modo da formare un livello sufficiente per 
arrivare alla camera di cottura per le operazioni di caricamento e scaricamento. Il livello di 
utilizzo degli spazi e dei locali che comunicano attraverso porte o passaggi ebbe un’evoluzione 
coerente, ma si possono avere differenze considerevoli  tra i due ambienti separati da un muro. 
                                                     
207 Gli scavi di Balat sono pubblicati dall’Ifao e si sono concentrati negli anni seguenti sul palazzo del governatore, a 




Figura 5. Planimetria delle quattro fasi principali della bottega dei vasai presso Ayn Aṣīl. immagine da Les 
ateliers de potiers d'Ayn-Asil. Fin de l'Ancien Empire, Première Période Intermédiaire. Monographie d'ateliers pharaoniques 
(2300-2000 av. J.-C.) de l'oasis de Dakhla. Développement, fonctionnement, production céramique, Fifao 34, Ifao, Il Cairo 
1990, pag. 12, fig. 5. 
 
I pavimenti non furono in genere rivestiti: la superficie presenta sabbia argillosa in progressivo 
– ma lento – rialzamento del piano di lavoro. I materiali di costruzione sono spesso locali: 
scavando nel terreno, sotto lo strato argilloso è possibile recuperare la materia prima dei 
mattoni. Queste fosse hanno eliminato gli argini, i pavimenti e i muri stessi delle fasi precedenti, 
non più visibili. la successione delle fasi d’utilizzo si fa per accumulo, ma il rifacimento o la 
manutenzione di un workshop trascinano il livellamento delle strutture o il materiale di riporto 







Il Workshop I non è stato completamento scavato in estensione né in profondità. La conoscenza 
delle sue strutture è resa difficile per il fatto che è stato parzialmente distrutto per la costruzione 
del Workshop II. Presenta un insieme di elementi contemporanei, che in comune possiedono la 
caratteristica di essere posti tra il Workshop II e ciò che c’è immediatamente davanti. Cinque 
forni (767, 766, 762, 760, 757) si trovano a sud, ai piedi del grande muro di cinta, e due (660, 
652) a est. L’ambiente e l’area di lavorazione sono a nord e a ovest. La zona est e quella ovest 
non sono direttamente connesse, ma le strutture presentano  un orientamento e un livello 
compatibili in modo tale da poter essere inglobate in un unico workshop. I forni sono orientati 
in direzione del locale ad est. Vi sono tre locali in serie, ma l’utilizzo non è conosciuto: ci si 
arriva tuttavia attraverso un corridoio est-ovest. Nel locale ovest si trovano muri livellati e due 
strati di occupazione segnalati dal bordo di due vasi di stoccaggio. I due forni a est sono stati 
livellati alla stessa altezza dello strato del Workshop II. A sud, i cinque forni si collegano senza 
dubbio al Workshop I. Si distinguono due zone: la zona di cottura a sud, vicino al muro di cinta, 




Questo fase del Workshop riprende alcuni elementi presenti in quella precedente, ma il nuovo 
assetto trasforma radicalmente l’utilizzo dello spazio a est dove i forni anteriori, livellati, si 
trovano integrati nei muri. Il suo utilizzo si evolve nel tempo, tanto da poter parlare di cinque 
fasi per questo complesso, di durata non uguale. La fase 1a si compone di due elementi 
principali: a nord, alcuni locali e spazi di lavoro in serie (circolazione est-ovest), e a sud una 
batteria di forni, sullo stesso spazio di quelli del Workshop precedente. Il locale I era coperto, 
come è ben dimostrato dalla presenza di un pilastro al centro. Si apriva a est attraverso una porta 
installata nel posto dove prima si trovava il forno 652 (Workshop I). Il locale II (adibito alla 
                                                     
208 Op. cit. pp.14-15 e pag.36. La distinzione dei quattro Workshop non si presenta diatopica, bensì diacronica: in 
quattro fasi di sviluppo, i locali degli ambienti precedenti vengono modificati e ristrutturati ma mantengono sempre la 
loro funzione di settore produttivo. 
209 Op. cit. pp.16-29; pp. 37-39. 
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preparazione dell’argilla) comunica invece con gli spazi occidentali; è stato chiuso a nord da 
due muri (221 e 429), il secondo dei quali ereditato dal Workshop I, visibile ancora con 
un’altezza di 50 cm. Nel locale I alcuni oggetti ritrovati fanno pensare a una postazione di 
lavoro. Nel locale II si sono succeduti tre bacini per la preparazione dell’argilla (475, 472, 465) 
scavata nella superficie d’uso 473. Nel gruppo dei forni si produce un’importante elevazione del 
livello: i forni 767, 762 e 766 sono livellati; si costruisce il forno 755 e si sopraeleva il forno 
760. Di questa fase sono localizzabili tre attività principali: preparazione dell’argilla, 
fabbricazione della ceramica e la cottura. 
La fase 1b non presenta notevoli modifiche alla planimetria già presente: si nota una minima 
elevazione del pavimento 656 del locale I, mentre all’interno del locale II si vede la presenza di 
tre nuovi bacini (466 a sud, 464 e 465 a nord). Nella zona dei forni, vengono sopraelevati i forni 
755, 757 e 760. Si sovrappongono a loro i forni 732 e 733. Quest’ultimo ha probabilmente una 
durata di vita assai lunga, con tre periodi di utilizzo sovrapposti. 
La fase 2 vede l’ingrandimento delle installazioni verso ovest e verso est, e lo spostamento 
verso nord della linea dei forni, che si avvicinano ai locali. Ciò sopraeleva anche la linea del 
muro meridionale. Nuovi spazi sono presenti verso ovest: lo spazio V, aperto a est; una corte a 
cielo aperto (VI) con un passaggio a est; i locali IX, X, XI, XII hanno muri che li dividono da VII 
e VIII, senza comunicazione. Il funzionamento di questi ambienti è legato al Workshop II. Verso 
est si nota una livellatura seguita da una nuovo forno (606) insieme a due muretti (612 e 620). 
Verso sud infine vengono costruiti i forni 320 e 327. Il forno 627 esiste già in questo periodo. I 
forni subiscono un’elevazione considerevole. Il locale II è trasformato in un locale chiuso da 
quattro muri, e i bacini di preparazione dell’argilla sono spostati nel cortile VI, separando la 
zona di lavoro (II-III-IV) da VII-VIII, identificati come abitazione, per alcune particolarità: due 
porte progettate per essere chiuse, a differenza di quelle del workshop, senza battenti, un 
pavimento rivestito e due focolari domestici (364 e 705). Con l’aumento di dimensioni del 
workshop, aumenta anche il numero di forni presenti e attivi: questo stadio di sviluppo è 
contemporaneo alla costruzione dei forni nella parte orientale.  
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La fase 3 vede la fine del funzionamento della linea di forni meridionale, con la costruzione del 
forno 623. Infine si nota una divisione del workshop in due parti distinte e indipendenti, 
sicuramente II-III-IV-V connesse ad attività lavorativa, mentre è dubbio il significato di VI-VII-
VIII. Il locale II torna a essere luogo di preparazione dell’argilla (come nella fase 1).  
La fase 4 sottolinea un’ulteriore evoluzione del complesso, con modifiche strutturali e nuove 
costruzioni. L’antico cortile viene diviso in due parti (XIII e XIV) attraverso l’erezione di un 
muro (354). Il locali II e XIV comunicano ora tramite una porta (455) e in XIV viene costruito 
un bacino. Si nota un generale innalzamento del livello del suolo nella zona lavorativa (II, III, 
IV, V, da 15 a 25 cm). In II un bacino (449) ricopre la livellatura del muro 460. Il forno 606, nel 
locale V, sembra disabilitato ma continua a essere utilizzato come recipiente, e nello stesso 
periodo un nuovo recipiente viene costruito. Lo stesso accade per il forno 627, che diventa parte 
di un muro per un nuovo ambiente. Infine, viene messo in funzionamento un nuovo forno (626). 
Interessante la storia del forno 627, in origine probabilmente alto circa 3 m per le grandi 
dimensioni della base (diametro esterno 3 m): esso è stato studiato per capire a quale fase 
appartenesse: come già accennato in precedenza, si è sicuri che esistesse già nella fase 2 ma può 
aver funzionato anche nella fase 1. Due spazi (VI e II) sono adibiti, grazie ai bacini, alla 
preparazione dell’argilla. Il forno 606 e lo spazio compreso tra 423-612-613 (numeri 
d’inventario dei muri perimetrali) sono stati interpretati come recipienti, ma non si è capito il 
loro scopo. 
La fase 5a-b rappresenta l’ultimo periodo di utilizzo del Workshop II. Solo la zona ovest del 
complesso presenta delle novità. La fase 5a vede una diminuzione degli ambienti intesi come 
parti del complesso: VII e VIII già isolati in precedenza, presentano una porta murata. Un nuovo 
spazio è creato (XV), riunificando i locali XII e XIV. Al suo interno vi è costruito un ultimo 
forno (353), presto dismesso (fase 5b). La funzione di questi ambienti ora cambia: non si è in 
grado di poter affermare un preciso compito. VII e VIII non fungono più da abitazione e si 






A differenza del Workshop precedente, l’assenza di stratigrafia del livello di funzionamento non 
permette di capire la durata del complesso: solo lo studio dello strato dei forni permette di avere 
qualche ipotesi, anche se la sequenza totale non è conservata (quella superiore si è erosa). Si 
vede un’inversione rispetto alla quadro precedente: ora la batteria di forni resta fissa, e sono gli 
spazi di lavoro a essere trasferiti da sud a (verosimilmente) ovest. La fase 1 presenta un 
livellamento degli ambienti III e IV presenti nel Workshop precedente. Si nota quindi un 
innalzamento generale del piano utilizzato. I principali ambienti utilizzati sono il locale II, 
rifunzionalizzato, e il locale XVII, ricavato dall’unione dei locali III e IV: questi due ambienti 
sono comunicanti attraverso una porta (418) nello stesso posto dove si trovava la porta dello 
strato precedente. Nell’angolo nord-ovest è presente un focolare (441), mentre la zona 
meridionale vede due bacini (435 e 437). È visibile una nuova batteria di forni: il primo a livello 
cronologico è il forno 215, al quale dopo un breve periodo vengono aggiunti due contrafforti 
nella parte anteriore (233 e 244). Successivamente vi è la costruzione del forno 220, posto più a 
nord (quindi dietro il forno 215) con due muretti per chiudere la zona, a nord e a est, aprendosi 
verso l’ambiente XVIII, da dove esso veniva alimentato. Infine, in XVII viene costruito il forno 
501, accanto a al forno 215. Questi tre forni di taglia differente dovevano lavorare 
simultaneamente. L’ambiente XVII viene considerato come zona di alimentazione dei due forni 
che ne coprono il lato nord. Per ultimo,  XVI resta mal definito per le cattive condizioni: si pensa 
che nella sua parte ovest servisse alla preparazione dell’argilla, dove sono stati ritrovati sei 
bacini. L’incremento del numero dei bacini è parallelo al diminuire dei forni. La disposizione 
isola nettamente l’area adibita all’alimentazione dei forni rispetto a quella della cottura e del 
raffreddamento.  
La fase 2 riguarda i forni e un piccolo spazio tra XVII e XVIII: fosse costruite nel terreno 
posteriore al Workshop III hanno interrotto la continuità dei due ambienti. L’ambiente II è 
riempito, e i muri che lo circondavano sono livellati. L’ambiente XII, dove si trovavano i bacini, 
                                                     
210 Op. cit. pp. 30-33 e pag. 40. 
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è defunzionalizzato. Viene costruito un nuovo forno (239) tra i due forni 215 e 501. Il forno 220 
funziona ancora, insieme al focolare vicino (226) posto immediatamente a nord. Questo gruppo 
di quattro forni doveva funzionare allo stesso tempo. Le flebili tracce della parte nord 
individuano un frammento di forno (392) inserito in un muro, e un focolare (394). Nello stesso 
periodo tuttavia si assiste a un processo di abbandono. A ovest e a sud sono costruite delle fosse, 
occupando uno spazio occupato in tempi precedenti dai Workshop II e III: il loro scopo era 
quello di attingere terra argillosa per la costruzione di un nuovo complesso. Lo stadio di 




Il Workshop IV è conosciuto parzialmente: si osserva una vasta area di discarica che non è 
delimitata da alcuna struttura. Essa riempie il terreno dove in precedenza erano state scavate le 
fosse. Il materiale della discarica indica molto probabilmente che altri atelier erano in quel 
periodo erano attivi (il materiale è troppo elevato per corrispondere al solo Workshop IV). 
Infine, sulla discarica, una volta riempita, vengono installate le ultime strutture, molto mal 
preservate: il più notabile è un frammento di un ultimo forno (706). 
Da come si è osservato, il passaggio di workshop evidenzia un’evoluzione e successione 
cronologica, con conservazione parziale in ciascuna fase delle fasi precedenti,  poi rielaborate 
e/o rifunzionalizzate. Questo indica uno sviluppo continuo e ininterrotto della zona, senza fasi di 
abbandono (ad eccezione dell’ultimo stadio). Il dato che emerge è che di fronte a tre periodi di 
produzione e accumulo, con discarica posizionata altrove, nell’ultima età il livello di rovina e di 
saturazione era tale che la zona non solo fu abbandonata, ma divenne un luogo di discarica per 
altri workshop. L’evoluzione da un workshop all’altro viene definito per una riorganizzazione 
degli spazi, delle strutture, marcati dal livello delle costruzioni. Questi dati stratigrafici pongono 
naturalmente la domanda sull’effettiva durata di ciascuno strato, e permettono di capire la 
continuità o l’abbandono di uno strato.  
                                                     




Infine, una missione diretta da A.-A. Saleh a partire dal 1971, ha scavato, in un’area a sud-est 
della piramide di Menkaura, un complesso artigianale, composto da una serie di 15 edifici posti 
ad “L” che aprono su un cortile, nei pressi della piramide di Menkaura, legato in primo luogo 
alla lavorazione della pietra per il grande cantiere del complesso funerario, e, in secondo luogo, 
con il ritrovamento di dodici forni mal conservati e residui materiali all’interno di una struttura 
rovinata, forse un cortile, ha anche fornito evidenze di lavorazione del rame e della ceramica
212
. 
Tali forni, circolari, definiti «Ovens» dall’archeologo213 (termine generalmente indicato per i 
forni alimentari) sono simili in forme e dimensioni, ma osservano uno stato di conservazione 
differente, e solo studi successivi ne hanno indicato la natura anche artigianale per la cottura di 
vasi in argilla grazie al ritrovamento in situ di installazioni per levigare e modellare l’argilla tra 
le strutture
214
. Presso l’area di Heit el-Ghurob, infine, lo scavo ventennale dell’AERA ha 
riportato alla luce una città divisa in tre settori, la città occidentale, quella orientale, e l’area 
delle gallerie. A fronte di una gran quantità di materiale ceramico, di circa 200 tipi differenti e 
in materiale alluvionale locale,
215
 gli studiosi hanno supposto che nel sito vi fosse una 
produzione ceramica particolarmente attiva, durante il periodo di utilizzo del sito stesso, dal 
regno di Khafra a quello di Menkaura. Per l’alta standardizzazione del materiale ritrovato, si 
può supporre che in loco venissero prodotti vasi classificati AB1 (in argilla Nile B1), AB4 (in 
argilla Nile C clay), AB7 (in marl clay C e A1), CD7 (in Nile B2), CD22 (in Nile B2) e F2 (in 
Nile C o E).
216
 Probabilmente venivano utilizzati torni, di cui si è già osservata l’esistenza, 
anche se il risultato è lontano dal livello di elaborazione raggiunto nei secoli successivi. 
 
                                                     
212 A.-A. Saleh 1974, Excavations Around Mycerinus Pyramid Complex, in «MDAIK» 30.1 (1974), pp. 131-154. 
213 A.-A. Saleh 1974, pag. 135: l’archeologo ipotizza infatti che si tratti di una “cucina comunitaria” o di un negozio 
di alimenti. Ciò, considerata la vicinanza con il complesso funerario, è piuttosto improbabile, tanto che gli studiosi 
successivi (P. Nicholson 1993, J. Bourriau, P. Nicholson, P. Rose 2000) sono concordi nell’attribuire al settore una 
chiara impronta artigianale. 
214 Z. Hawass 1996, The Workmen’s Community at Giza, in M. Bietak (ed.) 1996, Haus und Palast im Alten Ägypten, 
pp. 53-67; M Lehner 1985, A Contextual Approach to the Pyramids, in «Archiv für Orientforschung» 32 (1985), pp. 
136-158. 
215 A. Wodzińska 2009, Work Organization in the Old Kingdom Pottery Workshop. The Case of the Heit el-Gurob 
Site, Giza, in T. I. Rzeuska, A. Wodzińska (eds.), Studies on Old Kingdom Pottery, pag. 225. 




Per prima cosa, bisogna tenere presente che, mancando titolature inerenti a differenza delle altre 
arti
217, l’ideologia del workshop del vasaio nell’Antico Regno (ma, si vedrà, anche nei periodi 
successivi) rimane nella mentalità della società egiziana come un’attività non prestigiosa e 
piuttosto mal considerata
218
, anche se necessaria. Da qui, si può ricavare che i workshop da 
ceramica scavati, spesso posti in lontananza dalle abitazioni
219
, abbiano goduto di una migliore 
facilità di ventilazione necessaria per la cottura, ma anche di isolamento dovuto a implicazioni 
sociali. Il workshop stesso rinvenuto ad Ayn Aṣīl è costruito separatamente dal complesso del 
governatore. Esso rappresenta una delle realtà produttive più quantitativamente importanti 
finora scavate e databili alla fine dell’Antico Regno, rientrando nella categoria dei cosiddetti 
Attached Specialist Producers/Nucleated Workshops. Ma, dallo studio dei report di scavo, 
emergono alcuni interrogativi su cosa effettivamente fosse prodotto nel workshop: si 
producevano solo oggetti in ceramica? O si può parlare di workshop multifunzionale? E inoltre, 
si tratta di artigiani specialisti o di non-specialisti? Tale suddivisione è stata presentata nello 
studio già citato di Leslie A. Warden
220
, la quale ulteriormente separa gli specialisti indipendenti 
da quelli dipendenti. I primi appartengono alla categoria di artigiani specialisti e non occasionali 
che tuttavia producono vasi di ceramica per un personale uso o per una ristretta cerchia, i 
secondi sono strettamente legati a una committenza che ne controlla la produzione. Gli artigiani 
specialisti avevano bisogno di grande spazio per la preparazione dell’argilla e per l’essicazione 
pre-cottura dei vasi. Sembra tuttavia ragionevole pensare che nonostante le raffigurazioni 
parietali pongano i lavoratori dell’argilla vicino a quelli che preparano il cibo, nella realtà, essi 
occupassero due settori piuttosto separati. Identificare all’interno di queste aree il tipo di 
produzione che avveniva e i controllori, è difficile. Il termine Attached Specialists utilizzato da 
                                                     
217 L. A. Warden 2014 pag. 172; D. Jones 2000, An Index of Ancient Egyptian Titles, Epithets and Phrases of the Old 
Kingdom, pp. 258-260: egli enumera una serie di titoli di sovrintendenti (N. 935-941) dove il termine (j)qd, che 
segue, viene sempre tradotto con costruttore. A supporto di tale teoria si veda il capitolo 4 (la produzione ceramica 
nel Medio Regno), in cui solitamente il vasaio viene indicato con la perifrasi jqdw nDswt. Ciò può far ipotizzare che 
nell’Antico Regno i due lavori, inerenti all’utilizzo dello stesso materiale, avevano ancora una denominazione 
comune, e possibilmente un’unica concezione, che solo successivamente avrà una distinzione. 
218 Si pensi ad esempio alla famosa Satire of the trades, databile al Medio Regno (Cfr. i capp. 4-5-6). 
219 R. Holthoer 1977, pag. 27. 
220 L. A. Warden 2014, pp. 174-182. 
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J. Bourriau, P. Nicholson e P. Rose
221
 sembra potersi riferire già proprio a partire dall’Antico 
Regno in poi per definire la produzione ceramica di specialisti nelle tenute dell’élite e quella ad 
Abusir e a Giza, ad esempio, fortemente legata all’economia templare presso il quale il 
workshop stesso è stato ritrovato, con forti sospetti anche per quanto riguarda i forni ritrovati 
presso la piramide di Snefru a Dahshur da R. Stadelmann. Naturalmente, i forni sono l’elemento 
più visibile e più caratterizzante per quanto riguarda la produzione ceramica: uno studio di P. 
Nicholson e H. Patterson
222
 ha rivelato che ancora nell’Egitto rurale i forni vengono costruiti in 
un modo identificato come simile a quelli antichi. Come si è visto sopra, la struttura dei forni 
ritrovati è piuttosto simile: si tratta di strutture cilindriche (o quasi) in mattoni crudi (con la 
prima fila dal basso verticale, le altre orizzontali), le quali possono avere al loro interno dei 
pilastrini per sorreggere il piano cottura forato. Dopo cinque-dieci anni, solitamente essi sono 
demoliti e ricostruiti, o anche spostati. Come l’industria declina così è anche il numero dei forni, 
e questo ha comportato una serie di spazi a forma di recipienti nei cumuli di cenere o detriti 
dove i forni in precedenza erano stati posti: in questi casi, con nessuna traccia di superstruttura. 
Raramente altri elementi dei processi precedenti sono emersi dagli scavi: le vasche di 
contenimento dell’argilla sono piuttosto difficili da scoprire per una numerosa serie di fattori: 
condizioni climatiche che hanno eroso l’area, riempimenti non riconosciuti dagli archeologi, 
poca attenzione al dettaglio (soprattutto negli scavi della prima metà del 900’ quando la stessa 
concezione di archeologia non era ancora giunta alle grandi rivoluzioni teoriche degli anni ’60-
’70)223. Anche la scoperta dei torni già in queste fasi così antiche della storia permette di 
considerare la produzione nel determinato sito, anche se, essendo essi oggetti facilmente 
spostabili, devono essere contestualizzati. Come si è visto, i siti comprendenti botteghe della 
ceramica sono databili tra la IV Dinastia fino alla crisi della fase finale della VI Dinastia (se non 
oltre). In essi si vede un’industria manifatturiera che è posta al di fuori delle abitazioni, in alcuni 
casi anche separati in zone apposite, come si può vedere ad Elefantina e ad Ayn Aṣīl in 
                                                     
221 J. Bourriau, P. Nicholson, P. Rose 2000, pag. 140. 
222 P. Nicholson, H. Patterson 1985, Pottery making in Egypt: an Ethnoarchaeological Study, pag. 231. 
223 C. Renfrew, P. Bahn 2004, Archaeology: Theories, Methods and Practice, IV ed., cap. 12: Why did Things 
Changed?, pp. 469-504. 
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particolare. Avendo considerato i workshop nelle sue forme possibili, si propone la seguente 
suddivisione, riferendosi ai workshop attestati e in base al committente, non necessariamente in 
contrasto con la teoria di P. Rice
224
:  
 Workshop connessi con l’amministrazione statale; 
 Aree lavorative domestiche/private rifunzionalizzate per la produzione ceramica. 
All’interno della prima categoria bisogna in ogni caso compiere alcune osservazioni, per il 
multiforme assetto politico che si modifica nel tempo: secondo lo studio dell’economia 
dell’Antico Regno225 si vengono a delineare situazioni politico-amministrative 
cronologicamente differenti, e dunque diversi contesti produttivi. Appare chiaro che l’apparato 
burocratico nella IV Dinastia è molto più centralizzato rispetto al potere dei nomarchi nella VI 
Dinastia. Nella IV Dinastia infatti l’organizzazione statale è pressoché nelle mani di un forte 
potere centrale, i responsabili sono connessi con la figura del re: in quest’ottica, la produzione 
ad opera di artigiani specialisti tende a essere controllata anche dall’alto. Se nella V Dinastia 
non vi è ancora l’ufficializzazione dell’istituzione del governatore226, si nota un certo grado di 
provincialismo nel controllo della produzione, con maggior autonomia anche dei templi. La VI 
Dinastia osserva invece l’affermazione dei governatori provinciali, i quali affiancano alla 
produzione per così dire statale, di cui sono ufficialmente garanti, una propria, sempre sotto il 
proprio controllo, destinata soprattutto al mercato locale. Si vuole sottolineare dunque un 
duplice carattere della produzione ceramica, a differenza di altre arti, sotto il controllo statale 
nell’Antico Regno, come la produzione metallurgica: produzione controllata, ad opera di 
specialisti e connessa con le istituzioni, e produzione privata, il cui risultato, soprattutto la 
creazione di stampi per il pane e giare per la birra, è stata sottolineata da Warden
227
. La zona 
                                                     
224 Si è già ricordata la sua opera, P. M. Rice 1987, Pottery Analysis: A Sourcebook. 
225 A. L. Warden 2014, pp. 223-268; J. C. Moreno García 2013, The Territorial administration of the Kingdom in the 
3rd Millennium, pp. 85-151; H. Papazian 2013, The Central Administration of the Resources in the Old Kingdom: 
Departments, Treasuries, Granaries and Works Centers, pp. 41-83. 
226 J. C. Moreno García 2013, pp. 111-121. 
227 L. A. Warden 2014, pp. 247-256; L. A. Warden 2011, The Organization and Oversight of Potters in the Old 
Kingdom, in M. Bárta, F. Coppens, J. Krejčí (eds.) 2011, Abusir and Saqqara in the Year 2010, vol. II, Czech 
Institute of Egyptology, Faculty of Arts, Charles University in Prague, Praga 2011, pp. 800-819. Secondo la studiosa, 
dall’analisi degli stampi per pane e giare per birra che ha effettuato nel corso della sua ricerca, per la maggior parte 
dei vasi definiti utilitaristici, per via di una loro non-standardizzazione, ci sarebbero due spiegazioni possibili: 
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lavorativa ritrovata presso lo Wadi al-Jarf  (IV Dinastia) sembra indicare una dipendenza 
dell’insediamento alle direttive reali. Lo stesso si può osservare per Buhen ed Elefantina 
(quantomeno nella fase iniziale), punti strategici delle spedizioni verso il sud. Sempre nella 
prima categoria è possibile osservare il workshop rinvenuto nel tempio funerario di Khentkaus 
ad Abusir, probabilmente con la terminologia presente nei papiri di Abusir, e, se si accetta la 
presenza di forni all’interno di un contesto legato al tempio funerario di Snefru, il caso-limite 
rinvenuto a Dahshur. Naturalmente, l’evidenza di Ayn Aṣīl, legata al palazzo del governatore 
del distretto, si lega all’evoluzione politica che interessa l’Egitto nella fase finale di questo 
periodo. Simili considerazioni si possono effettuare per lo scavo dell’altra area nell’oasi di 
Dakhla, la cui conformazione industriale indica una struttura costruita appositamente per tale 
scopo, e non rifunzionalizzata. Il secondo punto osserva invece la produzione domestica/privata, 
per contraddistire la supposta non primaria funzione del forno o di altri strumenti utilizzati, 
ipotizzando anche il contributo di donne e/o bambini, non presenta nell’Antico Regno alcuna 
situazione confermata, sebbene il caso-limite dei forni di Dahshur ma soprattutto di Ain El-
Gazzareen possano fornire qualche supposizione a riguardo. 
Per quanto riguarda l’interrogativo che ci si è già posti, in questa fase storica si può parlare di 
workshop multifunzionali per questo tipo di produzione potenzialmente legante con altre? 
Questo argomento non è stato mai ampiamente trattato, e solo sporadicamente si è accennato 
nell’ambito dei singoli report di scavo stessi228. Dal momento che le fonti testuali e 
iconografiche non permettono una chiara definizione, ci si deve rivolgere all’analisi 
archeologica per un tentativo.  
Il complesso industriale di Ayn Aṣīl risulta un centro pienamente dedicato alla produzione 
ceramica, e due delle lettere presenti nel corpus dei documenti testuali ritrovati durante gli scavi 
                                                                                                                                                           
prevalenza di produzione di non-specialisti ovvero specialisti, i quali standardizzano la propria produzione, ma essa 
non risulta uguale in altre zone per via di una standardizzazione diversa di altri specialisti. 
228 Si veda ad esempio D. O’Connery 2014, The ancient Old Kingdom Town at Buhen: nonostante lo studioso non si 
sbilanci sull’interpretazione da dare all’area artigianale che lui e il collega, il prof. W. Emery (si veda a riguardo 
anche W. Emery 1979, The Fortress of Buhen: the Archaeological Report, The Egypt Exploration Society, Londra) 
scavarono negli anni ’60, si nota la volontà di non contraddire nessuna delle due teorie interpretative dei forni e 
dell’area date dagli studiosi. Ne emerge una visuale che raccoglie prove per entrambe le teorie, presupponendo quindi 
un’area dove si lavoravano più materiali.  
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del palazzo naturalmente non designano l’area del workshop, ma vi nominano gli iqdw, 
certamente connessi con la produzione locale nell’area229. Amenoché non ci sia stato un qualche 
sporadico utilizzo diversificato, ciò attualmente non è dato sapere: il complesso si presenta in 
definitiva come un grande centro per la produzione ceramica, inserendosi nell’ambito dei 
Nucleated (Attached) Workshop
230
 legato all’èlite locale. Simili interpretazioni si possono notare 
nel workshop di Dakhla: in questo caso la difficoltà di poter cogliere altre sfumature si scontra 
con la mancanza di elementi archeologici che sono stati scavati, permettendo di definire 
unicamente la propensione per la ceramica. I siti di Abusir e di Dahshur (accettando l’idea di 
workshop legato all’area templare) sono particolari: si inseriscono in un discorso di produzione 
legata alle attività funerarie dei complessi presso cui i workshop sono stati scoperti. Tenendo 
conto della testimonianza offertaci dai riferimenti del papiro di Abusir, ci si riferisce unicamente 
al settore dei ceramisti, non di altre attività: si possono considerare come Individual 
Workshop
231
. Dal momento che un workshop del genere necessita di acqua, è sorta l’idea della 
presenza di una canale vicino al complesso piramidale, e gli egittologi sono concordi 
nell’affermare che il piccolo tempio di Khentkaus sia una parte del più grande complesso di 
Neferirkara
232
. Per quanto riguarda il caso di Giza, i (pochi) dati sono piuttosto chiari: la 
presenza di dodici forni riconosciuti non indica una produzione privata, la quale si può 
considerare, potenzialmente, osservando le gallerie della città dei lavoratori poco distante, in 
riferimento soprattutto alla piccola lavorazione del rame. Vi è l’ipotesi, dunque, di avere davanti 
un’area lavorativa dove più materiali venivano lavorati. Nel settore di Heit el-Gurob, infine, il 
tentativo di standardizzazione della moltitudine di vasi ivi ritrovati può far ipotizzare a una 
produzione organizzata e presumibilmente controllata dallo Stato.
233
 
Più interessanti sono le considerazioni riguardo ai tre siti rimanenti: Wadi al-Jarf, Elefantina, 
Buhen. Il primo si presenta all’interno di un contesto portuale, e la vicinanza dei due forni con 
                                                     
229 L. Pantalacci 1998, La documentation épistolaire du palais des governeurs à Balat/’Ayn Asil, in «BIFAO 98»; L. 
Pantalacci 2010, Organisation et contrôle du travail dans la province oasite à la fin de l’Ancient Empire, pag. 140. 
230 Si è tenuto in riferimento la suddivisione già citata dei vari tipi di Workshop di: P. Rice 1987, pp. 183-191. 
231 J. Bourriau, P. Nicholson, P. Rose 2000, Pottery, pag. 141. 
232 M. Verner 1992, the discovery of potter’s Workshop in the pyramid complex of Khenkhaues at Abusir, pp. 55-60; 
M. Verner 1992, Archaeological Survey of Abusir, in «ZÄS» 119 (1992), pp. 116-124. 
233 A. Wodzińska 2009, pp. 225-240. 
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le gallerie poteva all’occorrenza convertire i fuochi per altre attività. Naturalmente non ci sono 
prove certe, ma l’idea che la Zone 1 sia stata concepita come luogo di stoccaggio e anche di più 
attività di produzione non è certamente da scartare. Elefantina presenta un’area, posta al di fuori 
delle mura cittadine, considerata industriale. Risulta certamente plausibile in questo contesto, 
nonostante i dati non indichino traccia, che la zona abbia potuto provvedere alla produzione sia 
di vasi in ceramica che di oggetti in altro materiale. Infine, il sito di Buhen ha diviso l’opinione 
degli studiosi, per alcuni i forni sono da considerare per la ceramica, per altri invece presentano 
caratteristiche metallurgiche, così come anche i resti di materiale proverebbero. Dal momento 
che attualmente il sito è sommerso dal Lago Nasser e che a causa dell’acqua il fango dei mattoni 
si è sciolto o comunque irrimediabilmente compromesso, una soluzione probabilmente non 
verrà mai trovata. Restano tuttavia alcune prove: la presenza di tre forni che ricordano tanto i 
contemporanei (o di poco posteriori) forni per ceramica degli altri workshop per ceramica, 
insieme al ritrovamento di stampi che sono stati inseriti nella tipologia della lavorazione 
metallurgica, oltre che a frammenti di scorie (si veda il capitolo successivo). Si può parlare in 
questo caso di area industriale che lavorasse entrambi i materiali? Indizi di entrambe le 
lavorazioni suggerirebbero di si. In questo caso, tenendo conto dei dubbi di D. O’Connor che 
afferma: « The precise function or functions of the three furnaces are best left to experts on the 
topic»
234
, la considerazione di un workshop con più campi di lavorazione può essere un’ipotesi 
da prendere in considerazione. Inoltre, studi successivi alla pubblicazione di W. Emery del 1978 
hanno messo fortemente in dubbio l’appartenenza all’ambito metallurgico dei tre forni. Se D. 
O’Connor non si sbilancia anche nella sua ultima pubblicazione sul sito (2014), gli studi ben 
precedenti di R. Holthoer
235
 (1977), di W. Kaiser
236
 (1982, in citazione e in paragone con i due 
forni da ceramica ritrovati a Elefantina), di J. Bourriau
237
 (1993) e di P. Nicholson
238
 (2000) 
inseriscono comunemente la zona attorno al Block XVI all’interno della sfera dei workshop di 
                                                     
234 D. O’Connor 2014, The Old Kingdom Town at Buhen, pag. 220. 
235 R. Holthoer 1977 pag. 10. 
236 W. Kaiser et al. 1982, pag. 299. 
237 J. Bouriau et al. 1993, An introduction to Egyptian Pottery. 
238 P. Nicholson, J. Shaw 2000, pag. 138. 
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ceramica. L’economia e il sistema produttivo dell’Antico Regno indicano dunque una stretta 
correlazione tra Stato e produzione di artefatti / produzione industriale, con una maggior libertà 
invece per la ceramica, la quale,  come si è già detto, appare più slegata dal controllo dall’alto, 
























Capitolo 2: La produzione metallurgica 
 
La civiltà egiziana ha offerto, grazie agli scavi, molto materiale derivato dalla lavorazione dei 
metalli. In primo luogo, naturalmente, testimonianze di tale lavoro sono state recuperate nei 
corredi funerari all’interno delle sepolture, già nei contesti più antichi: l’arte del saper lavorare i 
materiali, insieme alla capacità di battitura (tecnica primitiva ma non per questo meno utilizzata, 
specialmente nella fase finale della produzione di un oggetto
239
), e pertanto lo sfruttamento dei 
minerali e metalli, possiedono radici ben profonde nel tempo, contribuendo a un lento ma 
costante sviluppo tecnologico
240
. Ciò fu reso possibile grazie alla crescente padronanza della 
lavorazione dell’argilla, lo sfruttamento della quale permise di creare e poi di utilizzare gli 
strumenti, così che già nell’ultima fase preistorica e soprattutto nel V-IV Millennio a.C. 
(Cultura di Badari – Cultura di Naqada I-III)241 vengono offerti esempi di tecniche utilizzate 
dagli “artigiani” del periodo242, come rivela, ad esempio, un’ascia predinastica, trovata a El 
Matmar in Medio Egitto, fusa inizialmente con rame (97,35 %), poi battuta, riscaldata a circa 
800 °C e infine, ribattuta per l’affilatura243. Il diverso materiale, l’uso, la lavorazione, il valore, 
hanno segnato anche il contesto sociale della sua produzione, controllato e/o commissionato in 
gran parte dall’autorità regnante, grazie al quale essa acquisisce potere, e con il quale si 
contribuisce alla civilizzazione. Una delle fonti principali per il rifornimento di metallo risulta la 
volontà e l’organizzazione da parte dei sovrani, dopo la riunificazione del Paese sotto un’unica 
autorità, di intraprendere una serie di spedizioni a fini economici in aree periferiche non facili da 
controllare e mantenere saldamente, per ricavare il materiale desiderato, attraverso il 
coinvolgimento di artigiani-minatori salariati. Testimonianze sicure sono i numerosi graffiti 
posti sulle rocce, risalenti a ogni epoca, che ricordano il lavoro e la presenza degli operai stessi, 
                                                     
239 J. Ogden 2000, Metals, in P. T. Nicholson, J. Shaw (eds.) 2000, Ancient Egyptian Materials and technology, pag. 
157. 
240 R. J. Forbes 1950, Metallurgy in Antiquity: A Notebook  for Archaeologists and Technologists, pag. 6. 
241 R. J. Forbes 1950, pag. 325. 
242 M. Odler, V. Dulíková 2015, Social Context of the Old Kingdom copper model tools, in «World Archaeology» 
47.1, pp. 94-116; M. Chaaban 1995, Metallurgical Industries of Old Kingdom and Prehistoric Egypt, pp. 189-192; B. 
Scheel 1989, Egyptian Metalworking, pp. 8-10. 
243 R. J. Forbes 1950, pag. 326; H. C. H. Carpenter 1932, An Egyptian axe of great antiquity, in «Nature» 130 fasc. 
3286 (1932), pp. 625-626. 
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a partire già dalla I Dinastia con il faraone Semerkhet.
244
 Uno studio recente ha sottolineato la 
capacità dello Stato egiziano di poter controllare, senza intermediazione di terzi, le zone di 
estrazione del metallo, evitando in questo modo di dover ricorrere del tutto necessariamente al 
commercio internazionale, a differenza degli altri stati territoriali vicino-orientali.
245
 
Cosa si intende per produzione metallurgica? 
La società egiziana fin dai suoi iniziali sviluppi (IV Millennio a.C.) ha avuto a che fare con la 
lavorazione del metallo, in primis il rame, l’oro, l’argento e il ferro meteoritico, dapprima 
recuperandolo in superficie e sotto forma di minerale puro (metallo nativo) e utilizzandolo senza 
fondenti, poi impegnandosi attraverso vere e proprie indagini minerarie. Il rame è ricavabile dal 
minerale grezzo, con percentuali anche di altre componenti chimiche,
246
 e il suo sfruttamento 
aiutò l’evoluzione stessa dell’uomo, giustificando in questo modo la definizione del periodo 
come Età del Rame (o Calcolitico) differenziandosi così da quella precedente, il Neolitico (o, 
più in generale, l’Età della Pietra – Preistoria).247 Dalle attività preistoriche di battitura e di 
lavorazione a freddo, con l’utilizzo e l’esperienza si è raggiunta con successo la capacità di 
portare ad elevate temperature il metallo fino a fonderlo (per il rame puro il punto di fusione è a 
quota 1083 °C, mentre il rame con il 10% di stagno fonde a 1005 °C)
248
 per dargli la forma 
desiderata: nasce così, attraverso la manipolazione del materiale e spesso in lega, come in altre 
civiltà, la produzione metallurgica. Un recente dibattito ha riaperto la questione della nascita e 
diffusione della metallurgia
249
 nelle civiltà antiche tra il VI e il V Millennio a.C. attraverso la 
proposta di nuovi modelli (la «Synthetic Theory») e interessanti spunti di riflessione sul 
rapporto tra i crogioli e le fornaci, cercando di superare una teoria, ritenuta ancora valida, 
risalente a V. G. Childe, la teoria del diffusionismo. La ferma opposizione di alcuni alti 
                                                     
244 A. Lucas 1927, Copper in Ancient Egypt, in «JEA» 13.3/4 (1927), pag. 167. 
245 M. R. Jones 2007, Oxhide Ingots, Copper Production, and the Mediterranean Trade in Copper and Other Metals 
in the Bronze Age, pag. 4. 
246 R. J. Forbes 1950, pag. 295. 
247 R. J. Forbes 1950, pp. 9-13. 
248 J. Ogden 2000, pag. 153. 
249 N. Amzallag 2010, A Return to the Dark Age? Reply to Thornton et al. 2010, in «AJA» 114.2 (2010), pp.  317-
329; C. P. Thornton, J. M. Golden, D. J. Killick, V C. Pigott, T. H. Rehren, B. W. Roberts, A Chalcolithic Error: 
Rebuttal to Amzallag 2009, in «AJA» 114.2 (2010), pp. 305-315; N. Amzallag 2009, From Metallurgy to Bronze Age 
Civilizations: The Synthetic Theory, in «AJA» 113.4 (2009), pp. 497-519. 
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esponenti della comunità scientifica del settore (metallurgico), legati alle teorie childiane e 
denominati per questo Neo-diffusionisti da N. Amzallag, mantiene tuttavia irrisolta la questione, 
spingendo lo studioso israeliano all’audace definizione di «… the coming of a new “Dark Age” 
in archaeology».
250
 Per poter essere una produzione sistemizzata e di Mass Production, non 
considerando quindi le eventuali piccole e modeste lavorazioni private, l’artigiano metallurgico 
doveva servirsi di particolari strumenti, mobili ed immobili, il cui ritrovamento permette di 
rintracciare indicazioni di tale lavorazione. Così, la scoperta di una o (presumibilmente) di più 
fornaci
251
, il ritrovamento di crogioli, di soffietti, di scarti e tracce di metallo sono elementi utili 
per determinare la produzione, le aree interessate dalla stessa e talvolta anche il contesto sociale 
al quale tali workshop erano connessi.  
Per quanto riguarda l’Antico Regno, anche per la scarsità di testimonianze, non si può parlare 
con sicurezza di produzione domestica
252
, accennata nel capitolo precedente a proposito 
dell’argilla: solo lo Stato poteva ovviare alla necessità di rifornimento, attraverso spedizioni e 
manodopera specializzata per lavori a temperature più alte. Per questo periodo, informazioni 
utili per la comprensione di tali attività artigianali giungono sia da fonti iconografiche che dagli 
scavi archeologici, considerando prevalentemente la produzione del rame nei suoi vari passaggi 
di produzione. Gli egiziani antichi come indicavano tale metallo? Secondo lo studio
253
 di A. 
Nibbi, la lettura tradizionale, suggerita da K. Sethe,
254
 e presente in Wb. I, pag. 437,  è bjA,    
  . Ciò si rifà al copto barōt, derivato secondo alcuni dall’egiziano bjA rwD, con soli quattro 
                                                     
250 N. Amzallag 2010, pag. 328. 
251 Nello studio dei siti archeologici con workshop metallurgici di tutti i periodi (Antico – Medio – Nuovo Regno) si 
osserva infatti che le fornaci sono poste sempre in batteria, per massimizzare la produzione, organizzata e 
centralizzata: ciò permette di considerare tali siti sotto l’autorità dell’Ente statale. 
252 Si distingue in questo caso la produzione domestica da quella privata. La prima afferisce a una sfera spaziale dove 
la metallurgia poteva essere concepita all’interno o nei pressi di un’abitazione, la qual cosa è piuttosto improbabile 
per la presunta assenza di competenze. La seconda invece interessa l’artigiano o chi possiede l’esperienza per 
lavorare il metallo in un contesto che risulta separato dalla produzione organizzata dall’Ente statale. É il caso, 
particolare, dell’area della lavorazione del rame scoperta in una Galleria della Città dei Lavoratori a Giza: un contesto 
non ufficiale dove i lavoratori, presumibilmente legati a questa attività, si dedicavano alla stessa nel privato (si veda 
sotto). 
253 A. Nibbi 1977, Some Remarks on Copper, in «JARCE»14 (1977), pp. 59-65.  
254 K. Sethe 1914, Hitherto Unnoticed Evidence regarding Copper Works of Art of the oldest Period of Egyptian 
History  in «JEA» 1 (1914), pag. 234. 
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esempi conosciuti dall’età faraonica. Con tale termine si vuole indicare il rame duro, 
presumibilmente troppo duro per essere martellato dal momento che si trova in minerali, e 
quindi separato da essi attraverso la fusione. Tuttavia, in base a una lettura più tarda, è stato 
suggerito anche il termine Hmt o xmt, con lo stesso significato, probabilmente un termine 
straniero, utilizzato per il rame e talvolta anche per il bronzo. Con il significato di tre per 
indicare il rame sembra infine essere attestato nell’Età Tarda, dai frequenti elementi decorativi 
tripli sugli ideogrammi. In definitiva, entrambe le letture sono legittime.  
Il rame si trova in varie forme in natura: rame nativo, ossia rame nella sua forma metallica, e, 
più comune, il rame ottenuto dal minerale tramite cernita e fusione. Nessuno dei due tipi 
possibili è comunque rame al 100% : esso contiene sempre almeno una piccola percentuale di 
impurità metalliche, la natura e la quantità delle quali può riflettere la geochimica del deposito, i 
processi metallurgici utilizzati nell’estrazione e nella fusione, e la composizione, infine, degli 
altri metalli usati in lega. Infatti, anche altri metalli erano conosciuti e lavorati, ma sembra che 
solo l’oro (e le sue leghe), per la sua importanza, abbia avuto rappresentazioni iconografiche 
inerenti alla propria lavorazione nelle sue fasi finali, già a partire dall’Antico Regno.255 
Ipotesi di modelli produttivi   
La produzione metallurgica si inserisce prevalentemente in una situazione di controllo da parte 
dello Stato
256
, il quale attraverso funzionari si incarica che tutte le sue fasi vengano 
correttamente portate a termine. Ciò necessita di luoghi appositi dove poter effettuare i diversi 
processi necessari, soprattutto luoghi esposti al vento e non troppo vicini alle abitazioni, sia per 
evitare che i gas di scarico, insieme a rumori e odori potenzialmente insalubri potessero 
infastidire, sia per tenere il complesso maggiormente sotto controllo. Secondo uno studio 
recente
257, tuttavia, il rame nell’Antico Regno era presente in abbondanza, ma si presume 
entrasse nel commercio locale come parte del salario statale dei lavoratori oppure, nella sfera 
                                                     
255 Si consulti J. Ogden 2000, pp. 148-176. 
256 B. Scheel 1989, Egyptian Metalworking and Tools, pag. 59; C. Eyre 1987, Work and Organization of Work in the 
Old Kingdom, pp. 5-6. 
257 M. Odler, V. Dulíková 2015, Social Context of the Old Kingdom copper model tools, in «World Archaeology» 
47.1, pp. 94-116. 
 69 
 
elitaria, come doni del sovrano, oppure attraverso la profanazione delle tombe e il furto dei 
(ricchi) corredi funerari
258
, o, infine, come oggetti di scambio portati dai mercanti (anche 
stranieri) itineranti. Dall’altra parte, comunque, gli artigiani non erano tutti esclusivamente al 
servizio dello Stato, ma vi era un certo grado di commercio privato (o di committenza senza 
l’intermediazione dello Stato), tra l’artigiano stesso e il committente.259  
Per tale tipo di produzione, nel corso dello studio ci si è accorti di una differenza, poco 
sottolineata dagli studiosi del settore: prendendo in prestito due termini utilizzati
260
 per un altro 
materiale (vetro) in un altro contesto temporale (Nuovo Regno ed Età Greco-romana), sembra 
piuttosto pertinente parlare di Workshop (o settori di produzione) primari e Workshop 
secondari. Nei primi si lavora il materiale appena arrivato dalle miniere: attraverso vari 
processi, sgretolamento, fusione, scissione dalle scorie residue, si viene a delineare l’Ingot, il 
lingotto/barra di metallo più o meno purificato. Dal momento che workshop di questo tipo sono 
rari, gli studiosi si sono spesso concentrati sull’analisi chimica degli artefatti261, i cui livelli e 
gradi di fusione, con la presenza o meno di fondenti e/o leghe, permettono di carpire 
informazioni tecniche, di lavorazione e di provenienza. Gli artigiani dell’Antico Regno non 
praticavano ancora costantemente l’introduzione di altri metalli per elaborare il rame in lega: ciò 
permette, una volta analizzato, di capire piuttosto bene la chimica particolare di ciascun 
elemento
262
. La logica impone di collocare i Workshop primari non lontano dalle miniere stesse, 
in modo tale da dover successivamente trasportare solo Ingots al posto del materiale greggio. 
Questa ipotesi è supportata per l’Antico Regno dalla presenza di workshop riconosciuti nelle 
vicinanze di miniere negli Wadi, specialmente nella parte orientale del paese. Inoltre, essi 
                                                     
258 J. Auenmüller 2014, Metalle und ihre Verwundung im pharaonische Ägypten , in M. Fitzenreiter, C. E. Loeben, D. 
Raue und U. Wallenstein (eds.) 2014, Gegossene Götter, Metallhandwerk und Massenproduktion im alten Ägypten, 
pp. 31-44. Il furto nelle tombe è un dato riconosciuto e attestato a partire dal Nuovo Regno, anche se vi sono tracce di 
furti in tombe a Lahun durante la XIII Dinastia, si veda F. Arnold 1996, Settlement Remains at Lisht-North, in M. 
Bietak 1996 (ed.), Haus und Palast im alten Ägypten, pp.13-21. 
259 R. Drenkhahn 1995, Artisans and Artists in Pharaonic Egypt, in J. M. Sassons, J. Baines, G. Beckman, K. S. 
Rubinson (eds.), Civilizations of Ancient Near East, vol. 1, pp. 334-335. 
260 Si veda ad esempio: M. Smirniou, T. Rehren 2011, Direct Evidence of Primary Glass Production in Late Bronze 
Age Amarna, Egypt, in «Archaeometry» 53.1 (2011), pp. 58-80; M.-D. Nenna 2009, Les ateliers primaires de 
verriers de l’Égypte Gréco-romaine, campagne de fouille 2006 sur le site de Beni Salama (Wadi Natrun), in «ASAE» 
83 (2009), pp. 303-358.   
261 M. Wuttmann 1995, Early Metallurgy of Copper Alloys in Egypt, pp. 183-187. 
262 J. Ogden 2000, pag. 151. 
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riflettono la reale capacità di uno Stato solido, efficiente e organizzato: solo con queste 
caratteristiche le spedizioni minerarie (statali) potevano avere luogo e, tenendo conto anche 
della situazione politica non tranquilla al confine nord-orientale
263
, si può ipotizzare che le 
installazioni minerarie recuperate nel Sinai Meridionale fossero temporanee, legate alla 
protezione dello Stato. 
Le fonti archeologiche 
Wadi Dara  
Un primo riferimento dell’attività metallurgica proviene dalla zona settentrionale del Deserto 
Orientale, un territorio ricco di minerali e metalli che gli egiziani hanno conosciuto anticamente; 
le miniere scoperte offrono una panoramica interessante di quello che veniva estratto di periodo 
in periodo, a partire dal rame: le miniere di rame (in questo caso chrysocolla, con il 36% di 
rame) sono diverse
264
, in particolare quelle nello Wadi Dara hanno offerto
265
, più di altre, 
abbondante materiale a partire dall’Età Thinita, soprattutto rame durante l’Antico Regno, 
mentre ferro e oro in età Romana. Il minerale era fuso in situ in circa trenta fornaci con 
ventilazione naturale, producendo scorie contenenti cristalli di rame. La separazione tra le scorie 
e i cristalli di rame avveniva in un secondo luogo, il cosiddetto “Campo dei minatori”, una serie 
di spazi piani nello Wadi dove furono costruiti dei locali, alcuni con funzione di workshop, altri 
di abitazione per i minatori/artigiani-fabbri. Dallo scavo di G. Castel sono emersi resti 
archeologici dalla I Dinastia fino all’Età Islamica: nonostante le testimonianze maggiori 
risalgano proprio all’Antico Regno, trovare informazioni anche sui periodi successivi è un 
indizio circa l’importanza del sito stesso. Le due fasi di lavorazione principale (fusione per 
intrappolare i cristalli di rame e produzione dei lingotti) sono poste in due luoghi diversi: le 
trenta fornaci, che accoglievano il minerale proveniente dalle miniere, erano poste sulla 
sommità della collina. Sono disposte in batterie da sei, piuttosto simili in forme e dimensioni, 
                                                     
263 L. Bongrani 1963, I rapporti fra l’Egitto, la Siria e il Sinai durante l’Antico Regno, in «Oriens Antiquus» 2 fasc. 2 
(1963), pp. 171-203, in particolare pp. 199-201. 
264 Si veda: G. Castel, E. C. Köhler, B. Mathieu, G. Pouit  1998, Le mines du Oudi Um Balad, in «BIFAO» 98 (1998), 
pp. 57-87 ; R. J. Forbes 1950, pag. 299.  
265 G. Castel 1995, Wadi Dara Copper Mines, pp. 15-31. 
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con diversi gradi di conservazione, e mancano in tutte gli eventuali elementi di chiusura per la 
parte superiore e per il lato (aperto) di carico. Si delinea una serie di U-Shaped Furnaces, aperte 
verso Nord-Est per ricevere il vento e leggermente sopraelevate rispetto al suolo, per 
massimizzare l’azione del vento sulla fiamma. L’assenza di elementi di chiusura che permettono 
di alzare notevolmente la temperatura all’interno e anche il grado di riduzione può essere 
spiegato, tra le altre ipotesi
266
, come una prima fase di fusione, permettendo una media 
riduzione, ma non sufficiente per ottenere un liquido che permettesse la separazione del rame 
dalle scorie, rimandando la vera e propria fase specifica altrove. L’operazione successiva viene 
dunque a focalizzarsi nel Campo dei minatori, in particolare nel campo 3B, al confine dello 
Wadi sulla parte sinistra, in un recesso della montagna ai piedi delle miniere. Su tale terrazza 
artificiale sono state scavate quaranta camere circolari in pietra, tra le quali si distinguono undici 
workshop per la macinatura delle scorie, comprendenti tavole da macinatura, di varia grandezza 
e di due tipi diversi di materiale (basalto quelle più piccole, grano-diorite quelle più grandi). 
Esse sono infossate, con la loro parte concava al livello del terreno. Dopo la fase di macinatura, 
la fase del setaccio è rappresentata da frammenti di scodelline in ceramica. I nove workshop con 
fornaci, costruite prevalentemente in grano-diorite e basalto, funzionanti anche con aria indotta 
(definite dallo Blowpipe Furnaces) e poste lungo le pareti, terminavano il processo di fusione 
del rame, nonostante nessuna Blowpipe (“canna”) né Tuyere (“ugello”) siano stati rinvenuti sul 
posto. La mineralizzazione tuttavia sembra piuttosto povera, sicuramente meno produttiva delle 
miniere scoperte a Timna
267, nell’odierno Israele. Il fatto stesso di trovarsi a più di 200 km dalla 
valle del Nilo è un indizio della difficoltà di connessione tra queste aree produttive ma 
periferiche con i centri di potere e di controllo, e non sorprende dunque che le attività nel 
Deserto Orientale e nel Sinai siano connesse a periodi stabili e prosperi dello Stato Egiziano, 
                                                     
266 Naturalmente, le altre ipotesi sono connesse con il grado di preservazione della zona: azioni umane e/o 
meteorologiche nel corso dei secoli hanno potuto irrimediabilmente danneggiare il settore. Per azione umana G. 
Castel (Wadi Dara Copper Mines) propone anche la volontaria apertura delle fornaci per la loro pulizia, ma è 
inverosimile che questo processo potesse essere compiuto per tutte in un unico momento. 
267 P. T. Craddock 2000, From Earth to Furnace: for the Earliest Metal Smelting Technologies in the Eastern 
Mediterranean, in «Paléorient» 26 (2), pp. 151-165, in particolare pag. 156. 
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che poteva permettersi tali spedizioni, supervisioni e garanzie di paga agli artigiani in luoghi 
così lontani. 
Il Sinai meridionale 
La regione del Sinai, già indagata alla fine del XX Secolo
268
, è stata recentemente posta sotto 
un’attenta indagine da parte dell’Ifao (in collaborazione con l’Università Sorbona di Parigi), 
permettendo la scoperta di una numerosa serie di siti archeologici che hanno rivelato la presenza 
di batterie di fornaci metallurgiche databili a tutti i periodi, a partire dall’Antico Regno, 
precisamente dalla V Dinastia
269
. Se il sito 702B di Bir Nasib ha confermato la presenza di 
installazioni metallurgiche e di scorie, già individuate in precedenza (risultando le prime a 
essere scoperte nel Vicino Oriente
270
), la località di Neh Nasb (nella bocca nord dello Wadi 
Nasb) ha rivelato ancora più numerose tracce di installazioni: sono state scoperte ben 28 batterie 
di fornaci, estendendosi da 11 m fino a 80 m in serie, per un totale calcolato di circa 1 km di 
lunghezza complessiva delle batterie e ipotizzando un numero di fornaci non inferiore alle 3000 
unità
271
. Si ha di fronte un sito interessante, posizionato inoltre in un punto strategico nella tratta 
che il metallo (ma non solo) compiva da e verso i centri vicino-orientali a est/nord-est
272
, le 
miniere della zona, e naturalmente l’Egitto. Lo studio preliminare di queste fornaci ha rivelato 
un posizionamento che permette di godere di una ventilazione da due direzioni diverse del 
vento: le fornaci si pongono ai lati del muretto in arenaria della batteria. Esse, di piccole 
dimensioni, permettono al vento di entrare dal basso e di risalire, uscendo dall’alto: in questo 
                                                     
268 B. Rothenberg 1987, Pharaonic Copper Mines in South Sinai, in «IAMS» 10/11 (Giugno/Dicembre 1987), pp. 1-
7; E. S. el-Gayar, B. Rothenberg 1995, Predynastic and Old Kingdom Copper Metallurgy in the South Sinai, pp. 147-
158. 
269 P. Tallet, G. Castel, P. Fluzin 2011,  Metallurgical Sites of South Sinai (Egypt) in the Pharaonic Era: New 
Discoveries, in «Paleòrient» 37.2 (2011), pp. 79-89. 
270 E. S. el-Gayar, B. Rothenberg 1995, Predynastic and Old Kingdom Copper Metallurgy in the South Sinai, pp. 
147-158. 
271 P. Tallet, G. Castel, P. Fluzin 2011,  Metallurgical Sites of South Sinai (Egypt) in the Pharaonic Era: New 
Discoveries, pag 85. 
272 E. Pons Mellado 2006, Trade of Metals between Egypt and Other Countries from the Old until New Kingdom, in 
«Chronique d’Égypte» 81 (2006) fasc. 161-162, pp. 7-16. Un riferimento riguardo il commercio con la Siria-
Palestina, grazie agli scavi e al ritrovamento di oggetti con cartigli dei faraoni egiziani, e dell’attività egiziana nel 
Sinai durante l’Antico Regno si trova in L. Bongrani 1963, I rapporti fra l’Egitto, la Siria e il Sinai durante l’Antico 
Regno, in «Oriens Antiquus» 2 (1963) fasc. 2, pp. 171-203. 
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modo, con una ventilazione continua, si poteva massimizzare il lavoro anche con una quantità 
relativamente bassa di combustibile.  
 
Figura 6: batteria di fornaci. Foto da P. Tallet, G. Castel, P. Fluzin 2011,  Metallurgical Sites of South Sinai (Egypt) in the 
Pharaonic Era: New Discoveries, pag. 86, fig. 12. 
 
Buhen 
Il caso certamente enigmatico di Buhen, già accennato nel capitolo precedente, offre spunti di 
ragionamento interessanti. Se è piuttosto accettato che i tre forni ritrovati abbiano a che fare con 
la produzione ceramica, è altrettanto vero che la possibile presenza di crogioli in ceramica e di 
scorie comportano la lavorazione in loco del metallo
273. Lo studio e l’analisi della composizione 
chimica dei frammenti di minerale del rame ritrovati indicano una percentuale di «High 
Proportions» di oro al suo interno
274
 e, insieme all’eccessiva lontananza dalle miniere del 
deserto nord-orientale, suggeriscono un luogo di estrazione del minerale non lontano da Buhen 
stessa, presumibilmente nelle vicinanze delle miniere aurifere del famoso oro kushita. Una serie 
di elementi, 1) la supposizione della presenza di crogioli “virtualmente non esistenti275” (anche 
se L. Giddy ne cataloga uno
276
 e lo stesso D. O’Connor ne elenca due nell’inventario degli 
                                                     
273 E. S. el-Gayer 1989, A Possible Source of Copper Ore Fragments found at the Old Kingdom Town of Buhen, in 
«JEA» 75 (1989), pp. 31-40. 
274 Op. cit., pp. 34-35. 
275 D. O’Connor 2014, The Old kingdom Town at Buhen, pag. 337. 
276 L. Giddy 1987, Egyptian oases: Baḥariya, Dakhla, Farafra and Kharga during pharaonic times. 
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artefatti, in dubbio comunque sulla loro reale funzione
277
), 2) gli stampi considerati per la 
fusione del rame in lingotti/sbarre
278
, 3) la presenza di un’area di lavorazione nei pressi di una 
cittadina (a differenza dei siti accennati nelle pagine precedenti e accettando l’idea che vi si 
lavorasse il metallo), fa ritenere che si abbia di fronte un luogo di produzione secondaria, una 
zona industriale non meglio definibile spazialmente dove il materiale giunto in lingotti/barre 
veniva fuso attraverso l’utilizzo dei crogioli e lavorato-battuto per dargli la forma desiderata.  
La ricostruzione di un workshop metallurgico per questo periodo è una questione piuttosto 
complicata, dal momento che, come si è visto, mancano dati certi. Indubbiamente, i componenti 
essenziali, che si possono ammirare sulle scene parietali del periodo, sono gli strumenti per la 
fusione del materiale, in primis i crogioli. In secondo luogo, l’utilizzo di canne (Blowpipes) con 
ugelli (Tuyeres) per ravvivare costantemente il fuoco, o mantici a mani/a piedi (Hand Bellows, a 
partire dal Medio Regno
279
). Ad essi si aggiungono tavole per la preparazione del materiale e 
uno spazio apposito dove esso veniva lavorato e/o battuto. Questo tipo di processo viene spesso 
raffigurato nelle scene parietali tombali, esaltando la figura del padrone-controllore: le fasi finali 
della produzione, e ciò che ne usciva al di fuori, potevano dunque essere ancora più tenuti sotto 
controllo
280. Esso inoltre cresce di importanza se si considera che il metallo è l’unico materiale 
che compare nelle scene parietali avente il momento della pesatura sotto la supervisione di un 
responsabile-scriba
281
. Presumibilmente, anche in tre scalpelli da lavoro ritrovati nel Sinai 
compare il segno dell’utilizzo controllato degli stessi ad opera di incisioni presenti sui manici282, 
i quali presentano i nomi delle gang, del turno e del gruppo in un contesto di lavoro legato alle 
miniere sotto il controllo statale. Il gruppo (aprw) presenta il nome proprio kAmw    , il 
                                                     
277 D. O’Connor 2014, pag. 321. 
278 D. O’Connor 2014, The Old kingdom Town at Buhen, pag. 223: egli afferma che potrebbero anche non trattarsi di 
stampi connessi con l’attività metallurgica, tuttavia sono state individuate delle somiglianze con gli stampi ritrovati in 
un Workshop piuttosto completo di un periodo immediatamente successivo in Mesopotamia. (C. Davey 1983, The 
Metalworkers’ Tools from Tell Edh Dhiba’i, «Institute of Archaeology Bulletin» 20 (1983), pp. 169-185). Questo 
contribuisce a rafforzare l’ipotesi che si trattino di strumenti per tale lavorazione. 
279 B. Scheel 1989, Egyptian Metalworking, pag. 23. 
280 M. Odler, V. Dulíková 2015, Social context of the Old Kingdom copper model tools, in «World Archaeology» 
47.1 (2015), pag. 95. 
281 C. Eyre 1987, Work and Organization of Work in the Old Kingdom, pag. 13. 
282 A. Rowe 1938, Provisional Notes on the Old Kingdom Inscriptions from the Diorite Quarries, in «ASAE» 38 
(1938), pp. 391-398. 
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turno wADt   (“arco” o “prua/davanti”), e la sotto-gang del turno chiamata “Libico del sud” , 
   . 
La documentazione iconografica 
A differenza della produzione ceramica, le scene parietali legate alle altre produzioni artigianali 
sono quantitativamente maggiori: per la metallurgia, R. Drenkhahn nel suo studio
283
 elenca 20 
tombe, B. Scheel 28
284
, un database recente
285
 conta 117 scene singole suddivise in 17 categorie 
e infine lo studio più recente, di C. Davey, arriva a 27 (ma nello stesso articolo ne conta poi 31), 
sparse tra le varie necropoli menfite con alcune eccezioni poste in necropoli provinciali
286
. 
Come accennato nel capitolo precedente, l’arte egiziana comprende vari livelli di interazione 
con chi osserva la scena. Per questo motivo, l’artista egiziano compone le proprie 
rappresentazioni secondo immagini mentali che riassumono l’essenza fisica dell’oggetto o della 
situazione desiderata, come opposto alla loro apparenza
287
. Limitandosi ad osservare le scene, è 
tuttavia veritiero che la rappresentazione di ambienti nei quali vi è attività artigianale, 
considerati di per sé stessi, offrono utili testimonianze di come potesse essere nella realtà anche 
un Workshop metallurgico e/o i suoi strumenti, valido anche per gli elementi testuali ivi 
presenti. Lo studio di C. Davey a riguardo è piuttosto interessante
288
: la sua ipotesi cerca di 
trovare legami tra le scene parietali e la realtà archeologica, nella fattispecie i crogioli recuperati 
e databili all’Antico Regno. Una delle scene più complete e da lui considerate proviene dalla 
tomba menfita
289
 di Mereruka (VI Dinastia, Saqqara, egli fu visir e jmy-rA bDt(yw), 
                                                     
283 R. Drenkhahn 1976, Die Handwerker und Ihre Tätigkeiten im alten Ägypten, pp. 18-22. 
284 B. Scheel 1985, Studien zum Metallhandwerk im Alten Ägypten I: Handlungen und Beischriften in den 
Bildprogrammen der Gräber des Alten Reiches, in «SAK» 12 (1985), pp. 117-177. 
285 Si è consultato il sito: http://archaeologydataservice.ac.uk/archives/view/oee_ahrc_2006/ . 
286 C. J. Davey 2012, Old Kingdom Metallurgy in Memphite Tomb Images, pp. 88, 98-99. 
287 H. Schäfer (tradotto in inglese da John Baines) 1974, Principles of Egyptian Art, si veda l’introduzione. 
288 C. J. Davey 2012, Old Kingdom Metallurgy in Memphite Tomb Images, in L. Evans (ed.) 2012, Ancient Memphis: 
'Enduring is the Perfection'. Proceedings of the international conference held at Macquarie University, Sydney on 
August 14-15, 2008, pp. 85-107. 
289 P.Duell 1938, The Mastaba of Mereruka, Voll. I e II. 
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sovrintendente degli artigiani del metallo durante il regno di Teti
290
), nella quale sono 
rappresentate in sequenza quattro azioni dell’attività produttiva metallurgica: la pesatura, la 
fusione in crogioli, la colata in stampi e la martellatura. Presenta la progressione nella 
lavorazione che un lingotto o barra di rame arrivato in un Workshop subisce; a ciò mancano 
alcuni dettagli come il raffreddamento dello stampo dopo la colata, ma nel complesso viene 
rappresentato un «near-complete manufacturing cycle
291». L’intenzione dell’artista di cercare di 
riprodurre le varie fasi temporali della lavorazione di un oggetto sembra trovare in questa scena 
una delle meglio conservate operazioni narrative. 
 
Figura 7. La scena metallurgica dalla tomba di Mereruka, da P.Duell 1938, The Mastaba of Mereruka, Vol. I, University of 
Chicago Press, Chicago, tav. XXX. 
 
Le quattro scene presentano una vignetta, e in sequenza: 
               sS m fAj Hmt    annotazione riguardo al trasporto del metallo 
La prima da sinistra presenta il lavoro dello scriba che conta la pesatura del metallo. 
                                                     
290 LÄ IV pag. 78; D. Jones 2000, An Index of Ancient Egyptian Title, Epithets and Phrases of the Old Kingdom, vol. 
I, pag. 113, No. 459. 
291 M. Hampson 2014, A Work in Progress: Methods of Communicating a Sense of Process in Workshop Scenes of 
the Old Kingdom, in «BACE» 25 (2014), pag. 60. 
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jmj-rA pr         il sovrintendente della casa  
Jxj                   Ikh 
                                
 jw nfr Hr (j)r wr.t    
La faccia è bella, davvero molto   
      
ds mA pw                                                           Ecco un recipiente nuovo 
sAH mnD.t-f                                                        Arriva alla sua parete 
nt(j)  Hna-j                                                          compagno! 
 
sqr                                                                   colpire 
Dam                                                                  un foglio di metallo (elettro) 
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Non mancano, come si legge, esortazioni e incoraggiamenti tra i vari artigiani, oltre che 
semplici descrizioni dell’azione che si sta compiendo. È curiosa la metafora utilizzata per 
metallo liquido e fuso, chiamato in questo caso con la frase nominale jw nfr Hr (ma si trova 
altrove anche Hr nfr)292, colmando così una lacuna linguistico-semantica. Inoltre, ha suscitato 
molto interesse tra gli studiosi la parola mnD.t, letteralmente da tradurre “guancia293”, che in 
questo caso, considerata anch’essa come una metafora, bisogna contestualizzare in “lato” (o 
“parete”) del crogiolo su cui la canna è posta. Tale attestazione è presente, seppure scritta in 
maniera diversa, anche in un’altra scena metallurgica proveniente sempre da Saqqara, dalla 
tomba di Nianch-chnum e Chnum-hotep
294
. Altri studiosi hanno proposto proprie traduzioni (R. 
Drenkhahn propone «Berühre dieses Ausgusslosch!»
295, “tocca questo buco del beccuccio”; A. 
M. Moussa – H. Altenmüller «Schmelzbrei»296, “poltiglia fusa”; A. Erman «Nasenlöcher»297, 
“narici”) tuttavia non alterandone il concetto. Posto ciò, la parola egiziana per “crogiolo” si 
prospetta come una contestualizzazione specifica di un termine con significato più ampio 
(“guancia, lato”). Il termine bD, in Wb. I, pag. 488, è anch’esso accettato come traduzione di 
“crogiolo”, dal momento che si trova in connessione a scene metallurgiche di due tombe: quelle 
di Jj-mery (Mastaba G 6020)
298
 e di Senedjemib Mehi
299
. Ma anche in questo caso, sembra che 
più propriamente esso abbia accezione di “contenitore” connesso pur sempre con la cottura (e vi 
sono dodici attestazioni, secondo il Thesaurus Linguae Egyptiae, un numero quantitativamente 
maggiore), così tradotto anche in riferimento a stampi per il pane, ed è curioso che due degli 
esempi provengano proprio dalle scene della tomba di Nianch-chnum e Chnum-hotep (in cui è 
presente, come si è visto, il termine mnD.t per “crogiolo”). Purtroppo i pochi dati a disposizione 
per questo periodo riguardo alla terminologia provengono solamente dalle didascalie 
                                                     
292 Si guardi ad esempio: B. Schell 1985, Studien zum Metallhandwerk im Alten Ägypten I: Handlungen und 
Beischriften in den Bildprogrammen der Gräber des Alten Reiches, in «SAK» 12 (1985), pag. 158 e 167; H. 
Altenmüller 1984, Sokar im Alten Reich und der Wind,  in «GM» 78 (1984) pag. 12. 
293 Wb. II, pag. 93. 
294 A. M. Moussa, H. Altenmüller 1977, Das Grab des Nianchchnum und Chnumhotep, pp. 135-136, tavv. 62-64. 
295 R. Drenkhahn 1976, pag. 32.  
296 A. M. Moussa, H. Altenmüller 1977, Das Grab des Nianchchnum und Chnumhotep, pag. 135. 
297 A. Erman 1919, Reden, Rufe und Lieder auf Gräberbildern des Alten Reiches, pag. 41. 
298 K. R. Weeks 1994, Giza Mastaba, vol. 5, Boston, pp. 33-37, figg. 7 e 30, tavv. 13-14. Tuttavia egli  traduce il 
termine (pag. 35) come “stampo”, ammettendo comunque che la traduzione in “crogiolo” in questo caso è possibile. 
299 E. Brovarski 2001, The Senedjemib Complex, Part I, Giza Mastabas, Vol. 7, Boston, pp. 147-149, fig. 116. 
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(metaforiche) nelle scene tombali. I papiri certamente citano il metallo, ma non il suo processo 
di lavorazione né gli strumenti relativi né tantomeno termini specifici per “workshop 
metallurgico”.  
 
Figura 8. Scena di metallurgia dalla tomba di Nianch-chnum e Chnum-hotep. Da A. M. Moussa, H. Altenmüller 1977, Das 
Grab des Nianchchnum und Chnumhotep, tav. LXIV. 
La didascalia della scena con il riferimento sopra menzionato riporta: 
 
Sm Sm TAw Hr sn-f                             L’aria è calda a causa di/su suo fratello (?)300 
wA mnDt jm nDrw                             il crogiolo cade, afferra!301 
La teoria di C. Davey secondo cui i crogioli potevano contenere al proprio interno anche il 
materiale da combustione
302
, quindi anche il fuoco, permetterebbe di considerarli come piccole 
fornaci, proprio come si vede sulle pareti tombali, aprendo la strada all’individuazione di vere e 
proprie aree produttive metallurgiche laddove i crogioli sono stati recuperati nell’antichità. Un 
risultato che avrebbe potuto sicuramente aumentare, nel corso degli studi e degli scavi, il 
numero di workshop metallurgici privi di installazioni fisse, basti pensare che, ad esempio, 
quattro dei sei crogioli ora al Petrie Museum sono di provenienza sconosciuta
303
. Il fatto stesso 
                                                     
300 sn significa anche “copia, simile”, ma questo non aiuta nella comprensione. 
301 Secondo il testo tedesco:” la poltiglia fusa si forma là, afferra!” 
302 C. J. Davey 2012, pag. 90. 




di aver ritrovato anche al di fuori dell’Egitto alcuni crogioli simili a quello raffigurato nella 
parete della tomba di Mereruka
304
 è un indizio circa la volontà di rappresentazione realistica che 
si è dato alla scena.  
Naturalmente anche altre scene parietali metallurgiche presentano caratteristiche simili a quelle 
sopra citate: quelle meglio conservate aventi una sequenza di più fasi lavorative si possono 
osservare nelle tombe di Nebemakhet a Giza (V Dinastia), Wepemnefert a Giza (V Dinastia), 
Ty a Saqqara (V Dinastia) e Pepyankh a Meir (VI Dinastia). Si osserva una rappresentazione 
non sempre realistico-tecnica come quella di Mereruka, tanto da suddividere la maggior parte 
delle 31 scene studiate da C. Davey in tre gruppi: scene realistiche, naturalistiche e tecniche.
305
 
Nessuna delle scene è uguale all’altra, evidenziando mani diverse, e diverse visioni mentali 
della rappresentazione.  
Un indicatore della realtà con cui sono rappresentate le scene lo si vede analizzando un 
modellino particolare, ora all’Oriental Institute di Chicago (numero di inventario OIM 10631) e 
databile alla VI Dinastia
306. Esso rappresenta un artigiano nell’atto di soffiare in una canna su un 
crogiolo, il quale è molto simile a quelli rinvenuti nelle pareti tombali, soprattutto a quella di 
Mereruka (anche se sulla scena parietale il crogiolo è doppio e simmetrico). 
                                                     
304 C. J. Davey, W. I. Edwards 2007, Crucibles from the Bronze Age of Egypt and Mesopotamia, Proceedings of the 
Royal Society of Victoria 120(1), pp. 146-154. 
305 C. J. Davey 2012, pp. 98-99, Table 1, alcune non sono state classificate. La teoria di C. Davey è senza dubbio 
interessante, ma l’archeologo fonda la sua suddivisione in base all’idea che egli vuole portare avanti, cioè che alcune 
scene sono più reali di altre, non considerando quindi quelle dove si vede il fuoco posto al di fuori del crogiolo. 
Recentemente, il dibattito sopra citato sullo sviluppo della metallurgia sul finire del Neolitico ha aperto la possibilità, 
da parte degli studiosi, che il materiale da combustione non venisse solamente messo all’interno dei crogioli, ma 
anche all’esterno, provato dall’analisi sulle superfici esterne di crogioli rinvenuti nel Vicino Oriente. Ciò metterebbe 
in dubbio, se accettato e provato, la teoria di C. Davey e la sua suddivisione delle scene, e permetterebbe nuove teorie 
sulla lavorazione dei metalli in Egitto. 
306 C. J. Davey 2009, A Metalworking Servant Statue from the Oriental Institute, University of Chicago, in «BACE» 




Figura 9. La statuetta OIM 10631, da C. J. Davey 2009, A Metalworking Servant Statue from the Oriental Institute, University of 
Chicago, pag. 40, fig. 2. 
La sua forma è molto simile al segno della lista Gardiner N34  , ideogramma e determinativo 
per il rame, alla quale si affianca il segno W13  , in ultima analisi, una forma arcaica e 
precedente dello stesso segno
307
, molto simile nella forma al crogiolo dipinto nella tomba di 
Mereruka. Esso è stato considerato come una forma doppia e simmetrica del singolo segno
308
, 
ritrovato in contesti metallurgici al di fuori dell’Egitto, in un workshop del periodo di Isin-Larsa 
e del successivo Antico Babilonese
309
, di poco posteriori alla VI Dinastia egiziana. 
Che cosa veniva prodotto nei Workshop metallurgici? 
Gran parte di quello che veniva prodotto nei Workshop secondari è ora possibile vederlo 
soprattutto nei corredi tombali. In genere si dividono gli artefatti in vasi e strumenti 
(modellistici, artigianali e bellici),
310
 con una sezione aggiuntiva, destinata per il momento solo 
alle divinità (dunque anche ai sovrani), per le statue.
311
 La lavorazione più semplice consisteva 
nell’utilizzo di stampi, spesso in pietra, i quali permettevano di formare nella forma desiderata 
                                                     
307 A. H. Gardiner, Egyptian Grammar, pag. 529. 
308 R. Drenkhahn 1976, Die Handwerker und Ihre Tätigkeiten im alten Ägypten, pag. 38; S. Curto 1962, Postille circa 
la metallurgia, in «MDAIK» 18 (1962), pp. 59-69; H. Junker 1956, Die Hieroglyphen für „Erz” und „Erzarbeiter“, 
in «MDAIK» 14 (1956), pp. 89-103. 
309 C. Davey 1983, The Metalworkers’ Tools from Tell Edh Dhiba’i, «Institute of Archaeology Bulletin» 20 (1983), 
pp. 169-185. 
310 M. Odler, V. Dulíková 2015, Social Context of the Old Kingdom copper model tools, in «World Archaeology» 
47.1, pp. 94-116. 
311 Si veda ad esempio la statua metallica di Pepi II trovata a Hierakompolis (Cairo JE33034); J. Ogden 2000, pag. 
148; K. Sethe 1914, , in «JEA» 1.4 (1914), pp.233-236. 
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l’oggetto creato. Una tecnica più evoluta, conosciuta già da questo periodo, è la cosiddetta 
tecnica a cera perduta. Gli oggetti complessi erano tipicamente elaborati attraverso più 
tecniche, in parte per fusione-colatura in stampi, in parte per battitura, e spesso uniti attraverso 
metodi meccanici.
312
 La saldatura era certamente conosciuta, già in questo periodo (si vedano le 
cavità di rame dei supporti dei vasi canopi della regina Hetepheres, IV Dinastia) ma usata 
raramente nell’Età Faraonica.313 Le rappresentazioni parietali insistono parecchio sulla 
fabbricazione di contenitori in metallo e di gioielleria, alcune delle quali curiose ma non rare: si 
nota la presenza di nani al lavoro, nell’atto di terminare opere anche di piccole dimensioni. Gli 
esempi meglio conservati provengono dalla tomba di Mereruka, il registro sottostante quello 
sopra analizzato, e dalla tomba di Wpemnefert a Giza: la tomba risale alla V Dinastia, e vede in 
successione una serie di attività sul muro orientale della mastaba, sotto l’osservazione del 
signore della tomba alla sinistra dei registri (non presente nella fig. 10).
314
 In questo caso, due 
coppie di nani, nel registro più in basso, stanno terminando alcuni gioielli con strumenti a mano, 
ultima tappa prima del compimento dell’artefatto, presumibilmente per il corredo funerario del 
defunto e/o per la vita seguente. È interessante il binomio nani-oreficeria, di cui si possono 
notare ben 14 esempi databili all’Antico Regno315: il loro utilizzo può simboleggiare nonché 
indicare la necessità di mani abili e piccole per la lavorazione di gioielli e artefatti di piccole 
dimensioni. 
La vera lavorazione metallurgica nel workshop viene osservata, tuttavia, nel primo registro 
dall’alto accanto ad altri lavoratori intenti a preparare la birra, ed è suddivisa in tre fasi: fusione, 
colata negli stampi e battitura, con didascalie inerenti all’incoraggiamento reciproco. Tale 
separazione dalle scene di oreficeria rappresenterebbe due diverse lavorazioni, concepite 
                                                     
312 J. Ogden 2000, pp. 157-158. 
313 J. Ogden 2000, pag. 159. 
314 S. Hassan 1936, Excavations at Giza II, 1930-1931, fig. 219.  





 I registri mostrano una certa dinamicità nelle proprie rappresentazioni, 




Figura 10, Scene di lavorazione dalla tomba di Wpemnefert, parete ovest. Immagine da S. Hassan 1936, Excavations at 
Giza, 1930-1931, fig. 219. 
 
Gli artigiani addetti all’oreficeria sono rappresentati nel quarto registro, nella metà di sinistra, in 
due scene distinte, entrambe con didascalie. A partire dal centro, un uomo supervisiona la 
lavorazione, con l’iscrizione: 
jH wn-k nt-f mA-n(-j) nw                     Sarai gradito al suo possessore, ho visto questo. 
La coppia centrale di nani è colta in un momento concitato: 
wn Tn r nbw pn r arq-f                        Muoviti con questo collare (d’oro), per finirlo! 
mj PtH mrj Tw mrj(j) r (s)aq-f mjn      Come Ptah ti ama, voglio che sia finito oggi! 
Infine la coppia di sinistra: 
jst pw m-k bD r mr-k                          Qual è il problema? Guarda, il metallo è davanti a te! 
                                                     
316 R. Drenkhahn 1977, pag. 41. 
317 M. Hampson 2014, A Work in Progress: Methods of Communicating a Sense of Process in Workshop Scenes of 
the Old Kingdom, in «BACE» 25 (2014), pp. 51-71. 
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nDr mnx nt m a-k jn-k kA.t tp hrw nfr     Lavora bene ciò che hai nella mano! Ritardi il lavoro                                                                                            
                                                                 all’inizio del bel giorno!318 
La lavorazione dell’oro 
Come già accennato, la lavorazione dell’oro si contraddistingue rispetto alle altre lavorazioni di 
metalli per la particolare importanza che gli viene attribuito, anche nel mondo egiziano. 
Conosciuto ed estratto fin dalla preistoria, a partire dalla formazione di uno Stato e di una forte 
autorità centrale, si procedette anche alla sua estrazione sistematica, finanche a vere e proprie 
spedizioni commerciali, non solo entro i propri confini, ma anche in terre straniere, come le 
famose spedizioni verso sud durante la VI Dinastia. L’oro veniva raccolto e poi estratto nella 
parte meridionale del Deserto Orientale, specialmente nello Wadi Hammamat, nel Wadi 
Fawakhir, nel Wadi Sid e nella regione di Abbad (oro di Coptos), di cui si ha una mappa tra le 
più antiche esistenti risalente al tardo Nuovo Regno
319
. Più a sud, in territorio nubiano, sono 
state trovate tracce di miniere aurifere nello Wadi Allaqi e a Gabgaga (oro di Wawat), mentre si 
hanno testimonianze di miniere ancora più meridionali (oro di Kush)
320
. Uno studio recente ha 
catalogato e analizzato tutti i siti minerari in cui sono presenti tracce di oro, dall’età preistorica 
fino a quella araba
321
, tanto che rimangono ancora valide le parole pronunciate nel 1929 da R. 
H. Greaves e O. H. Little: «No workable deposits [of gold] have been discovered that they [the 
ancient Egyptians] overlooked».
322
 La lavorazione, almeno durante le prime dinastie, si 
presuppone fosse simile a quella utilizzata per il rame, avente come risultato la foglia d’oro, che 
veniva successivamente lavorata, e raramente si assiste alla fusione dell’oggetto. Curiosamente, 
la titolatura di incarichi riguardo la sovrintendenza di tale lavorazione concerne due soli titoli 
disponibili (jmy-rA bDtyw nbw, sovrintendente agli artigiani dell’oro, e jmy-rA bDt(yw) nbw 
Xkrw-nzwt, sovrintendente agli artigiani dell’oro degli ornamenti reali), seppur con una buona 
                                                     
318 S. Hassan 1936, Excavations at Giza 1930-1931, pp. 192-199. 
319 Papiro di Torino No. 1879, in J. A. Harrell, V. M. Brown 1992, The Oldest Surviving Topographical Map from 
Ancient Egypt, in «JARCE» 29 (1992), pp. 81-105. 
320 J. Ogden 2000, pag. 161; B. Scheel 1989, Egyptian metalworking, pag. 11. 
321 R. Klemm, D. D. Klemm 2013, Gold and Gold Mining in Ancient Egypt and Nubia: Geoarchaeology of the 
Ancient Gold Mining Sites in the Egyptian and Sudanese Eastern Deserts. 
322 J. Ogden 2000, pag. 161; R. H. Greaves, O. H. Little 1929, The Gold resources of Egypt, Report of the Fifteenth 





 Dal momento che nessun Workshop o area lavorativa inerente a 
questo materiale è stata scoperta, per l’Antico Regno si possono osservare solamente alcune 
scene parietali che si riferiscono a questo particolare materiale. Si è già ricordato il riferimento 
della battitura del foglio di elettro nel registro di metallurgia nella tomba di Mereruka. Altri due 
riferimenti alla battitura dell’elettro, “sqr Dam”, sono stati ritrovati nella Causeway del tempio di 
Unas (V Dinastia)
324
, e nella tomba di Mehu (VI Dinastia, tra gli altri titoli presenta jmy-rA 
bDt(.yw) n(w) pr-Dt, soprintendente degli artigiani del metallo della tenuta)325.  
 
Figura 11. Scene metallurgiche in cui si nota, in quella più a sinistra, la lavorazione dell’elettro (Dam) nella Causeway del 
tempio di Unas. Immagine da S. B. Hassan 1938, Excavations at Saqqara, in «ASAE» 38 (1938), pag. 520. 
 
Nelle scene di metallurgia dalla Causeway del tempi di Unas si nota in due riferimenti 
didascalici l’uso dell’elettro. Il primo si presenta nella prima scena a sinistra: 
sqr Dam jn Hm.tj(.w)                 Battere il foglio di elettro da parte degli artigiani  
Il secondo invece nella quarta scena da sinistra: 
tpj […] n dam                          “Strumento di purificazione a mano”326 dell’elettro 
Gli unici due esempi per quanto riguarda la lavorazione dell’oro si osservano nella tomba di 
Hem-Ra Izi a Deir el-Gebrawi
327
 (tarda VI Dinastia-I Periodo Intermedio, tra i vari titoli porta 
quello di jmy-rA bDt(.yw) n(w) pr-Dt, soprintendente degli artigiani del metallo della tenuta)328 e 
                                                     
323 D. Jones 2000, An Index of Ancient Egyptian Titles, Epithets and Phrases of the Old Kingdom, vol. I, pp. 112-113, 
N. 457-458. 
324 S. B. Hassan 1938, Excavations at Saqqara, in «ASAE» 38 (1938), pag. 520. 
325 D. Jones 2000, pag. 113, No. 460; B. Schell 1985, pag. 167. 
326 Tale termine non presenta una simile traduzione in Wb. Per essa ci si è riferiti a quella presente in B. Scheel 1985, 
pag. 173: «das “Handwaschgerät” aus Elektrum, tpj-machen». 
327 N. de Garis Davies 1902, The Rock Tombs of Deir el-Gebrawi, tav. XVIII. 
328 D. Jones 2000, pag. 113, No. 460 
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in quella di Ankhmehr: nel primo caso si ha l’espressione Hm.tj nbw, “lavoratore dell’oro”, 
mentre nel secondo Skr nbw r qrs.t.t, “battere l’oro per l’attrezzatura della tomba”329. 
Conclusioni 
Da quello che si è osservato, la produzione metallurgica sembra essenzialmente legata al 
controllo dell’Ente statale. Ma, come accennato nello studio di M. Odler e V. Dulíková330, 
sembra che in Egitto ci fosse, contrariamente a quanto ci si aspetti, una grande abbondanza di 
rame, la qual cosa permette di affermare che la sua circolazione non fosse tuttavia 
esclusivamente riservata alle classi più agiate della società. Ciò non esclude che, come questo 
capitolo ha dimostrato, la produzione e la lavorazione ad opera di artigiani professionisti fosse 
generalmente al servizio dello Stato, nelle sue varie forme di controllo a seconda del periodo e 
della situazione politica. Accanto ai workshop, per così dire, statali, solo lo scavo archeologico 
può fornire informazioni utili per cercare di avere una visione (possibilmente) completa della 
produzione. La scoperta a Giza, nelle Gallerie della Città dei Lavoratori a Heit el-Gurob, di 
un’area (Galleria III-8 e Galleria II-4) con forno utilizzato anche per la lavorazione di piccoli 
oggetti di rame
331
 e stampi per il pane utilizzati come crogioli
332
, permette di affermare che non 
esistevano unicamente aree lavorative sotto il controllo dello Stato, ma anche che, in un contesto 
particolare come la città dei lavoratori dei grandi complessi funerari dei tre grandi sovrani della 
IV Dinastia, ci potevano essere le condizioni perché anche in privato, per quanto possibile e in 
quantità presumibilmente minore, il rame circolasse e venisse (ri-)fuso e (ri-)lavorato. Un dato 
simile proviene, sempre a Giza, dalla zona industriale prevalentemente di lavorazione della 
pietra, nei pressi del complesso funerario di Menkaura
333. L’ipotesi dell’archeologo che vi 
scavò, A.-A. Saleh, prevedeva, accanto allo scopo primario e principale, alcune lavorazioni 
secondarie, incluso il rame (oltre che a stampi per il pane) di cui si ha una minima traccia, in un 
                                                     
329 B. Scheel 1985, pag. 167. 
330 M. Odler, V. Dulíková 2015, Social Context of the Old Kingdom copper model tools, in «World Archaeology» 
47.1, pp. 94-116. 
331 M. Lehner, W. Wetterstrom 1997, The 1997 Field Season, Walls, Workshops, Workmen’s Huts, in «Aeragram» 
1.2 (1997), pag. 6. 
332  M. Lehner 2002, The Pyramid Age Settlement of the Southern Mount at Giza, in «JARCE» 39 (2002), pag. 38. 
333 Z. Hawass 1996, The Workmen’s Community at Giza, in M. Bietak (ed.) 1996, Haus und Palast im alten Ägypten, 
pp.53-67, in particolare pag. 55.  
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contesto dove l’artigiano non solo lavorava ma anche abitava334: questo permetterebbe di 
mostrare come vi fossero aree industriali indubbiamente legate alla produzione di un particolare 
materiale, ma, in aggiunta a queste, altri settori dove potevano essere lavorati anche altri 
materiali, certamente in rapporto minore,  necessari e strettamente interconnessi. 
Infine, ha suscitato molto interesse la questione sulla multifunzionalità del workshop. Dallo 
studio sia degli oggetti fabbricati che degli strumenti utilizzati è logico pensare che un 
workshop metallurgico non potesse funzionare senza un apporto di altri materiali, quali l’argilla 
per i crogioli, per gli stampi, per le fornaci, pietra per i martelli e altri utensili, materiale 
organico per le canne, gli strumenti e il combustibile. È possibile ipotizzare dunque che l’Ente 
statale abbia fornito tutto il necessario affinché un’area industriale potesse lavorare nel migliore 
dei modi? Se si, la “catena di montaggio” di particolari strumenti che necessitano di più 
materiali (come, ad esempio, i trapani di rame e i trapani rotanti) dove avveniva? Una prima, 
naturale, risposta prevede la lavorazione in uno stesso settore di più materiali, permettendo così 
un controllo maggiore e una ottimizzazione delle tempistiche. Indizi utili a questa possibilità si 
possono riscontrare nei modellini di workshop risalenti tuttavia ai secoli seguenti dove più 
materiali venivano lavorati in compartimenti adiacenti. La rappresentazione di più mestieri in 
un’unica parete in registri sotto la supervisione del dignitario non è, ovviamente, una prova 
scientifica né tantomeno sufficiente per dimostrare che anche nella realtà vi fosse una tale 
vicinanza. Ciò viene criticato ulteriormente attraverso la scarsa documentazione archeologica: 
escludendo i centri primari di lavorazione, legati al materiale che fuoriusciva dalle miniere 
vicine, l’evidenza dubbia per quanto riguarda i casi (seppur diversi) di Buhen e di Giza non 
permette, al momento, né di escludere né di accettare questa ipotesi, ma può essere uno stimolo 
per future ricerche specifiche quando l’avanzamento degli scavi, in questo caso, solo per Giza 
e/o per (futuri) altri siti archeologici, permetterà potenzialmente considerazioni più complete. 
 
                                                     
334 Z. Hawass 1996, pag. 55; M. Lehner 1985, A Contextual Approach to the Pyramid, in «Archiv für 
Orientforschung» 32 (1985), pp. 136-158; A.-A. Saleh 1974, Excavations around Mycerinus pyramid complex, in 
«MDAIK» 30 (1974), pag. 142. 
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Capitolo 3: La produzione nelle altre botteghe 
 
I precedenti capitoli hanno trattato ognuno un materiale particolare: la ceramica e i metalli sono 
lavorati fin dalle fasi iniziali della società egiziana e offrono materiale sufficiente per poter 
indagare nelle loro diverse attestazioni la propria produzione. Esse, peraltro, sono da 
considerarsi come attività artigianali legate allo sviluppo e alla capacità dell’uomo di inserirsi 
all’interno di una comunità. Naturalmente, in Egitto venivano lavorati anche diversi altri 
materiali, la pietra e il legno, i quali tuttavia non hanno offerto abbondanti indicazioni tali da 
poterne dedicare un capitolo intero. Essi hanno una caratteristica che li lega: accompagnano la 
vita dell’uomo già nelle sue primissime fasi di sviluppo, essendo materiali assolutamente 
comuni. Ciò permette, in maniera ancora più netta, di separare quella lavorazione legata alla 
conoscenza comune dalla produzione specialistica. Infine, un accenno alla (scarsa) 
documentazione relativa alla faience. 
3.1 La lavorazione della pietra 
Nei capitoli precedenti si è osservata la produzione della ceramica e dei metalli in connessione 
con le multiformi evidenze di workshop, i quali, per la maggior parte, sono risultati legati 
all’Ente statale nelle sue forme diverse di controllo del territorio. Ciò è stato permesso grazie 
alla capacità dell’uomo, nella sua evoluzione sociale, di formare una società e di dedicarsi a 
mansioni che altrimenti, con la necessità di cibarsi, non avrebbe potuto svolgere. La conoscenza 
e la lavorazione della pietra si inserisce, tuttavia, in un quadro diverso, composto da conoscenze 
plurimillenarie, che non richiede alti gradi di esperienza e specializzazione per una padronanza 
di base del materiale, diventandone un elemento indispensabile. La pietra infatti viene usata e 
sfruttata già nelle sue fasi più antiche, permettendo all’Homo Erectus di usufruirne durante la 
propria vita e di elaborarla creandone utensili, come l’ascia a mano ritrovata in Egitto in Stile 
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Acheuleano databile al Basso Paleolitico (400.000-300.000 anni a.C.).
335
 Da tali conoscenze 
l’uomo imparò e si specializzò, sfruttando materiale proveniente dalle cave già all’incirca dal 
40.000 a.C.
336
 e, nei periodi immediatamente precedenti la fase storica egiziana, 
differenziandosi con caratteristiche peculiari in ognuna delle culture che abitarono lungo il corso 
del Nilo
337
. Per poter comprendere la produzione litica in età faraonica bisogna per prima cosa 
distinguere, in maniera ancora più marcata che in altri campi, la produzione domestica dalla 
produzione organizzata. Come accennato nell’introduzione al capitolo, la prima riflette 
l’esperienza e la conoscenza di un materiale tra i primi ad essere utilizzato dall’uomo, 
evidenziando tuttavia un insieme qualitativo piuttosto basso attraverso la produzione 
generalmente di utensili per la vita di tutti i giorni e l’uso della pietra comune. La seconda 
invece si inserisce in un quadro decisamente più organizzato e specialistico, con conoscenze e 
tempistiche di lavorazione maggiori (con materiale, anche più pregiato, ora non più raccolto ma 
ricavato dalle cave), le quali spingeranno l’artigiano egiziano, grazie a una catena operativa 
sempre più complessa, a tecniche e abilità crescenti (come l’utilizzo del trapano ad arco, 
evidenziando una «Mass-production»)
338
, e a saper soddisfare le esigenze dei governanti. La 
monumentalità delle Piramidi, già dalla III Dinastia, mostra l’alta conoscenza del materiale 
utilizzato, divenendo una base solida da cui nasceranno i progetti ambiziosi delle epoche 
successive
339
. Posto ciò, è possibile restringere il campo della produzione litica in Egitto già 
nelle sue fasi più antiche e alla produzione controllata, attraverso le sue caratteristiche 
principali, standardizzazione, specializzazione e invenzione dalla tradizione,
340
 insistendo sulle 
(scarse) indicazioni di workshop e/o aree industriali, in forma di documentazione archeologica e 
                                                     
335 I. Shaw 2012, Ancient Egyptian Technology and Innovation, pag. 55; T. Hikade 2010, Stone Tools Production; S. 
Hendricks, P. M. Vermeersch 2000, Prehistory: from the Paleolithic to the Badarian Culture (c. 700,000-4000 BC), 
in I. Shaw (ed.), The Oxford history of ancient Egypt, pp. 18-20. 
336 B. Aston, J. Harrell, I. Shaw 2000, Stone, in P. Nicholson, I. Shaw (eds.) 2000, Ancient Egyptian materials and 
Technology, pag. 5. T. Hikade 1999, An Early Dynastic Flint Workshop at Helwan, Egypt, in «BACE» 10 (1999), 
pag. 47, citando nella nota 1 l’articolo di P. M. Vermeersch, E. Paulissen 1997, Extensive Middle Paleolithic Chert 
Extraction in the Qena Area (Egypt), in R. Schild, Z. Sulgostowska (eds.) 1997, Man and Flint, Proceedings of the 
VIIth International Flint Symposium Warsaw, September 1995, sostiene tuttavia che gli attrezzi da minatore-cavatore 
erano utilizzati già dal 60.000-50.000 a.C.  
337 T. Hikade 2010, Stone Tools Production. 
338 D. A. Stocks 1989, Ancient factory mass-production techniques: indications of large-scale stone bead 
manufacture during the Egyptian New Kingdom Period, in «Antiquity» 63 (240), pp. 526-531. 
339 B. Aston, J. Harrell, I. Shaw 2000, pp. 5-77. 
340 I. Shaw 2012, pag. 61. 
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iconografica, connesse con la lavorazione di tale materiale, in particolare la manifattura di 
contenitori e la scultura. Un’ulteriore marca distintiva risulta il tipo particolare di pietra 
lavorata, legata alle cave locali.  
In età storica si conoscono zone artigianali della lavorazione litica già nelle sue prime fasi, 
grazie agli scavi a Hierakompolis, a Helwan e a Tell Farkha, i quali hanno permesso di studiare 
e approfondire la conoscenza della società pre- e proto-dinastica. Per quanto riguarda la prima 
località, in una comunità già ben consolidata nei pressi del suo tempio principale sono stati 
individuati i primi indicatori di una manifattura litica non più solamente di uso utilitaristico, ma 
al servizio del tempio
341
. Nel secondo sito è stato scoperto un workshop in cui venivano prodotti 
coltelli bifacciali
342. Infine, presso Tell Farkha è stata evidenziata un’area industriale presso cui 
la pietra veniva elaborata in strumenti e contenitori, nelle ultime fasi del sito
343
.  
L’importanza di questi artigiani è tale agli esordi, e poi nel corso della storia egiziana, che nel 
termine generico per “artigiano” , Hm(w).t,344 viene posto come determinativo (e per “arte” , 
Hm(w).t, come ideogramma)345 il geroglifico   (segno in uso nell’Antico Regno, divenuto    
nel Nuovo Regno), indicante un trapano a perforazione, chiamato snHt,346 avente estremità 
biforcuta con trivella consistente di una pietra, strumento indispensabile per chi lavorava la 
pietra, soprattutto nella manifattura di vasi e gioielli
347
. Tale trapano, chiamato TRTD 
(«Twist/Reverse Twist Drill») fa la sua comparsa in Egitto a partire dalla III Dinastia a Saqqara, 
sotto forma di ideogramma, ma solo dalla V Dinastia in scene parietali di manifattura di 
                                                     
341 R. Friedman 2009, Hierakonpolis Locality HK29A: The Predynastic Ceremonial Center Revisited, in «JARCE» 
45 (2009), pp. 79-103. 
342 T. Hikade 2010, pag. 9; T. Hikade 1999, An Early Dynastic Flint Workshop at Helwan, Egypt, in «BACE» 10 
(1999), pp. 47-57. 
343 M. Chłodnicki 2011, The Central Kom of Tell el-Farkha, in R. F. Friedman e P. N. Fiske (eds.) 2011, Egypt and 
his Origins 3, Proceedings of the Third International Conference “Origin of the State. Predynastic and Early 
Dynastic Egypt”, «OLA» 205, pp. 41-57; M. Chłodnicki et al. (2006), polish Excavations at Tell el-Farkha (Ghazala) 
in the Nile Delta, Preliminary Report 2004-2005, in «Archeologia» 57 (2006), pp. 71-128. 
344 Wb III, pag. 85; D. Jones 2000,  An Index of Ancient Egyptian Titles, Epithets and Phrases of the Old Kingdom,  
vol. II, pag. 595, No. 2179. Dal Medio Regno si trova anche la forma Hmw.tj, Wb. III, pag. 86. 
345 Wb. III, pag. 84. 
346 Wb. III, pag. 461. 
347 D. A. Stocks 2003, Experiments in Egyptian archaeology: Stoneworking technology in ancient Egypt; R. 
Drenkhahn 1995, pag. 338; D. A. Stocks 1989, Ancient factory mass-production techniques: indications of large-
scale stone bead manufacture during the Egyptian New Kingdom Period, in «Antiquity» 63 (240), pag. 526; D. A. 
Stocks 1993, Making stone vessels in ancient Mesopotamia and Egypt, in «Antiquity» 67 (256), pp. 596-603. 
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contenitori (e la sua ultima nella tomba di Aba a Tebe, XXVI Dinastia), anche se strumenti 
prototipi erano utilizzati già dall’età di Naqada II.348 La lavorazione artigianale, comunque, 
doveva giocoforza interagire con le altre diverse sfere produttive: il rame divenne indispensabile 
per i primi trapani, come il trapano tubolare abrasivo ad arco con manico in legno.
349
 Gli 
strumenti di rame e di pietra sono databili a partire dal periodo di Naqada II, menzionati per la 
prima volta da W. M. F. Petrie nel 1917. Si tratta di raschietti, lame di silice e coltelli, oltre che 
ad asce e martelli.
350
 Sembra comunque che il rame (e poi il bronzo) avesse un basso utilizzo nel 
taglio delle pietre, ad eccezioni dei trapani tubolari con sabbia abrasiva
351




Nel corso delle indagini archeologiche sono stati scavati alcuni siti nei quali è stato trovato 
materiale litico e la relativa strumentazione per lavorarlo, la qual cosa ha permesso agli 
archeologi di identificare le aree industriali per la lavorazione della pietra. I workshop e la 
relativa produzione sono tuttavia difficili da riconoscere per il fatto di non avere strumenti 
particolari fissi che permettano il riconoscimento, basando tali attestazioni dal materiale di 
scarto, dal materiale grezzo (in blocchi) non ancora utilizzato, anche con i marchi del cavatore, e 
dagli strumenti, tutti elementi i quali si possono rintracciare non necessariamente all’interno di 
uno spazio chiuso, avendo così a disposizione cortili e spazi aperti. È materia di dibattito, causa 
la scarsità di documentazione, se la scultura litica e la produzione di contenitori avesse luogo nei 
pressi delle cave, delle quali vi è un’eccezionale abbondanza contando fino a un totale di 177 
località estrattive sparse nel territorio controllato dal plurimillenario Stato egiziano
353
, o in siti 
secondari
354. Lo studio e l’analisi di tutti i siti estrattivi, tuttavia, si limiterebbe a un mero 
elenco, poco utile ai fini di questa tesi, dal momento che, come detto da I. Shaw, tali siti sono 
conosciuti dalla comunità scientifica quasi unicamente per le loro (numerose) testimonianze 
                                                     
348 D. A. Stocks 2003, pag. 17 e 165. 
349 D. A. Stocks 2003, pag. 13. 
350 Op. Cit. pag. 25; W. M. F. Petrie 1917, Tools and Weapons, pag. 1. 
351 Op. Cit. pag. 69. 
352 Op. Cit. pag. 96. 
353 B. Aston, J. Herrell, I. Shaw 2000, pp. 8-15. 
354 I. Shaw 2012, pag. 65. 
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epigrafiche, e quasi sconosciuti per tutto il resto.
355
 Solo negli ultimi anni si è iniziato a indagare 
le cave per le loro testimonianze archeologiche, ed esse hanno rivelato anche evidenze di 
piccola manifattura in loco, estendendosi cronologicamente per più periodi. Un esempio è 
rappresentato dalle cave di travertino ad Hatnub, 17 km a sud-est di Tell el-Amarna, dove 
alcune abitazioni dell’Antico e Medio Regno sono state scavate non lontano dall’insediamento 
datato al Nuovo Regno.
356
 Sono citate nello studio di I. Shaw anche le cave di gesso a Umm el-
Sawwan, nel Fayum settentrionale, databili all’Antico Regno, le quali hanno fornito, anch’esse, 
indicazioni di manifattura di contenitori (contati fino alle 3000 unità) e strumenti, lavorati e 
utilizzati in loco, a circa 200 m di distanza dalla cava.
357
 Per quanto riguarda l’Antico Regno, 
sono tre i siti significativi, legati alle cittadine, presso i quali sono stati scoperti i workshop dove 
la pietra veniva lavorata, non lontano comunque dalle cave: Giza (in due zone diverse), Sheikh 
Said ed Elefantina.  
Gli scavi di Abdel Aziz Saleh a Giza iniziarono nel 1971, a sud-est della piramide di Menkaura. 
Egli scavò un complesso a forma di “L” che presenta caratteri industriali, con circa quindici 
edifici in un’area di tre acri. Si presentò agli occhi dello scavatore come un cortile aperto 
definito da muri di pietrisco e con gli edifici non dissimili da case: alcuni presentavano anche 
dei forni, e una zona (così rovinata che non si è riusciti a stabilire se fosse una struttura o un 
cortile) ne contava fino a dodici in fila: simili nelle misure, differiscono nella conservazione.
358
 
Nel cortile giacevano molti grossi blocchi di alabastro, qualcuno con ancora i marchi rossi 
dipinti della cava di estrazione. Da cavità nel pavimento della corte poté essere osservato che 
questo insediamento fu fondato su detriti di costruzione, inserendosi all’interno del cantiere per 
                                                     
355 I. Shaw 1994, Pharaonic quarrying and mining: settlement and procurement in Egypt’s marginal regions, in 
«Antiquity» 68 (1994), pag. 108. 
356 I. Shaw 1994, pp. 111-112. 
357 T. Heldal, E. G. Bloxam, P. Degryse, P. Storemyr A. Kelany 2009, Gypsum quarries in the Northern Fayum 
Quarry Landscape, Egypt: A geo-archaeologiacal case study, in N. Abu-Jaber, E. G. Bloxam, P. Degryse, T. Heldal 
(eds.) 2009, Geological Survey of Norway Special Publication 12, pp. 51-66;T. Heldal, E. Bloxam 2007, The 
Industrial landscape of the Northern Fayum Desert as a World Heritage Site: Modelling the 'Outstanding Universal 
Value' of Third Millennium BC Stone Quarrying in Egypt, in «World Archaeology» 39.3 (2007), pp. 305-323, in 
particolare pp. 312-314; I. Shaw 1994, pag. 113. 
358 A.-A. Saleh 1974, pag. 135. 
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una delle tre grandi Piramidi di Giza, come l’archeologo suggerì.359 L’alabastro veniva usato e 
lavorato per le statue reali nei regni di Khufu, Khafra e Menkaura, e dall’inizio alla fine 
dell’Antico Regno per i vasi canopici, anche se non ci si aspetterebbe una produzione di vasi 
canopici così lontana dalle necropoli successive. Il complesso è tuttavia troppo vicino alla 
rampa utilizzata per la costruzione della piramide di Khafra per poter essere stato 
contemporaneo a lui, se si prende l’ipotesi proprio di una rampa inclinata per la costruzione 
della piramide stessa. A prescindere dalla datazione e dall’erezione della rampa, risulta evidente 
che molta parte della forza lavoro sia stata insediata in quest’area, anche se temporaneamente, 
lontano dalla polvere delle cave e accanto all’accesso al sito. I resti dell’insediamento 
industriale suggeriscono una varietà di attività: lavorazione dell’alabastro360, cottura di alimenti 
e non solo
361
 (attraverso resti di forni rinvenuti in loco), contabilità
362
 e possibilmente 
manifattura della ceramica
363
. A.-A. Saleh ipotizzò che non sarebbe lontano dalla verità poter 
affermare che questa «Industrial Community» lavorò e abitò nel sito fino al tardo Antico Regno, 
abbandonandolo gradualmente, in modo definitivo, con il Primo Periodo Intermedio
364
. Il 
secondo riferimento a Giza si inserisce all’interno della Città dei lavoratori a Heit el-Ghurob, in 




Il workshop situato a Elefantina si caratterizza per una produzione di contenitori di granito 
proveniente dalle cave locali, databili alle Dinastie III e IV, rimanendo tuttavia nell’ambito 
funerario. L’area industriale risulta piuttosto grande, circa 600 m2, ed è stato supposto che 
                                                     
359 M. Lehner 1985, Giza, a Contextual Approach to the Pyramids, in «Archiv für Orientforschung» 32 (1985), pp. 
136-158, in particolare pag. 156; A.-A. Saleh 1974, Excavations around Mycerinus pyramid complex, in «MDAIK» 
30 (1974), pp. 131-154; Z. Hawass 1996, The Workmen’s Community at Giza, in M. Bietak (ed.) 1996, Haus und 
Palast im alten Ägypten, pp.53-67, in particolare pag. 55.  
360 A.-A. Saleh 1974, pag. 147: L’archeologo trovò solo blocchi di alabastro, mentre invece non si ha traccia delle 
schegge di quarzite usate frequentemente come materiale di base per la lavorazione della faience, di perline, amuleti, 
vasi e figurine. 
361 Z. Hawass 1996, pag. 55 suggerisce attività metallurgica. 
362 A.-A. Saleh 1974, pag. 141. 
363M. Lehner 1985, pag. 157; B. Kemp 2000, Antico Egitto: analisi di una civiltà, (I ed. ita.), pp. 132-138. 
364 A.-A. Saleh 1974, pag.147. 
365 I. Shaw 2012, pag. 63; M. Lehner 2009, BB: the royal administrative building (a.k.a RAB), in M. Lehner, M. 
Kamel, A. Tavares (eds) 2009, Giza Plateau Mapping Project, seasons 2006-2007: preliminary report, pp. 59-61. 
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Sheikh Said, nei pressi dello Wadi Zabeida, non lontano da Amarna, indagato a partire dal 2007, 
ha rivelato agli scavatori una certa quantità di frammenti di strumenti litici, soprattutto martelli 
in basalto nero e punte da trapano, segni inequivocabili della lavorazione di vasi/contenitori in 
pietra, di cui peraltro sono stati recuperati alcuni frammenti, databili a partire dal regno di 
Khufu (di cui è stata trovata un’impronta di sigillo con il suo nome di Horo) fino al III Periodo 
Intermedio. Il materiale veniva estratto da una cava posta a circa 2,5 km a est
367
.  
Infine, tra il 2008 e il 2009 è stato scavato, dall’Ifao, nel palazzo del governatore del I Periodo 
Intermedio ad Ayn Aṣīl un complesso artigianale368. Esso è stato rinvenuto nella parte sud-
occidentale del complesso. Lo scavo ha dato testimonianza di tre strati sovrapposti: il primo 
databile alla fine del regno di Pepi II (fine Antico Regno, ma sono stati ritrovati anche sigilli di 
Pepi I); il secondo al Primo Periodo Intermedio; il terzo infine alla tarda XI Dinastia. La fase 1 
fu costruita con erezione completa del complesso (in una zona diversa: inizialmente ci sono 
tracce di attività nella zona nord e in quella sud del palazzo), e presumibilmente terminò con la 
distruzione causata da un incendio: questo comportò una ripianificazione quasi immediata degli 
ambienti e una ricostruzione del settore artigianale dove lo si può notare ora. La bottega 
appartiene propriamente alla fase 2
369
: dai resti di una corte della fase precedente sono stati 
ricavati piccoli spazi con muri fini che non potevano supportare una copertura eccessivamente 
pesante. Si ritiene che fosse una zona per il taglio e la lavorazione della silice per la produzione 
di attrezzi. Questa fase terminò senza incidenti, al declino progressivo degli ambienti seguì la 
                                                     
366 I. Shaw 2012, pag. 68; V. Kaiser et al. 1999, Stadt und Tempel von Elephantine, 25./26./27. Grabungsbericht, in 
«MDAIK» 55 (1999), pp. 63-236, in particolare pp. 71-81. 
367 M. H. Willems 2009, Un domaine royal de l’époque de Khéops/Khoufou à Cheikh Saïd/Ouadi Zabeida, in 
«BSFE» 175 (2009), pp. 13-28. 
368 C. Jeuthe 2012, Balat . X . Ein Werkstattkomplex im Palast der 1. Zwischenzeit in Ayn Asil : Inaugural-
Dissertation zur Erlangung der Doktorwürde der Philosophischen Fakultät der Rheinischen Friedrich-Wilhelms-
Universität zu Bonn; C. Jeuthe, V. Le Provost e G. Soukiassian 2013, Ayn Asil, palais des gouverneurs du règne de 
Pépy II, in «BIFAO» 113 (2013), pp. 203-238. 
369 Per la sua complessità, gli scavatori hanno potuto dividere ulteriormente la fase 2 in tre sottofasi, che a loro volta 
presentano differenziazioni stratigrafiche al loro interno.  
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fase 3, senza un indizio notevole di abbandono del sito e con una ricostruzione del complesso. 
Essa terminò con un incendio, secondo i dati, molto devastante.  
Da quello che si è potuto osservare, si notano due diverse tipologie di workshop: una categoria, 
connessa con la corte, come si può osservare a Giza e operante prevalentemente con materiale 
pregiato (alabastro), mentre la seconda si specializza soprattutto nella produzione di beni 
comuni e utilitaristici, come ad Elefantina e a Sheikh Said. Esse indicano senza dubbio un 
diverso grado di controllo da parte dell’amministrazione centrale: la localizzazione del primo 
tipo di workshop è pensata per un controllo costante, e si presume che a Giza si abbia di fronte 
un workshop reale, dipendente direttamente dalla Residenza reale e a disposizione del faraone. 
Workshop simili potevano essere legati alla sfera elitaria della società, dal momento che molte 
scene parietali mostrano la produzione di statue commissionate dal proprietario della tomba, 
come si può riscontrare per il caso della bottega all’interno del palazzo del governatore ad Ayn 
Aṣīl. Diverso invece il caso dei due workshop provinciali, i quali mostrano una diversa 
specializzazione nella produzione: essi si configurano per essere a disposizione di esigenze più 
utilitaristiche, attraverso la lavorazione di contenitori e utensili validi anche per la vita 
ultraterrena, ma pur sempre legati all’Ente statale. Un’ulteriore categoria è possibile riscontrarla 
se si analizza un terzo elemento, legato alle esigenze della corte: i cantieri per la costruzione dei 
complessi funerari. Il workshop reale accennato per l’area industriale nei pressi del complesso 
di Menkaura a Giza può da una parte ovviare alle necessità della corte e provvedere anche alla 
produzione statuaria funeraria, dall’altra parte una tale vicinanza non può non far pensare a un 
legame stretto anche con il cantiere della piramide stessa.
370
 L’area artigianale presso il palazzo 
del governatore del I Periodo Intermedio ad Ayn Aṣīl rappresenterebbe, invece, la volontà del 
nomarca di circondarsi di un apparato artigianale alle proprie dipendenze.  
Un’analisi della titolatura riguardo ai soprintendenti degli artigiani, tuttavia, non aiuta a 
comprendere del tutto le sfaccettature che i workshop inclusi in determinati complessi potevano 
assumere. Si hanno così di fronte testimonianze di: 
                                                     
370 B. Kemp 2000, pp. 132-138. 
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 jmj-rA Hmwt(.yw), sovrintendente degli artigiani;371 
 jmj-rA Hmwt(.yw) wabt, sovrintendente degli artigiani del wabt;372 
 jmj-rA Hmwt(.yw) nbt, sovrintendente di tutti gli artigiani;373 
 jmj-rA Hmwt(.yw) pr-aA, sovrintendente degli artigiani della Grande Casa/Residenza;374 




 mDH gnw.tyw/qs.tyw, sovrintendente degli scultori;376 
 mDH gnw.tyw/qs.tyw …, sovrintendente degli scultori/artigiani dei contenitori litici 
…;377 
 mDH gnw.tyw/qs.tyw m pr.wy, sovrintendente degli scultori delle Due Case.378 
Un così alto numero di cariche all’interno dell’assetto statale può far pensare ad 
un’organizzazione della produzione piuttosto articolata e gerarchizzata, di cui si sa, comunque, 
ancora poco. Secondo R. Drenkhahn, gli scultori avevano uno status speciale dal momento che i 
loro servigi erano spesso richiesti dal sovrano, e il solo fatto di lavorare per la corte reale li 
poneva al di sopra di altre professioni artigianali.
379
 Risulta infine curioso che, nella titolatura di 
basso livello, sia stato riscontrato il termine Hm(w).ty dbnw,380 seguito dal determinativo di 
vaso, indicante un artigiano con un compito ben specifico, quello di elaborare vasi con capienza 
pari a un deben, o dal peso di un deben.
381
 
La produzione statuaria e quella di contenitori, così come anche opere di gioielleria, già 
nell’Antico Regno, sono presentate in diverse raffigurazioni parietali all’interno delle tombe, in 
un contesto di controllo e supervisione della produzione da parte del proprietario della tomba. 
                                                     
371 D. Jones 2000, pag. 179, No. 680. 
372 D. Jones 2000, pag. 180, No. 681. 
373 D. Jones 2000, pag. 181, No. 683. 
374 D. Jones 2000, pag. 181, No. 684. 
375 D. Jones 2000, pag. 181, No. 685. 
376 D. Jones 2000, pag. 468, No. 1743. 
377 D. Jones 2000, pag. 469, No. 1744. 
378 D. Jones 2000, pag. 469, No. 1745. 
379 R. Drenkhahn 1995, pp. 338-339. 
380 D. Jones 2000, pag. 596, No. 2183. 
381 C. Eyre 1987, pag. 31, «Craftsmen of the deben-weight». 
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Per mancanza di indicazioni nelle didascalie, le scene di scultura non chiariscono il materiale 
impiegato nell’opera (legno, pietra o metallo). R. Drenkhahn nel suo studio382 elenca 15 tombe; 
nonostante che un catalogo più completo enumeri 143 scene di scultura
383
, di cui 13 sembrano 
essere inerenti alla lavorazione di statue lignee. Le rimanenti 130 scene, sparse tra le necropoli 
menfite e quelle provinciali, non permettono di ricevere ulteriori dettagli riguardo l’arte degli 
artigiani. Lo studio di M. Hampson ha preso in esame sei riferimenti della produzione statuaria 
e uno per la manifattura di contenitori, mostrando che anche in questo settore dell’artigianato è 
possibile osservare, in più scene poste l’una accanto all’altra, un Work in Progress, “narrando” 
attraverso la pittura parietale le diverse fasi della lavorazione oppure mostrando incompiutezza 
attraverso la mancanza di componenti terminati
384
. È il caso ad esempio della scene parietali 
all’interno della tomba di Nianch-chnum e Chnum-hotep a Saqqara (figg. 13-15)385, la quale 
mostra cinque fasi distinte della scultura, in sequenza. L’unica iscrizione presente è un ordine di 
un superiore verso un artigiano a lui sottoposto
386
: 
jdr jS.t-k m X.t-f Sn.t(j)               Porta via ciò che tu possiedi dal suo corpo, esso è rotondo. 
 
Figura 12. Il registro orizzontale di statuaria dalla tomba di Nianchchnum e Chnumhotep (registro unico). Immagine da 
A. M. Moussa, H. Altenmüller 1977, Das Grab des Nianchchnum und Chnumhotep, tavv. LXII-LXIV. 
                                                     
382 R. Drenkhahn 1976, Die Handwerker und ihre Tätigkeiten im alten Ägypten, pp. 52-53. 
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384 M. Hampson 2014, A Work in Progress: Workshop Scenes of the Old Kingdom, in «BACE» 25 (2014), pp. 51-71. 
385 A. M. Moussa, H. Altenmüller 1977, Das Grab des Nianchchnum und Chnumhotep, tavv. 62-64. 
386 M. Hampson 2014, pag. 59; M. Eaton-Krauss 1984, The representations of statuary in private tombs of the Old 




Figura 13. Continuazione della scena precedente. 
 
Figura 14. Continuazione della scena precedente. 
 
Anche la produzione di contenitori appare in gran numero sulle scene parietali tombali 
nell’Antico Regno. R. Drenkhahn nel suo studio elenca 11 tombe contenenti tali scene, mentre 
un database più recente
387
 contiene complessivamente 44 scene: esse mostrano diverse fasi della 
lavorazione di un contenitore in pietra, e i suoi strumenti. La sua tecnologia è legata alla 
padronanza di strumenti quali il trapano a perforazione (cilindrico) in rame e il trapano ad arco, 
per incavare la pietra
388
, rivelando un’interdipendenza specialistica tra le diverse arti. Le sue 
rappresentazioni mostrano un’estrema semplicità della forma, accettando, in questo caso, la 
volontà realistica della scena ad opera dell’artista. La produzione di strumenti in rame per l’arte 
della lavorazione litica denota un grado di specializzazione, di fornitura e di controllo che solo 
                                                     
387 Si è consultato il sito http://archaeologydataservice.ac.uk/archives/view/oee_ahrc_2006 . 




lo Stato, controllando entrambi i materiali, poteva fornire: come si è già visto nel capitolo 
precedente, è insolito, dai dati attuali, che gli strumenti siano personali e privati, e risulta 
plausibile ipotizzare che la loro produzione, conservazione e uso in Workshop differenti 
avvenga sotto il controllo statale. Un interessante quadro d’insieme è possibile osservarlo 
analizzando il registro di lavorazione della pietra dalla parete tombale di Ti, a Saqqara (fig. 16). 
 
Figura 15. Scene di lavorazione artigianale dalla tomba di Ti, Saqqara. Immagine da H. Wild 1966, Le tombeau de Ti III: La 
chapelle, fig. 173. 
 
Il registro, seppur frammentato, mostra 13 artigiani alle prese con la lavorazione della pietra. A 
destra è possibile osservare l’utilizzo di trapani da parte di due artigiani, entrambi con 
denominazione   , Hmw.t, mentre si sta elaborando un vaso. Nella parte centrale e nella 
frammentaria parte di sinistra sono presenti diversi scultori. Le didascalie sono diverse, a partire 
da destra: 
rdj.t kA.t m snHt                              eseguire il lavoro con il trapano 
rdj.t kA.t n Hmw.t                        eseguire il lavoro da parte dell’artigiano 
twt                                            una statua 
Hmw.t                                        un artigiano 
twt snaa n qs.tj                             una statua resa levigata da parte dello scultore 
twt snaa n qs.tj                    una statua resa levigata da parte dello scultore (in simmetria con la     
didascalia sopra, aventi in comune lo stesso soggetto, twt). 
nDr twt n qs.tj                             lavorare una statua da parte dello scultore 
rd.j(t kA.t) n qs.tj                        eseguire il lavoro da parte dello scultore 
Colpisce subito la differenziazione dei due titoli, ancora di più se si osserva che la prima coppia 
da destra, alle prese con la statua, viene indicata come Hmw.t, mentre le coppie successive 
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presentano una denominazione differente. Analizzando la strumentazione in mano agli artigiani, 
è possibile che con il primo termine indichi lavoratori della pietra, mentre i secondi una 
categoria diversa, gli artigiani del legno, grazie alla presenza di asce e scalpelli, oltre che al 
verbo nDr, il quale denota una lavorazione del legno e presumibilmente presenta il proprio 
determinativo, un’ascia  o , proprio nelle mani dello scultore.389  
In conclusione, la lavorazione della pietra, nel suo percorso dalla cava al workshop, risulta, 
nell’Antico Regno, all’interno di un controllo prevalente da parte dell’autorità, quando si 
considera una produzione di qualità e (per contenitori e/o utensili) tendente alla 
standardizzazione. Questo dato consolida la tesi secondo cui la produzione intensiva, 
standardizzata e specialistica dei materiali fosse controllata dallo Stato, con un minimo grado di 
indipendenza che per la pietra risulta tuttavia decisamente più elevato rispetto che ad altre 
attività industriali, come la lavorazione metallurgica analizzata nel capitolo precedente. Il sito di 
Sheik Said si inserisce, secondo uno studio
390, all’interno di un quadro ben specifico: la 
creazione di nuove tenute si intensifica fortemente sotto il regno di Snefru dal momento che la 
costruzione delle piramidi necessitava della collaborazione e dell’efficienza anche di 
insediamenti e/o villaggi in tutto l’Egitto. E tale sito fu importante per la presenza di cave di 
alabastro nelle vicinanze e specializzato nella sua lavorazione. Per quanto riguarda Giza, in un 
contesto di lavoro commissionato per opere del sovrano, e ammirando le costruzioni ancora 
visibili, risulta plausibile che i blocchi di pietra venissero in primo luogo trasportati a Giza da 
cave più o meno lontane (dalle cave della piana stessa, alle cave di Turah fino a quelle di granito 
da Elefantina), e lavorati in aree specifiche: l’artigiano-scultore si trovava a lavorare così diversi 
materiali, il granito e basalto per i sarcofagi, il basalto, l’alabastro, il calcare e altre pietre 
(granito rosa, porfirio etc.) per i complessi funerari. Ciò necessitava di conoscenze per saper 
lavorare le differenti pietre, più e meno dure. Risulta interessante notare che, nonostante la 
                                                     
389 Wb. II, pag. 382. 
390 J. C. Moreno García 2013, The Territorial Administration of the Kingdom  in the 3rd Millennium, in J. C. Moreno 
García (ed.) 2013, Ancient Egyptian Administration,  pag. 99. 
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lavorazione della pietra necessiti di spazi propri, che richiedano una certa autonomia di spazio, 
essa sia strettamente legata alle altre manifatture, per la dipendenza in relazione alla 
strumentazione. Così, sorge spontaneo chiedersi se l’utilizzo del rame e del legno, e quindi la 
produzione di strumenti da lavoro, avvenisse nelle vicinanze, dimostrando una certa autonomia 
anche nell’auto-produzione degli strumenti, oppure fosse lo Stato a garantire il rifornimento 
degli stessi. I (pochi) dati contabili per questo periodo non consentono di capire appieno questo 
processo, e sembra che l’amministrazione statale tenesse sotto controllo soprattutto il rame, 
come è stato osservato nel capitolo precedente. Tuttavia, la presenza, presso Giza, di tracce di 
rame nell’area scavata da Saleh farebbe ipotizzare che vi fosse le compartecipazione anche di 
(almeno) un fabbro nel complesso, se non delle vere e proprie capacità di tecnica metallurgica 
da parte degli artigiani della pietra stessi. 
Infine, evidenziando che workshop per la lavorazione della pietra sono stati scoperti anche 
lontano dalle cave note, è possibile proporre tre tipologie di aree lavorative: la prima 
rappresenta l’arte della lavorazione delle gemme, connessa con l’oreficeria e la lavorazione dei 
metalli preziosi (quindi accennata nel capitolo relativo), giocoforza controllata e posta in aree 
lavorative sicure, sotto la supervisione di responsabili, necessitando dunque del trasporto delle 
pietre preziose. La seconda è inerente alla produzione di contenitori e utensili in generale, in 
centri sotto il controllo dello Stato e dei suoi funzionari (e ciò lo si nota anche osservando le 
titolature), come a Sheikh Said, Ayn Aṣīl e nei centri minerari, come Umm el-Sawwan e Hatnub 
ricordati sopra. La terza, infine, è connessa con la produzione statuaria, reale ed elitaria, come si 
può presupporre per l’area lavorativa di Giza (e per l’esempio più famoso, il posteriore atelier di 
Thutmose ad Amarna). Nonostante che, come già accennato, si tenda a indicare tali aree 
lavorative in connessione ai workshop legati alle istituzioni statali, ciò può presentare tuttavia 
alcune eccezioni, ammettendo l’ipotesi della lavorazione in situ anche di monumenti e/o di 
oggetti di grandi dimensioni, come i resti dell’obelisco in quarzite di Seti I a Gebel Gulab 





, comunque sempre sotto la committenza statale. La questione rimane ancora 
aperta,
392
 e solo scavi e indagini future potranno potenzialmente far luce su un settore della 
produzione che risulta poco compreso in relazione alla società di cui fa parte. 
3.2 La lavorazione del legno 
Anche il legno è un materiale molto conosciuto dall’uomo risalente alle sue fasi più antiche, 
risultando, naturalmente, insieme alla pietra, uno dei materiali più visibili e sfruttati. Tuttavia, a 
causa della sua decomposizione, si hanno testimonianze antiche, per quanto riguarda l’Egitto, 
solo a partire dal periodo Badariano
393
 con esempi di legno intagliato. Questo materiale, in 
particolare dall’età dinastica, ha osservato una netta divisione tra produzione domestica e quella 
organizzata, permettendo quest’ultima di ammirare interessanti oggetti, utensili, mobili, 
collocati come corredo funerario nelle tombe. La lavorazione del legno infatti, come si è già 
visto per la pietra, conosce una fase nella quale si stabilisce, grazie al raggruppamento 
dell’uomo in società, un incarico e lavoro specifico per elaborare e affinare tecniche (anche 
artistiche). L’artigiano specializzato dunque dedica il proprio lavoro a questo scopo, sotto 
un’attenta vigilanza da parte del committente-signore: ciò li pone anche, per quanto riguarda le 
commissioni da parte dell’entourage reale, a contatto con materiali raffinati e preziosi, quali il 
famoso cedro importato già in queste antiche fasi dal Libano (dalla III Dinastia)
394
, e le pitture, 
utilizzando anche pietre nobili (oro, argento, lapislazzuli etc.). Non stupisce dunque che 
workshop reali al cui interno si elaboravano preziosi oggetti, funebri e per la vita quotidiana, 
fossero posti nelle vicinanze delle residenze reali. Oltre a questi, vi erano workshop legati 
sempre all’amministrazione centrale ma con un buon grado di autonomia nel tempo libero (si 
vedrà ad esempio il caso di Deir el-Medina). Nonostante questo dato di fatto, corroborato dalla 
presenza di più o meno ricchi corredi funerari, la scarsità di informazioni archeologiche sulla 
                                                     
391 B. Aston, J. Herrell, I. Shaw 2000, pag. 15. 
392 I. Shaw 2012, pp. 65-66. 
393 G. Killen 1993, Egyptian Woodworking,  pag. 19 
394 R. Gale, P. Gasson, N. Hepper, G. Killen 2000, Wood, in P. Nicholson, I. Shaw (eds) 2000, Ancient Egyptian 




loro presenza (ciò vale per l’Antico Regno ma anche per i periodi successivi) potrebbe 
impedirne la trattazione: in un workshop dove si lavorava il legno non si nota nessun elemento 
distintivo, e la sua decomposizione certamente non giova. Di aiuto si devono considerare le 
fonti iconografiche e i modellini in legno ritrovati principalmente nelle tombe in necropoli 
provinciali, raffiguranti, tra gli altri, workshop di carpenteria e databili dalla fine dell’Antico 
Regno (VI Dinastia) fino al Medio Regno (inizio XII Dinastia). Tuttavia, considerando per il 
momento solo quelli inerenti al periodo trattato, essi sono, tra i modellini “industriali”, piuttosto 
rari
395
. Un esempio proviene dalla tomba considerata della X Dinastia (pieno I Periodo 




Figura 16. Modellini di lavorazione del legno e dell'argilla dalla tomba di Karenen (X Dinastia), da Quibell 1908, 
Excavations at Saqqara, tav. XVII. 
 
                                                     
395 A. Tooley 1995, Egyptian Models and Scenes, pag. 43. 
396 J. E. Quibell 1908, Excavations at Saqqara (1906-1907), pp. 11 e 75, tav. 17. 
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La documentazione iconografica è senza dubbio la fonte con più attestazioni per quanto 
riguarda opere di lavorazione del legno nell’Antico Regno. Lo studio di R. Drenkhahn397 ne 
conta 68, suddivisi in 15 categorie, mentre un database più recente
398
 arriva fino 121, 
suddividendole in 37 categorie diverse in base all’attività e all’oggetto/mobilio che gli artigiani 
stanno lavorando. È sicuramente interessante notare una certa specificità nelle scene 
rappresentate, dal momento che gli artisti di volta in volta scelgono di rappresentare le attività di 
lavorazione del legno riferendosi a oggetti diversi. Ad esempio, si possono considerare le scene 




Figura 17. Scena di attività artigianali dalla tomba di Jimery, Mastaba G 6020. Immagine da K. R. Weeks 1994, 
Giza Mastaba 5, tav. XIII. 
                                                     
397 K. R. Weeks 1994, Giza Mastaba 5, pp. 34-35 
398 Si è consultato il sito: http://archaeologydataservice.ac.uk/archives/view/oee_ahrc_2006/ . 




Figura 19. Continuazione della scena parietale. Immagine da K. R. Weeks 1994, Giza Mastaba 5, tav. XIV. 
 
 
Il primo registro mostra varie attività di carpenteria. All’estrema destra (fig. 19) sono posti due 
sarcofagi lignei, la parte superiore di legno, quella inferiore dipinta per simulare la pietra. Il 
testo sulla destra è in parte andato distrutto, ma si può comunque leggere: 
q[rs] n w[an]                      Sarcofago di “ginepro/conifera”400 
q[rs …]                              Sarcofago… 
Davanti ai sarcofagi, un uomo tiene in mano un bastone, indirizzato verso la coppia di artigiani 
al lavoro alla sua sinistra. Il testo cita: 
Hwj                                    Scartavetrare 
                                                     
400Wb. I pag. 285; Weeks 1994, Giza Mastaba 5, pp. 34-35; R. Drenkhahn 1976, pag. 103: «Zwei fertige Särge». 
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La coppia a fianco anch’essa presenta proprie didascalie, presentando la funzione dei due 
uomini: 
sHd js Hm-kA                      Ispettore del Workshop,401 il sacerdote Hm-kA 
sHD js Ra-[wr]                    Ispettore del Workshop, Ra-[wer] 
Alla loro sinistra sono presenti altri due carpentieri, con didascalia: 
nDr mDH                            Forma, carpentiere 
Infine, all’estrema sinistra (fig. 18) si notano tracce di una figura stante, rivolta verso desta, con 
alcuni geroglifici sopra di essa: 
…mrt                                …Tavola 
Anche il secondo registro rivela scene di lavorazione del legno, seppure in cattive condizioni: a 
destra (fig. 3) è presente uno scranno finito pronto per il trasporto con una colonna di testo: 
sH-nTr n wan                       “Divino banco” di ginepro/conifera 
Alla sinistra, un carpentiere nell’atto di segare, con la relativa didascalia: 
ws.t                                      segare  
Accanto, un altro artigiano è seduto su un box mentre sta lavorando sul legno, anch’esso con 
una didascalia: 
mnx                                     cesellare  
Più a sinistra, al centro del registro, un altro carpentiere sta lavorando:  
[n]Dr s mDH                          forma il bullone della porta, carpentiere 
Le ultime due scene sulla sinistra del registro (fig. 18) sono poco complete e anche le didascalie 
sono poco leggibili: nella penultima si distingue la scritta mDH “carpentiere”, mentre nell’ultima 
si legge: 
nDr msDr mDH                       forma le orecchie, carpentiere402 
L’esempio di questo riferimento parietale aiuta a capire l’assetto di una bottega, composto da 
supervisori con titolature statali. Si sviluppa quindi l’idea che le botteghe di questo tipo, 
chiamate nella didascalia js, fossero realmente sottoposte all’Ente statale, (nel caso sopra 
                                                     
401 D. Jones 2000, pag. 916, No. 3363: egli traduce il titolo con «Inspector of the crew», “ispettore dell’equipaggio”. 
402 Weeks 1994, Giza Mastaba 5, pp. 34-35 
 107 
 
riportato sotto la supervisione dei sacerdoti Hm-kA) ma che operassero anche nei confronti di 
colui che poteva permettersi un ricco corredo, giustificando così la gran moltitudine di scene 
parietali simili (ma mai identiche) alla scena ora analizzata
403
. Le titolature inerenti alla  
supervisione dei lavori reali sono presenti in molte figure facenti parte della gerarchia 
amministrativa, dai visir fino al sacerdote di turno, naturalmente insieme ad altri titoli. Lo studio 
di D. Jones ha raccolto una gran quantità di documentazione relativa ai titoli legati ai 
falegnami/carpentieri, fino ad almeno 28 titoli differenti
404
. Un tentativo di suddivisione per 
ambito: 
Carpentieri reali  Carpentieri legati ai templi 
e/o ai riti funerari 
Altri Carpentieri 
mDH Wrt (No. 1709) mDH Ams (No. 1703) mDH (No. 1702) 
mDH wxrt aAt pr-aA (No. 1712) mDH Inpw (No 1704); 
mDH Inpw jrr mr(rt) nTr.f ra-
nb (No. 1705); 
mDH Inpw xnty-tA-Dsr (N. 
1706-1707) 
mDH wjA (No. 1708) 
mDH pr-aA (No. 1715); 
mDH pr-nzwt (No. 1716) 
mDH(w) n(w) pr-Dt (No. 
1717) 
mDH wxrt (No. 1710); 
mDH wxrt (aAt)(No. 1711) 
mDH mDH(w) (No. 1719); 
mDH mDH(w) pr-nzwt (No. 
1720) 
mDH MHyt (No. 1718) mDH pr (No. 1714) 
                                                     
403 C. Eyre 1987, Work and Organization of Work in the Old Kingdom, pag. 29. 
404 D. Jones 2000, pp. 455-468. 
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mDH mDH(w) nzwt (No. 
1721); 
mDH mDH(w) nzwt Hwt(?)-
nzwt Hwt mDH jt/tj/xwsj nbw 
(No. 1722); 
 mDH mDH(w) nzwt Hwt Jt/6j 
(No. 1723); 
mDH mDH(w) Hwt Jt/6j Hwt P-
1r-Msn 1r-Q-a (No. 1724) 
mDH Nxn (No. 1726); 
mDH Nxn jrr wjA n(t) 1wt-Hr 
nbt Jwnt (No. 1727) 
mDH nwd(t) (No. 1725) 
mDH nzwt (No. 1728); 
mDH nzwt m bD.tjw m prwy 
(No. 1729); 
  
mDH(w) nw Xnw (No. 1738)   
 
Il termine base, mDH, carpentiere/falegname, sembra acquistare un’importanza maggiore quando 
è connesso con riferimenti reali, finendo presumibilmente a designare anche artigiani di rango 
superiore a quelli senza il riferimento reale. Naturalmente, a ciò si deve aggiungere tutta la 
catena organizzativa e amministrativa, passando attraverso titolature medio-alte, come jmj-rA 
mDH(w),405 il Sovrintendente dei falegnami, e Hry kAt nzwt,406 supervisore del lavoro del re, 
facente capo al Sovrintendente di tutti i lavori del re, jmj-rA kAt nb.t (nt) nzwt,407 carica spesso 
detenuta dai visir ma con alcune eccezioni.
408
 I supervisori appartenevano a una classe sociale 
                                                     
405 D. Jones 2000, pag. 146, No. 571. 
406 D. Jones 2000, pag. 646, No. 2368. 
407 D. Jones 2000, pag. 262, No. 950. Una carica simile è stata riscontrata in Hry-sStA kAt nbt nt nzwt (D. Jones 2000, 
pag. 645, No. 2361).  
408 N. Strudwick 1985, The Administration of Egypt in the Old Kingdom,  pp. 217-222. 
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media, con una titolatura media, legati in qualche modo al nomarca, o all’amministratore del 
distretto, o a una famiglia nobile
409
.  
La carpenteria navale 
Un settore a parte della lavorazione del legno risulta la costruzione delle barche. In questo caso 
si hanno alcune testimonianze archeologiche nei siti portuali, oltre che nella ricca 
documentazione iconografica. Per l’Antico Regno è possibile osservare le gallerie presenti 
presso il sito portuale di Wadi al-Jarf (già accennato nel capito riguardante la ceramica, fig. 
7)
410
: la galleria G4 in particolare ha rivelato la presenza di componenti per la costruzione di una 
barca, oltre che altri elementi che fanno pensare piuttosto ad un’area di stoccaggio. Il dato 
interessante è la presenza di tali componenti, suggerendo che nei pressi poteva avvenire la reale 
costruzione delle imbarcazioni. Naturalmente, non vi è certezza sul luogo di costruzione, anche 
se non può essere escluso che esso non esistesse veramente: la costruzione e l’assemblaggio 
delle componenti poteva, potenzialmente, avvenire in un luogo aperto, senza un posto fisso.  
                                                     
409 G. Killen 1996, Ancient Egyptian Carpentry, its Tools and Techniques, pag. 17. 
410 P. Tallet, G. Marouard, D. Laisney 2012, Un port de la IV dynastie au Ouadi al-Jarf (mer Rouge), in «BIFAO» 
112 (2012), pp. 399-446 ; G. Mumford 2012, Ras Budran and the Old Kingdom trade in Red Sea shells and other 




Figura 2018. La zona delle gallerie presso Wadi al-Jarf. Immagine da P. Tallet, G. Marouard, D. Laisney 2012, Un port de la 
IV dynastie au Ouadi al-Jarf (mer Rouge), in «BIFAO» 112 (2012), pag. 434 
 
La documentazione iconografica in parte aiuta la comprensione dell’importanza sociale che tale 
rappresentazione aveva per l’èlite-committente, acquisendo anche significati secondari. Per 
l’Antico Regno, si possono contare infatti, suddivise in 14 categorie, 100 scene parietali411. 
In conclusione, la lavorazione specialistica del legno si distingue per essere, allo stato attuale 
degli studi, una produzione legata all’Ente statale, nelle sue varie forme e istituzioni, 
considerando dunque luoghi appositi, rappresentati nelle scene parietali, dove lavoravano gli 
artigiani specializzati sotto la supervisione di individui con titolatura, come si è visto per 
l’esempio della scena dalla tomba di Jj-mery. É presumibile pensare, considerando i 
cambiamenti diacronici di assetto dell’amministrazione412, che tali centri fossero sottoposti 
all’autorità del sovrano attraverso funzionari, governatori e templi locali, giungendo al I Periodo 
Intermedio dove gli stessi governatori finirono per rappresentare la suprema autorità, con il 
sospetto, considerando i modellini databili al I Periodo Intermedio e oltre, che vi fosse una 
                                                     
411 Si è consultato il sito: http://archaeologydataservice.ac.uk/archives/view/oee_ahrc_2006/ . 
412 J. C. Moreno García 2013, pp. 85-151. 
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multifunzionalità dei settori utilizzati per la produzione. Anche per questo materiale, la 
strumentazione osservabile per il lavoro dei falegnami deve necessariamente affidarsi ad altre 
conoscenze. Se il rame, in questo periodo, sembra essere strettamente controllato dalle autorità, 
ciò non è dato sapere per gli altri materiali, a cominciare dalle pietre utilizzate come strumenti 
fino al legno stesso. 
Il rapporto così creato tra committente e artigiano sembra complesso, se non addirittura 
ambiguo, rendendo difficile poter capire dove termina il rapporto istituzionale e dove inizia la 
committenza privata, attestata da più studiosi.
413
 Secondo R. Drenkhahn, l’idea che ci fossero 
squadre di artigiani che lavorassero autonomamente dall’autorità statale è una questione per il 
momento senza prove a suo favore, anche se la studiosa adduce come unico elemento probante 
il fatto che il materiale di base, legno, pietra e metallo, non circolasse nel mercato:
 414
 ciò, come 
si è già detto, negli ultimi anni è stato rivalutato. Dato il particolare materiale, dunque, si può 
ipotizzare che vi fosse anche una produzione “informale”, prendendo in prestito tale termine da 
K. Cooney e dal suo studio su Deir el-Medina,
415
con pagamento, secondo alcune fonti parietali, 
in natura.
416
 La facilità con cui il legno, e gli oggetti così fabbricati, circolava nel commercio, 
rappresentato dai beni ritrovati nelle tombe, suggerisce tale ipotesi, anche se ciò tuttavia non è 
documentabile altrimenti. 
3.3 Cenni sulla Faience 
Infine, bisogna considerare la produzione di un ultimo materiale, che si discosta nettamente 
dagli altri, per storia, tecnologia e sviluppo, ma viene trattata in questa sezione per mancanza di 
documentazione che ne permetterebbe un’analisi, ai fini della tesi, più approfondita, e dunque 
un capitolo a parte:  la faience. Faience era il termine francese attribuito in origine ai vasi in 
majolica lucidata (con stagno) provenienti da Faenza, nel XVI-XVII secolo. Successivamente il 
                                                     
413 J. C. Moreno Garcia 2014, Penser l’économie pharaonique, in «Annales HSS» 1 (gennaio-marzo 2014), pp. 7-38, 
in particolare pp. 20-21; R. Drenkhahn 1995, Artisans and artists in Pharaonic Egypt, in J. M. Sasson (ed.), 
Civilizations of the ancient Near East, pag. 334. 
414 R. Drenkhahn 1995, pag. 334. 
415 K. Cooney 2007, The Cost f the Death, pag. 131. 
416 R. Drenkhahn 1995, pag. 335. 
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significato ha subito un mutamento semantico nelle lingue inglesi e francesi. Nel XIX secolo 
infatti, con tale termine si vennero ad indicare, da parte degli archeologi, le ceramiche silicee 
scoperte in Egitto, venendo chiamata poi faience egiziana,
417
 THnt in egiziano antico.418 La 
faience è un materiale ceramico smaltato privo di argilla, definito «the first high-tech 
ceramic»
419
 per una sua lavorazione a freddo prima della cottura in un forno. Uno studio
420
 degli 
anni ’80 ha diviso la faience egiziana in due tipologie, la fritta blu, in cui prevale la forma 
cristallina del tetra silicato di calcio e rame (CaO.CuO.4SiO2), conosciuto più semplicemente 
come Blu egiziano, e la fritta blu-turchese, il cui componente dominante è un silicato di calcio 
chiamato wollastonite (CaSiO3), cristallizzato da una matrice di vetro ricco di rame. Tuttavia, 
gli artigiani egiziani non lavoravano con percentuali precise dei componenti chimici, 
evidenziando delle variazioni, seppur ristrette: lo si può notare in quelli principali, il silice (99-
92%, SiO2, sabbia del deserto), la calce (5-1%, CaO) e la “soda” (5-0%, Na2O).
421
 Il Blu 
egiziano si connatura per essere un’invenzione egiziana, conosciuta già nell’Antico Regno. 
Faience, fritta e vetro sono parte di un insieme di materiali che si basano sul silicato in aggiunta 
ad altre componenti chimiche, alcali, calcari e rame.
422
  
Nell’analisi chimica degli oggetti in faience dall’età predinastica fino a quella romana, gli 
studiosi hanno evidenziato tre tecniche particolari per la sua produzione, riassunte in uno 
studio
423
 di P. Vandiver: 1) applicazione di un impasto particolarmente fine che forma una 
smaltatura durante la cottura; 2) la smaltatura attraverso la cottura e la fusione dei sali 
                                                     
417 Me. Matin, Mo. Matin 2012, Egyptian faience glazing by the cementation method part 1: an investigation of the 
grazing powder composition and grazing mechanism, in «Journal of Archaeological Science» 39 (2012), pp. 763-
776.  
418 P. T. Nicholson 2009, Faience Technology, in W. Wendrich (ed.), UCLA Encyclopedia of Egyptology,  Los 
Angeles, http://digital2.library.ucla.edu/viewItem.do?ark=21198/zz0017jtts . 
419 P. Vandiver, W. D. Kingery, 1987, Egyptian Faience: the first high-tech ceramic, in W. D. Kingery (ed.) 1987, 
Ceramics and Civilisation 3, pp. 19-34. 
420 M. S. Tite 1986, Egyptian Blue, Faience and Related Materials: Technological Investigations, in R. E. Jones, H. 
W. Casting (eds.) 1986, Science in Archaeology, pp. 39-41. 
421 P. T. Nicholson 2009, pag. 2. 
422 P. Nicholson, E. Peltenburg 2000, Egyptian Faience, in I. Shaw, P. Nicholson (eds.) 2000, Ancient Egyptian 
Materials and Technology, pp. 177-178. 
423 P. Vandiver 1983, Appendix A: The Manifacture of Faience, in A. Kaczmarczyk, R. E. M. Hedges 1983,  Ancient 
Egyptian Faience, pp. A-1 – A-137. 
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efflorescenti accumulati durante l’essicazione; 3) la cementazione del corpo in faience in una 
polvere smaltata. Essa fonde generalmente a una temperatura tra gli 800°C e i 1000°C.
424
 
Considerato il periodo Predinastico come una fase di sperimentazione, è a partire dall’Età 
Protodinastica che la produzione di faience incrementa sensibilmente, come si evince dalle 
migliaia di mattonelle proprio in faience ritrovate nelle camere sotterranee della piramide di 
Djoser (III Dinastia). In generale, sembra che la manifattura della faience si sia avvalsa, per 
questo periodo, delle tecniche dell’Efflorescenza (2) e della Cementazione (3)425.  La prima 
indicazione di workshop della faience è stata portata alla luce presso Abido, non lontano dal 
tempio proto dinastico di Khentiamentiu. Il sito è datato dalla metà dell’Antico fino all’inizio 
del Medio Regno, e non è associato a strutture abitative o evidenze di altre lavorazioni. Esso 
comprende diverse buche circolari, ritenute resti di forni, alcune delle quali con un rivestimento 
di mattoni rotti, e senza segni di sovrastruttura. È stata ipotizzata, inoltre, una sorta di cottura 
all’aperto («Open-firing»), con alcuni accorgimenti necessari per la faience, in modo da 
aumentare la temperatura; ciò è supportato da studi etnografici per quanto riguarda la ceramica 
portati avanti da P. Nicholson.
426
 Una struttura con mattoni di fango è stata riconosciuta come 
un forno, anche se non vi è la piena certezza. Per tale luogo di produzione, non si possono 
ricavare alcuni dati per comprendere appieno l’organizzazione della produzione. Appurato che il 
sito funzionò anche durante il I Periodo Intermedio, presumibilmente si può ipotizzare che fosse 
connesso, per la sacralità che da sempre si è dimostrata nei confronti del luogo, al tempio 
vicino, godendo dunque dei possibili privilegi e uscendo indenne dalla fase di transizione. 
Risulta, dai dati disponibili, che essa fosse una produzione di carattere essenzialmente statale, 
nonostante manchino le ipotizzate attestazioni di titolature inerenti alla lavorazione e alla 
sovrintendenza di tale produzione. Lo studio di D. Jones ha comunque inserito tre titoli, con 
                                                     
424 P. Vandiver 1998, A review and proposal of new criteria for production technologies of Egyptian faience, in S. 
Colinart, M. Menu (eds.) 1998, La couleur dans la peinture et l'émaillage de l'Égypte ancienne: Actes de la table 
ronde, Ravello, 20 - 22 mars 1997, pp. 121 - 139. 
425 P. T. Nicholson 2009, pp. 6-7. 
426 P. T. Nicholson, E. Peltenburg 2000, pag. 180. 
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scarsa bibliografia al seguito, inerenti alla faience, THnt(.y), lavoratore della faience,427 jmy-rA 
THnt, sovrintendente dei lavoratori della faience,428 e xrp Hwt Thnt, direttore della residenza della 
faience,
429













                                                     
427 D. Jones 2000, pag. 1006, No. 3726; A. Moussa 1972, Lintels and lower Parts of a Leaf of a Wooden Relief-
sculptured Door of the Old Kingdom from Saqqara, in «MDAIK» 28 (1972), pp. 289-291. 
428 D. Jones 2000, pag. 275, No. 991. Jones presenta in bibliografia la tomba di Iti-Sen a Giza (tarda V Dinastia), 
all’interno della monografia di S. Hassan 1944, Excavations at Giza V,  1933-1934. With Special Chapters on 
Methods of Excavation, the False-Door, and Other Archaeological and Religious Subjects, fig. 122 (pag. 266) e PM 
III, Giza, pag. 253. Tuttavia, tale titolatura non è presente né nella suddetta figura, né fra i titoli del dignitario. 
Regolarmente presente invece in A. Moussa 1972, pp. 289-291. 
429 D. Jones 2000, pp. 726-727, No. 2645; H. G. Fischer 1978, Five Inscriptions of the Old Kingdom, in «ZÄS» 105 
(1978), pag. 54. 
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Parte II: Il Medio Regno e il II Periodo 
Intermedio 
 
Lo sviluppo della storia egiziana nel Medio Regno segue una linea già tracciata dalla fase finale 
dell’Antico Regno, durante la quale nascono quei potentati locali tra cui emergerà la dinastia 
tebana, che, con Montuhotep II, riunificherà l’Egitto inaugurando una nuova fase di stabilità 
politica. Di contro, tuttavia, sembra che l’organizzazione economica e produttiva nel periodo 
immediatamente precedente (il I Periodo Intermedio), nonostante la testimonianza di carestie 
avvenute,
430
 fosse in una condizione ottimale e solida, permettendo sia di recuperare in alcune 
tombe dell’epoca un ricco corredo sia di garantire, al nuovo sovrano unificatore, uno Stato già 
in buone condizioni economiche e finanziarie. Ciò fu permesso per l’usanza dei nomarchi di 
servirsi, ampliandoli, dei propri poteri, mantenendo le strutture che facevano parte del vecchio 
apparato statale ma, ora, rispondendo solo a loro stessi: questa autonomia, piuttosto frazionata e 
resa insicura in un periodo di vuoto politico in cui non mancavano scontri militari, incoraggiò 
tuttavia la ripresa locale, così che Montuhotep II avanzando da Tebe verso nord trovò in 
generale una situazione economica promettente, considerando in aggiunta che i nomarchi nel 
Medio Egitto, probabilmente alleandosi con il sovrano tebano, mantennero il potere (locale) e 
anche la struttura economica ne beneficiò
431
. Un esempio è la zona artigianale per la ceramica 
scoperta presso il palazzo del governatore ad Ayn Aṣīl/Balat, durante la VI Dinastia legato al 
sistema statale decentralizzato, poi resosi più autonomo, con l’aggiunta di un settore artigianale 
all’interno del suo palazzo. É ipotesi degli archeologi che, entrando in crisi il sistema, le 




                                                     
430 B. Kemp 1989, Anatomia di una civiltà, pag. 242. 
431 H. Willems 2013, Nomarchs and Local Potentates, in J. C. Moreno García (ed.) 2013,  Ancient Egyptian 
Administration, pag. 387. 
432 G. Soukiassian et alii 1990, Les ateliers de potiers d'Ayn-Asil. Fin de l'Ancien Empire, Première Période 
Intermédiaire. Monographie d'ateliers pharaoniques (2300-2000 av. J.-C.) de l'oasis de Dakhla. Développement, 
fonctionnement, production céramique. 
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Il Medio Regno dura circa 400 anni (2050-1650 a.C.), in cui si susseguono tre dinastie regnanti 
sull’intero Paese (XI-XII-XIII). Studi recenti confermano sia il mantenimento, all’interno 
dell’apparato statale ristabilito, di titolature già presenti nell’epoca precedente (come la figura 
del visir), sia di altre nuove, operando dunque una separazione sensibile rispetto alle fasi finali 
dell’Antico Regno, nonostante sia difficile stabilire se l’amministrazione stessa cambiò433. Esso, 
in definitiva, si connatura per essere, dalla XII Dinastia, un’istituzione piuttosto centralizzata, in 
cui la libertà e l’autorità delle singole fondazioni religiose, in campo economico, è ancora 
limitata alla loro sfera micro-regionale, e non del tutto separata dall’amministrazione locale434. 
Ciò lo si nota anche nello spostamento delle sepolture dell’élite: dalle necropoli provinciali di 
Beni Hasan, Meir, Deir el-Bersheh, luoghi utilizzati da dignitari locali durante l’XI e l’inizio 
della XII Dinastia, con l’età di Sesostri III (ca. 1870-1831 a.C.) ci si sposta per essere sepolti 
vicino al sovrano, nelle necropoli attorno alle Residenze a Lisht e a Dahshur.
435
 Sarà la crisi 
dinastica all’inizio della XIII Dinastia a portare al crollo della struttura statale, facendo rinascere 
quelle autonomie locali già viste per il I Periodo Intermedio, con la sola eccezione che il Delta 
(soprattutto nella sua parte orientale, ma non solo) viene ora controllato e governato da una 
stirpe straniera, la Dinastia Hyksos. 
Il commercio privato stesso sembra incrementare la propria portata, testimoniando 
indirettamente un aumento della produzione, affiancandosi dunque alla produzione di Stato. Ciò 
si osserva a partire dalla fase finale del I Periodo Intermedio, come la corrispondenza di 
Heqanakhte (inizio XX secolo a.C.)
436
 e la biografia di Khnum-hotep II (inizio XIX secolo a.C.) 
ben dimostrano, con anche la creazione di pedaggi sul Nilo per l’importanza che stava 
assumendo il traffico fluviale.
437
 I testi indicano spesso l’ideale di autosufficienza dell’élite, 
possibilmente grazie alla produzione nei lori grandi domini. Si intravedono una serie di livelli 
                                                     
433 W. Grajetzki 2013, Settings a State anew: The Central Administration from the End of the Old Kingdom to the 
End of the Middle Kingdom, in J. C. Moreno García (ed.) 2013,  Ancient Egyptian Administration, pp. 215-258. 
434 W. Grajetzki 2013, pag. 258. 
435 G. Miniaci 2014, The Collapse of Faience Figurine Production at  the End of the Middle Kingdom: Reading the 
History of an Epoch between Postmodernism  and Grand Narrative, in «Journal of Egyptian History» 7 (2014), pp. 
112-113. 
436 B. Kemp 2000, Antico Egitto, analisi di una civiltà, pp. 242-243. 
437 J. C. Moreno Garcia 2014, Penser l’économie pharaonique, in «Annales HSS» 1 (gennaio-marzo 2014), pp. 7-38, 
in particolare pp. 20-21. 
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lavorativi e produttivi dovuti a una mobilità del personale, tuttavia piuttosto difficile da 
comprendere appieno. Accanto alla produzione connessa con enti statali, vi erano artigiani al 
servizio dei dignitari, artigiani con attività in privato, o meglio, ribaltando il rapporto biunivoco 
così creato, artigiani con più clienti, incluso lo Stato,
438
 nonostante il legame così individuato 
risulti ancora oscuro, e grazie ad essi si assiste proprio a un incremento delle merci. Parte del 
Palazzo, comunque, comprendeva molto probabilmente anche aree lavorative, per la presenza, 
nella distribuzione delle cariche, del “sovrintendente delle cose sigillate”. Questi artigiani erano 
organizzati in sezioni (war(w)t) e alla testa di ognuna vi era un sovrintendente (jmy-r wart): il 
titolo è sporadicamente attestato all’inizio del periodo, mentre verso la fine diventa specializzato 
attraverso la menzione di sezioni specifiche
439: vi è ora il “sovrintendente della sezione della 
scultura di beni”, uno per gli orefici, per i costruttori-vasai (jqdw)440, gioiellieri (msw-aAt), 
lavandai (rxt.yw), fabbri (Hmt.yw), scultori (gnwt.yw), pittori (sS qd.wt), calzolai (Tbwt.yw) e 
lavoratori della faience (tXnt.yw)441.   
Capitolo 4: La produzione ceramica  
 
Avendo compiuto le dovute introduzioni e premesse al periodo preso in esame, è indubbio che 
la produzione e l’avanzamento tecnologico della lavorazione dei materiali diano migliori 
risultati nei periodi pacifici e prosperi, anche per quanto riguarda la ceramica. Cambia qualcosa 
in questo periodo nell’attività produttiva, nella sua tecnologia e nel suo assetto sociale? I 
modelli introdotti per il periodo precedente
442
 sono sempre validi? Esiste una multifunzionalità 
di luoghi e mansioni? È possibile concentrarsi sull’attività nei workshop e sull’analisi della sua 
produzione attraverso diverse tipologie di testimonianze, archeologiche, iconografiche, 
modellistiche, epigrafico-testuali, riferibili a questo specifico periodo storico. Per il Medio 
Regno, grazie all’analisi della documentazione archeologica e iconografica, la maggioranza 
                                                     
438 J. C. Moreno Garcia 2014, pag. 18. 
439 S. Quirke 2003, pp. 85-91. 
440 D. Stefanović 2013, A Note on the Middle Kingdom Potters, in «GM» 238 (2013), pp. 99-105. 
441 W. Grajetzki 2013, pag. 252. 
442 P. Rice 1987, Pottery Analysis: a Sourcebook, pp. 182-191. 
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della ceramica egiziana era lavorata attraverso il tornio
443
. La ceramica si presenta, anche per 
questo periodo, come un bene in assoluto molto importante, lavorato sia in ambiti specialistici 
che in ambiti presumibilmente domestici, come si vedrà nella documentazione archeologica 
sottostante, anche se il suo lavoro tende ad essere annoverato certamente come esempio di 
lavoro non nobile dalle classi più elevate: il famoso testo de “Le istruzioni di Khety figlio di 
Dua”, conosciuto anche come “Satira dei Mestieri”, fa parte della tradizione scribale conosciuto 
in sei papiri
444
, in due tavolette, finanche in più di 250 ostraka – circa 150 da Deir el-Medina (O. 
DeM 1442-1590) conservati in diverse collezioni private e pubbliche, tra le quali anche il 
Museo Egizio di Torino
445
 – e risalenti per la maggior parte al Nuovo Regno (soprattutto di età 
Ramesside), ma composto originariamente nel Medio Regno, durante il regno di Amenemhat 
I.
446
 In essa sono citati una serie di lavori, artigianali e faticosi, contrapposti al lavoro ben più 
prestigioso dello scriba, per spronare il giovane studente (nel testo, il figlio Pepi) a continuare 
gli studi nell’ottica di un futuro più agiato e favorevole. Come brevemente accennato 
nell’introduzione, il testo si inserisce in un filone letterario, sviluppatosi a partire da Medio 
Regno ma con l’apice della sua diffusione nel Nuovo Regno. Esso ha lo scopo di spingere le 
giovani generazioni della classe media, presumibilmente non i primogeniti ma i figli maschi 
successivi, a scegliere la carriera scribale a danno sia di quella militare (la quale però non è 
presa di mira nell’Insegnamento di Khety) sia di altre, decisamente meno nobilitanti.447 Nella 
Satira dei Mestieri compare anche il riferimento al lavoro del vasaio, riportato nella Stanza 9, 
con corruzioni
448
, dal papiro Sallier II: 
                                                     
443 A. L. Kelley 1987, The Production of Pottery in Ancient Egypt, part II: the Middle Kingdom, in «ASAE» 71 
(1987), pag. 127. 
444 B. Mathieu 1998, La «Satire des Métiers», Dosser bibliographique, in «GRAFMA Newsletter» 2 (1998), Parigi, 
pp. 7-40. Il papiro avente il testo completo è il Papiro Sallier II, pubblicato inizialmente da H. Brunner 1944, Das 
Lehre des Cheti, Sohnes des Duauf; più recente l’edizione di W. Helck 1970, Die Lehre des dwA-xtjj, Teil 1.  
445 B. Mathieu 2001, La “Satire des Métiers”(2), in «GRAFMA Newsletter» 3-4 (2001), Parigi, pp. 65-73; J. L. 
Foster 2000, Some Comments on Khety’s Instruction for Little Pepi on his Way to School (Satire of the Trades), in E. 
Teeter, J. A. Larson (eds.) 2000, Gold of Praise: Studies Presented in Honor of Edward F. Wente, SAOC 20 
(Chicago, 1999), pp. 121–29. Un’eco interessante di tale testo è possibile riscontrarla nel libro biblico del Siracide 
(Sir. XXXVIII, 24-34). 
446 B. Mathieu 2001, pag. 66; W. Kelly Simpson 2003 (III ed.), The Literature of Ancient Egypt, pp. 450-451. 
447 A. Spalinger 2006, The Paradise of Scrbes  and the Tartarus of Soldiers, pp. 5-49. 





jqdw nDst (con variante n Dsw)449 Xr AHt 
{s}450 aHaw-f m anx.w xma.w n sw r Saw[.t]451    
r SAwj.w r ps(t) stA (variante psH) Xr AHt-f (con variante qrHt-f)452 
Hbs.wt-f  nxt m dbn ags-f m stp 
{r}453 aqtAw r fnd-f prw (m) tA-f wDA 
jw-f Hr tjty (con variante jr-f Hr tjty) m rdwy-f(y) sHmw jm-f Ds-f 
xma.w454 h n pr nbt Hjj ny nA n jwy.wt 
Il vasaio è coperto di terra
455
 
Sebbene la sua vita sia tra i viventi. Egli scava nei campi 
più che i maiali, per cuocere la sua argilla. 
I suoi vestiti sono duri per il fango, il suo gonnellino da lavoro è in brandelli, 
l’aria entra dal suo naso dopo che è uscita dalla calda fornace. 
Utilizza un pestello attraverso i suoi piedi, con il quale egli stesso è battuto, 
Messo a soqquadro il cortile di ogni casa e portando (terra) negli spazi pubblici. 
Questo passo offre un importante spunto di riflessione, a prescindere dalla difficoltà di 
comprensione di tutte le sue parole e dagli errori riconosciuti
456
, definito, nel suo insieme, come 
                                                     
449 Le varianti seguenti provengono da frammenti del testo:J. Foster 2000, pag. 122; J. E. Hoch 1988/89, The 
Teaching of Dua-Khety: a New Look at the Satire of the Trades, in «JSSEA» 21/22 (1988/89), pp. 88-100; R. 
Holthoer 1977, New Kingdom Pharaonic Sites, pag. 18. 
450 La s posta davanti, nel testo geroglifico, molto probabilmente è un errore di scrittura. 
451 La parola è corrotta, probabilmente da far ricondurre a sxt, campo. Cfr. J. E. Hoch 1988-89, pag. 91. 
452 La variante sembra più accettabile sia per il senso, sia perché Xr AHt risulta come ripetizione della prima riga. 
453 Sebbene sia presente nel papiro Sallier II il monolittero r che precede il termine, alcuni studiosi tendono a non 
leggerlo, cfr. R. Holthoer 1977, pag.18; J. E. Hoch 1988/89, pag. 91. 
454 Preferibile la lettura xmw, “mettere a soqquadro”. 
455 Si veda W. Kelly Simpson 2003, pag. 433. Letteralmente “ il vasaio è sotto terra”.  
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«one of the most confusing, garbled, and unintelligible literary texts to survive from Ancient 
Egypt»
457
 dal momento che «the corruptions are so numerous and so extreme that there remains 
much room for differing conjectures and interpretations»
458. Ricavando comunque l’essenza del 
testo, in linea con le altre Stanze che trattano le altre lavorazioni, viene qui esposta una visione 
del mestiere del vasaio certamente non troppo nobile, il quale segue personalmente – come 
viene riportato – tutte le fasi, la raccolta dell’argilla, la preparazione, la modellazione e la 
cottura, infine, del vaso, muovendosi poi in giro per il villaggio
459
. Nonostante che non venga 
indicata alcuna titolatura, alcun ceto, alcuna inferiorità, tuttavia è indubbio che così era 
considerata l’arte del saper lavorare i vasi dalla classe agiata, confermata anche dall’assenza di 
titolature per quanto riguarda chi lavorava l’argilla, ad eccezione del termine jqdw (nDs.wt), 
“costruttore di cose piccole”460 (da considerare dunque come “vasai”), per la loro 
denominazione. Risulta interessante notare che gli egiziani abbiano utilizzato un’unica parola 
per indicare chi generalmente lavora con l’argilla, anche se in lavorazioni diverse, dunque vasai 




Le attestazioni per jqd nel Medio Regno, così come anche il raro jmy-r (j)qdw non sono molto 
esaustive in materia.
462
 Ciò non impedì comunque a qualcuno di essi di poter commissionare 
una statua per sé, dimostrando una certa agiatezza economica, come  la statua del vasaio Hetep-
                                                                                                                                                           
456 J. E. Hoch 1994, The Teaching of Dua-Kheti – A new look at the Satire of the Trades, in «JSSEA» 21/22 (1991-
1992), pp. 88-100. 
457 J. L. Fohler 2000, pag. 121. 
458 M. Lichtheim 1973, Ancient Egyptian Literature, vol. 1, pag. 185. 
459 D. Stefanović 2013, pag.  99. 
460 Wb. I, pag. 138 traduce “Maurer” (muratore) ma in Wb. V, pag. 74, alla voce (j)qdw viene proposta la traduzione 
“Töpfer”, vasaio, presentando anche la forma in binomio con nDs.wt ; FCD, pag. 32 distingue jqdw (“Builder”, 
costruttore) da jqdw nDswt (“Potter”, vasaio); D. Stefanović 2013 , A Note on the Middle Kingdom Potters, in «GM» 
238 (2013), pp. 99-105, R. Holthoer 1977, per la traduzione del binomio suggeriscono entrambi “costruttore in 
piccolo” (jqdw nDs). 
461 W. Ward 1982, Index of Egyptian Administrative and Religious Titles of the Middle Kingdom, pag. 179, N. 1550-
1551. 
462 D Stefanović 2013, pag. 100. 
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ni-sobek (chiamato Sobekhotep da R. Holthoer e da D. Stefanović), databile alla fine della XII 




jmAxy xr nTr aA nb pt dj-f prt-xrw (m) t Hnqt kA(w) Apd(w) n kA m jqd(w) nDs.(w)t Htp-n-sbk mAa-xrw 
L’onorato presso il grande dio signore del cielo, dia egli offerte di pane, birra, carni e uccelli per il KA del 
vasaio Hetepnisobek, giustificato.  
 
Ciò premesso, è possibile estrapolare il contesto sociale e produttivo dove essi lavoravano? 
Naturalmente, come si è già visto per il periodo precedente e come sarà per quello successivo, 
pretendere di capire in toto tale contesto, con così poche evidenze, sarebbe erroneo e poco 
scientifico, nonostante sembri che essi godessero degli stessi diritti degli altri artigiani, o anche 
inferiori
464
. Risulta tuttavia interessante, anche per il Medio Regno, evidenziare i diversi dati 
che sono stati ricavati nel corso degli scavi e degli studi per poter contribuire a comprensioni 
migliori, auspicando che in futuro ulteriori dati da una parte confermino quanto qui studiato, 
dall’altra aprano la strada a una conoscenza ancora più completa della materia. 
La documentazione archeologica 
Abu Ghâlib 
Il sito di Abu Ghâlib, nel Delta occidentale, a circa 50 km dal Cairo, fu esplorato inizialmente 
da Hermann Junker nel 1928 e scavato sistematicamente a partire dagli anni Trenta del ‘900 
dalla missione svedese guidata da Pehr Lugh con assistenti di scavo Egil Lönberg e poi Hjalmar 
Larsen
465: quest’ultimo continuò lo scavo dopo la prematura morte di P. Lugh (13 marzo 1934). 
                                                     
463 Si è consultato il sito: http://www.griffith.ox.ac.uk/gri/3berlin.pdf , pag. 169: anziché la denominazione “vasaio”, 
più probabile, viene scritto «Builder (?)» considerando il significato base del termine jqdw : quale sia la migliore 
traduzione da attribuire al termine, è indubbio che abbia a che fare con l’argilla; R. Holthoer 1977, pag. 17. 
464 D. Stefanović 2013,  A Note on the Middle Kingdom Potters, in «GM» 238 (2013), pp. 99-105. 
465 Si vedano i due report della missione svedese in lingua tedesca: H. Larsen 1936, Vorbericht über die 
schwedischen Grabungen in Abu Ghâlib 1932-1934, in «MDAIK» 6 (1936) pp. 41-87; H. Larsen 1941, Vorbericht 
über die schwedischen Grabungen in Abu Ghâlib 1936/1937 in «MDAIK» 10 (1941), pp. 1-59. 
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Nell’abitato cittadino fu scavato – tra gli altri466 – un forno che è stato considerato nello studio 
di R. Holthoer
467
 inerente alla produzione artigianale. Esso si trova nel settore 1937: I b 1 a sud-
ovest, in uno spazio aperto. Rappresenta un forno circolare di mattoni di fango con un diametro 
di circa 1,4 m con altezza preservata di 20 cm. Le pareti interne sono altamente bruciate mentre 
la superficie esterna presenta un’intonacatura di fango. Secondo gli scavatori comunque non si 
ha una certezza assoluta che si tratti di un forno per la produzione di ceramica, ma la probabilità 
che lo sia è molto alta, per la presenza di vasi contenuti al suo interno
468
, a differenza degli altri 
forni che la missione svedese ha scoperto nella zona e che sono stati considerati aventi funzioni 
prettamente alimentari. Lo scavo del sito non è stato completato, e solo a distanza di 60 anni gli 
studi e il riesame degli oggetti portati in Svezia ora nel Medelhavsmuseum di Stoccolma ad 
opera di T. Bagh hanno ripreso in parte il discorso che Larsen aveva interrotto. Se da una parte 
una conferma alle supposizioni di R. Holthoer non è arrivata, tanto che sia P. Nicholson e I. 
Shaw nella loro opera enciclopedica sui materiali
469
 sia D. Arnold e J. Bourriau nella loro, 
specifica per la ceramica di poco precedente
470
, non citano il sito né un suo eventuale complesso 
artigianale, alcune considerazioni possono comunque essere fatte. 
In primo luogo, è piuttosto difficile considerare a tutti gli effetti un complesso artigianale o 
un’area per la produzione della ceramica che sia diversa da quei complessi industriali che si è 
già detto essere costruiti per una produzione quasi intensiva (riconosciuta) per la ceramica, 
come nel più antico esempio del sito di Ayn Aṣīl, o di Buhen (?), o del successivo caso di 
Amarna. La produzione di ceramica poteva avvenire, in questo caso, anche al’interno di un 
contesto abitativo, con naturalmente scopi e quantità produttive diverse, presumibilmente 
familiari e/o limitate alla diffusione all’interno della comunità, delineandosi come produzione 
                                                     
466 H. Larsen 1936, pp. 57-58: i forni sono interpretati come forni da cucina. 
467 R. Holthoer 1977, New Kingdom Pharaonic Sites, Vol. I, pag. 16. 
468 T. Bagh 2012, Abu Ghalib – Early Middle Kingdom Settlement Pottery from the Western Nile Delta, in R. 
Schiestl, A. Sieler (eds.) 2012, Handbook of the Pottery of the Egyptian Middle Kingdom, Vol. II, The Regional 
Volume, pag. 17; T. Bagh 2002, Abu Ghâlib, an Early Middle Kingdom Town in the Western Nile Delta, in 
«MDAIK» 58 (2002), pp. 33-34. 
469 J. Bourriau, P.T. Nicholson, P. Rose, Pottery, in P. T. Nicholson, J. Shaw (eds.) 2000, Ancient Egyptian Materials 
and Technology, pp. 121-147. 
470 D. Arnold, J. Bourriau 1993, An Introduction to Egyptian Pottery. 
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domestica, testimonianza che per l’Antico Regno fatica ad essere (al momento) pienamente 
confermata (ma solo supposta). 
Dahshur 
Si è già discusso riguardo allo scavo di R. Stadelmann, all’inizio degli anni ’80471, riguardo ai 
quattro forni da lui scavati nei pressi della piramide di Snofru, databili presumibilmente 
all’Antico Regno. Accettando l’ipotesi di chi vi scavò, essi sarebbero da collegare possibilmente 
al complesso funerario del sovrano della IV Dinastia, come anche la ceramica ivi trovata 
farebbe pensare. Tuttavia, sono sorti dubbi sulla reale datazione e la comunità scientifica, 
nonostante sia orientata a considerarli effettivamente dell’Antico Regno, in più occasioni ha 
mantenuto un atteggiamento di apertura
472
 per possibili ri-considerazioni future su un loro 
utilizzo nel Medio Regno. 
Kom el-Hisn 
Nella necropoli di Kom el-Hisn sono state scavate, nella metà del ‘900, alcune buche, profonde 
circa 50 cm e con diametro di 140 cm, i quali sono stati considerati successivamente inerenti 
alla lavorazione artigianale, per la presenza al suo interno, oltre che di ossa, di carbone
473
. 
Mersa / Wadi Gawasis 
Nel «western slope» (WG 17) del porto faraonico sul Mar Rosso è stato rinvenuto un forno 
rettangolare (54x45x27), in buone condizioni, costruito con tre frammenti di ceramica circolare 
marrone rossiccia con un solco centrale ai lati, aperto verso occidente. Era usata argilla per 
modellare la parte sottostante e gli angoli, legando  infine i frammenti di ceramica. Il forno era 
ben pulito, e ben coperto con rami con foglie, probabilmente da intendere come combustibile. 
La ceramica associata a questo strato è datata alla XII-XIII dinastia. Alla base del «western 
                                                     
471 R. Stadelmann 1983, Die Pyramiden des Snofru in Dahschur, in MDAIK 39 (1983), pp. 225-241, tavv. 66-78. 
472 A partire da P. Nicholson 1993,  pag. 112. Si veda anche il più recente studio di S. Marchand 2013, pag. 216. 
473 R. Holthoer 1977, pag. 17; Hamada, El-Amir 1947, in «ASAE» 46, pp. 101-111. 
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slope» (WG 19/25/26/27) lo scavo ha dimostrato la presenza di lavorazione dei vasi ceramica; 
scarsa è l’evidenza dei metalli nell’area.474 
Lahun 
Da citare infine il caso di Lahun, inserito nell’elenco dei siti con workshop ceramici da R. 
Holthoer nel suo studio
475
 citando il report di scavo di A. C. Mace
476
, il quale riportò lo scoperta 
di un forno da cottura del pane considerando il parallelismo con i moderni forni per il pane. Tale 
struttura, circolare, presenta diametro di 1 m circa con altezza preservata di 40 cm. Dal 
momento che gli studiosi nelle loro pubblicazioni posteriori non citano tale sito
477
, e lo stesso R. 
Holthoer ne riconosca i dubbi, non si può con certezza affermare che si abbia di fronte un luogo 
per la produzione di vasi.  
La Nubia 
Un termine utile per capire meglio la ceramica del Medio Regno è indagare a fondo anche i 
territori controllati dallo Stato egiziano al di fuori dai suoi confini originali. La Nubia si 
inserisce in questo contesto per aver fornito nel corso della storia egiziana validi esempi del suo 
sfruttamento da parte degli egiziani stessi, già, come si è visto, a partire dall’Antico Regno, 
attraverso lo studio negli scavi immediatamente precedenti la costruzione della diga di Assuan. 
Un’occupazione più organizzata viene osservata tuttavia a partire dal Medio Regno, con la 
fondazione di nuove fortezze (per un totale di tredici forti) con cittadine annesse, per 
consolidare un controllo territoriale sempre messo in discussione dalle popolazioni locali 
avverse, anche attraverso un maggior impulso nella produzione e nell’economia478. 
L’identificazione della produzione di ceramica su larga scala di contenitori di stile egiziano in 
                                                     
474 K. Bard, R. Fattovich 2010, Spatial Use at Mersa Gawasis, in «JAEI»2.3 (2010) pag. 9; K. A. Bard, R. Fattovich, 
Harbor of the Pharaoh to the Land of Punt: an Archaeological Investigation at Wadi Gawasis, Egypt, 2001-05, pp. 
75, 246. 
475 R. Holthoer 1977, pag. 17. 
476 A. C. Mace 1922, Excavations at Lisht, in «The Metropolitan Museum of Art Bulletin» 17.12, parte II: The 
Egyptian  Expedition MCMXXI-MCMXXII (Dec., 1922), pp. 4-18. 
477 J. Bourriau, P. T. Nicholson, P. Rose 2000, pp.  121-147; P. T. Nicholson 1993, The firing of the Pottery, pag. 
112;. 
478 Il tema è accennato in A. M. Badawi 1965, Askut: a Middle Kingdom Fortress in Nubia, in «Archaeology» 18.2 
(1965), pp. 124-131. 
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Nile Silt presso la fortezza di Mirgissa
479
 (e Serra Est) suggerisce che questo tipo di ceramica era 
prodotta anche in Nubia, anche se non è ancora chiaro come fosse organizzata la produzione e la 
distribuzione. Presso la fortezza di Askut, a pochi km dal centro di produzione maggiore di 
Mirgissa, si è riconosciuto un centro di produzione della ceramica (ma non solo) databile dal 
Medio al Nuovo Regno, dopo che è stata identificata una testa di tornio da vasaio, il secondo 
esemplare dopo quello rinvenuto ad Abusir, dell’Antico Regno, di dimensioni e forme simili480. 
Inoltre, nei pressi (fuori le mura più interne, nel settore sud-est della fortezza) sono stati 
recuperati resti di scarti di ceramica non cotta (la maggior parte dei quali presenta indicazioni di 
lavorazione al tornio), detriti e strutture che sembrano aver avuto in antichità funzione di forni. 
La vetrificazione dei detriti di colore scuro suggerisce, secondo gli studiosi, una cottura di circa 
900 °C: gli scarti sono una tendenza dei forni a corrente ascensionale per la tendenza a cuocere 
maggiormente i vasi posti nella parte inferiore del forno. Un confronto con altri siti (Amarna)
481
 
ha permesso agli archeologi di formulare alcune ipotesi: la presenza di forni più grandi, per il 
molto materiale da cuocere, li spinge giocoforza a sovra cuocere i vasi più vicini alla fonte di 
calore per permettere a tutti gli altri di cuocere, oppure si è di fronte a una maggior produzione, 
che permetteva anche, come danno collaterale e senza fare troppa attenzione al vaso particolare, 
il sacrificio dei vasi più a contatto con le fiamme, ottenendo comunque una gran quantità di vasi 
in buone condizioni
482
. Il luogo fu scelto, presumibilmente, oltre che per essere lontano dalle 
abitazioni, per l’ottima posizione in modo da ricevere il vento del nord, anche per quanto 
riguardala produzione metallurgica.
483
 Il basso numero di frammenti non cotti ivi ritrovati (15 
del Medio Regno, 9 del Nuovo Regno) è dovuto alla scala di produzione del sito, ma anche al 
frettoloso scavo nel progetto di salvataggio, condotto con una minima supervisione. I frammenti 
databili al Medio Regno appaiono in una varietà di forme, inclusi i contenitori e gli stampi per il 
                                                     
479 P. T. Nicholson 1993, pag. 112; R. Holthoer 1977, pag. 16; J. Vercoutter 1970, Mirgissa I, figg. 23-24.  
480 Si veda il capitolo sulla ceramica nell’Antico Regno per il sito di Abusir. S. T. Smith 2014, A Potter’s Wheelhead 
from Askut and the Organization of the Egyptian Ceramic Industry in Nubia, in «JARCE» 50 (2014), pp. 103-121. 
481 Si veda, P. Rose, Evidence for Pottery Making at Q48.4. 
482 É sempre presente l’ipotesi dell’errore umano, ma laddove si ha di fronte una certa quantità di tali resti, vi è il 
dubbio sulla loro presunta involontarietà. 





. Aver ritrovato un tornio da vasaio nelle vicinanze indica senza dubbio una certa 
organizzazione nella produzione della ceramica, la quale, corroborata dalla presenza di 
frammenti non cotti anche di un largo contenitore, dimostra che da tale complesso produttivo si 
potevano lavorare un ampio assortimento di vasi domestici in Nile Silt, databili alla XII e alla 
XIII Dinastia.
485
 La particolarità del sito viene rafforzata anche dal ritrovamento di pigmenti 
gialli, insoliti per il Medio Regno, mentre il pigmento rosso, tipico nelle decorazioni ceramiche 
di Medio e Nuovo Regno, è quantitativamente inferiore (una seconda ipotesi è l’utilizzo dei 
pigmenti per la decorazione dei muri delle camere, non avendo niente a che fare, di 
conseguenza, con la ceramica). Un’importante novità, la quale, si vedrà, è stata ampiamente 
riconosciuta e documentata recentemente ad Amarna per il Nuovo Regno, riguarda la presenza 
dei “Box Kilns”, strutture da cottura utilizzate per cuocere il pane negli stampi ma, potendo 




Queste attività sono anche connesse con una struttura del Medio Regno associata ad alcuni 
sigilli rinvenuti con inciso il termine wDA.w (magazzini), il quale, secondo S. Smith sarebbe 
proprio il tipo di istituzione capace di poter controllare e commissionare tale tipo di produzione 
(per la XII e XIII Dinastia). I dati da Askut contribuiscono alla conoscenza della produzione 
della ceramica in Nubia e per estensione nell’Egitto stesso: annesso alla fortezza, si ha di fronte 
un workshop modesto, consistente in vasai specialisti e tecnologia avanzata, controllato 
dall’amministrazione della fortezza, dunque dallo Stato egiziano. La documentazione della 
metallurgia, nello stesso settore, fa pensare che presumibilmente non solo l’argilla venisse ivi 
lavorata, ma anche altri materiali
487, permettendo l’ipotesi che le aree artigianali fossero 
concentrate in un unico settore, favorevole al vento del nord. La sua produzione in bassa scala 
poteva rifornire di ceramica le colonie egiziane nelle vicinanze, come Shalfak. La 
                                                     
484 S. T. Smith 2012, Pottery from Askut and Nubian Fortresses, in R. Schiestl, A. Seiler (eds.) 2012, Handbook of 
the Pottery of the Middle Kingdom, pp. 377-405. 
485 S. T. Smith 2014, pag. 113. 
486 S. T. Smith 2014, pag.  116; P. T. Nicholson 1993, pag. 112.  
487 S. T. Smith 2014, pag. 105 
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documentazione della ceramica nubiana
488
 rivela che potenzialmente questo complesso non 
fosse l’unico, ma che vi fossero le possibilità che essa potesse essere lavorata a livello 
domestico, ovvero giungesse nei pressi attraverso il commercio. La produzione, attraverso i resti 
e in confronto a siti riconosciuti come industriali (i workshop di Dakhla, di Mirgissa), opera su 
una scala piuttosto bassa. Le informazioni da Askut testimoniano, in definitiva, una curiosa 
interazione all’interno di un sistema multi scalare e complesso della produzione e distribuzione 
a partire dal Medio Regno. 
 
Figura 21. La fortezza di Askut con il riferimento, per il Medio Regno, al workshop da vasaio, a sud. Immagine da S. T. 
Smith 2014, A Potter’s Wheelhead from Askut and the Organization of the Egyptian Ceramic Industry in Nubia, in «JARCE» 50 
(2014), pag. 106. 
 
Presso la fortezza di Mirgissa, in periferia, furono scoperti sei forni, ma per quanto riguarda il 
resto dell’apparato delle botteghe non si conosce nulla489. All’interno della fortezza fu trovato 
                                                     
488 S. T. Smith 2014, pag. 120: considera la produzione nubiana come domestica, dal momento che i vasai elaborano 
da un più diverso set di risorse, riflettendo una maggiore individualità e non-specializzazione, forse indicante una 
lavorazione femminile. 
489 J. Bourriau, P. T. Nicholson, P. Rose 2000, pag. 139 ; J. Vercoutter 1970, Mirgissa I, pp. 79-81, figg. 23-24. 
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un ulteriore forno (Four MF 4 119), con struttura interna a croce per reggere il piano cottura 
(non presente) ma, poiché costruito su detriti e sopra lo strato del Medio Regno, è databile 
all’epoca successiva, probabilmente dalla rioccupazione del sito a partire da Thutmosi III.490 J. 
Vercoutter suggerì che la cittadina fu abitata prima che il forte del Medio Regno fosse costruito, 
ma non è chiaro se il workshop ricavato fosse sotto il controllo dell’amministrazione statale o se 
servisse solamente il villaggio. 
Presso il sito nubiano (oggi Sudan) di Nag Baba, è stato scavato un insediamento con forte 
presenza della cultura del Gruppo-C nubiano (fig. 22). Sebbene la missione svedese che vi 
scavò evidenziò inizialmente le strutture circolari rinvenute nel Site 228 come granai
491
, 
successivamente, l’archeologo che vi scavò, R. Holthoer, ipotizzò la presenza di una bottega da 
vasaio
492
. Nel  suo studio egli considera il complesso come industriale, composto da otto 
ambienti, per un totale di circa 100 m
2
, su due terrazze, senza porte. Il forno U-Shaped ivi 
rinvenuto, con apertura a sud, è piuttosto grande: le dimensioni sono 236 x 200 x 90 cm, 
costruito in mattoni e pietra ma piuttosto primitivo nella forma. Il forno era riempito con diversi 
strati di cenere e sabbia fuligginosa, presentandosi anche al di fuori del forno stesso. In generale, 
le otto stanze indagate presentano resti e frammenti di contenitori in ceramica, databile alla XII 
Dinastia. P. Nicholson
493
 accetta la funzione del complesso, senza tuttavia sbilanciarsi, 
diversamente che altrove, sul suo ruolo all’interno della società. In effetti, i dati ricavabili 
riguardo al contesto in cui tale workshop lavorò sono piuttosto complicati. Sulla base del tipo di 
costruzione e della ceramica rinvenuta, si nota certamente ceramica egiziana prodotta col tornio, 
ma vi è la presenza anche di vasi nubiani
494
, rendendo dubbio se esso fosse realmente sotto la 
supervisione dell’amministrazione statale.  
                                                     
490 J. Vercoutter 1970, pag. 119. 
491 T. Save-Söderbergh 1962, Preliminary Report of the Scandinavian Joint Expedition: Archaeological 
Investigations between Faras and Gemai, November 1961 – March 1962, in «Kush» 11 (1962), pp. 47-69. 
492 T. Säve-Söderbergh 1989, Middle Nubian Sites, vol. 4:1, pp. 265-267; R. Holthoer 1977, pag. 16. 
493 P. T. Nicholson 1993, pag. 112. 




Figura 22. Il workshop da vasaio presso Nag Baba. Immagine da T. Save-Söderbergh 1962, Preliminary Report of the 
Scandinavian Joint Expedition: Archaeological Investigations between Faras and Gemai, November 1961 – March 1962, in «Kush» 11 
(1962) , fig. 4 pag. 58. 
 
Infine, uno studio recente sulla cava di Gebel el-Asr, in Bassa Nubia, sfruttata principalmente 
durante la XII Dinastia, ha rivelato testimonianze di un magazzino con ventidue vasi intatti in 
argilla Marl C 1, di cui dodici marchiati. Ciò ha incuriosito molto gli studiosi, i quali, attraverso 
un’analisi incrociata dei vasi rinvenuti in vari siti databili al Medio Regno, sia strettamente 
legati all’amministrazione, come Kahun e le necropoli regali circostanti, sia periferici, come i 
siti nubiani o i porti sul Mar Rosso, Mersa Gawasis e Ayn Soukhna, hanno avanzato l’ipotesi 
che i centri periferici fungessero da produttori per rifornire i centri principali, riguardando anche 
la cava di Gebel el-Asr. In questo caso, il rifornimento di materiale non consterebbe solamente 
della pietra estratta in loco, ma anche, in una certa misura, dei vasi in ceramica, permettendo 
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così di richiamare il modello centralizzato, in cui il centro riceve e la periferia, sotto stretto 
controllo e richiamandosi alla produzione organizzata, produce e invia.
495
 
La documentazione iconografica 
Un’interessante fonte riguardo alla lavorazione ceramica e alla sua tecnologia è presente 
analizzando le scene dalle pareti tombali, tenendo conto delle dovute considerazioni 
iconografico-simboliche accennate per l’Antico Regno e delle speculazioni religiose che 
portarono a nuove concezioni dell’egiziano nei confronti della morte terrena. Anche per quanto 
riguarda il Medio Regno, attraverso i vari livelli di lettura delle scene parietali e dei modellini, e 
spogliando gli stessi dei connotati sacri e religiosi, il soggetto artigianale tende a essere mostrato 
con una certa veridicità nella sua rappresentazione. Si nota, tuttavia, una sostanziale riduzione 
quantitativa di tali scene, tra cui anche quelle inerenti l’arte dei vasai (peraltro già nell’Antico 
Regno povera di riferimenti parietali in confronto con le altre arti), collocabili nelle due 
necropoli provinciali di Beni Hasan e Deir el-Bersheh. R. Holthoer nel suo studio
496
 elenca 4 
tombe con scene di lavorazione di vasi in argilla, R. Drenkhahn nel proprio
497
 anch’essa ne 
conta 4, P. Nicholson (e i suoi collaboratori)
498
 4, D. Stefanović499 5: in ogni caso, il numero è 
piuttosto limitato e concordante con gli studiosi di settore. Si tratta delle tombe di Bakhet III, 
Amenemhat e Khnumhotep III a Beni Hasan e di Djehutihotep a Deir el-Bersheh (Holthoer cita 
due scene distinte al suo interno, una delle quali dubbia), tutte pubblicate da P. Newberry alla 
fine del XIX secolo, e quella di Iti a Gebelein
500
. 
Da Deir el-Bersheh sono riportate le seguenti scene parietali (figg. 23 e 24), dalla tomba di 
Djehutihotep II. La prima delle due immagini è frammentaria, e si nota un artigiano mentre sta 
                                                     
495 I. Shaw, Non-textual marks and the twelfth Dynasty dynamics of centre and  periphery: A case-study of potmarks 
at the Gebel el-Asr gneiss quarries, pp. 1-13. 
496 R. Holthoer 1977, pp. 11-15. 
497 R. Drenkhahn 1976, Die Handwerker und ihre Tätigkeiten im Alten Ägypten, pp. 85-86. 
498 J. Bourriau, P. Nicholson, P. Rose 2000, pag. 136 ; P. T. Nicholson 1993, pag. 111. 
499 D. Stefanović 2013,  A Note on the Middle Kingdom Potters, in «GM» 238 (2013), pp. 99-105. 
500 D. Stefanović 2013; E. Leospo 1985, Un cantiere torinese: la tombe dipinta di Gebelein, in Egitto e società 
antica: Atti del convegno, Torino 8-9/6, 23-24/11 1984, pp. 9-25. 
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tenendo vivo il fuoco di un forno. Non si capisce con certezza la funzione di tale forno, 
mancando anche la didascalia di cui si può notare solamente il segno , incompleto. 
Il confronto con altri forni suggerisce che si tratti di un tipo per la cottura della ceramica
501
. 
Curiosa è anche la costruzione alle spalle dell’artigiano, la quale presenta anch’essa quelle che 
possono essere presumibilmente definite lingue di fuoco, simili, nonostante la quantità 
certamente minore, a quelle del forno antistante. Purtroppo, la sua reale funzione non si potrà 
mai sapere.  
 
Figura 23.  Immagine frammentaria con scena di lavoro presso un forno, presumibilmente inerente all'attività di un vasaio, 
dalla tomba di Djekhutihotep, nella necropoli di Deir el-Bersheh. Immagine da P. Newberry 1895, El-Bersheh I, tav. XXIV. 
                                                     




Figura 24. Seconda scena di lavorazione della ceramica, dalla tomba di Djekhutihotep. Immagine da P. Newberry 1895, 
El-Bersheh I, tav. XXV. 
 
La seconda scena parietale si inserisce invece all’interno di scene di vita quotidiana, su più 
registri, e rappresenta senza dubbio l’interno di un workshop: ben cinque sono i personaggi 
raffigurati (la parte di sinistra, separata da una barra verticale, è un’altra lavorazione 
artigianale). Si nota l’uso di più torni, dimostrando una certa tecnologia nella strumentazione. 
Se ci sono più scene di lavorazione e modellazione dell’argilla, manca la fase finale, la cottura 
nei forni. Sono presenti alcune didascalie, tra cui il termine (j)qdw sopra un artigiano che sta 
stendendo l’argilla. Tale parola è già stata sottolineata nelle pagine precedenti, spesso in 
connessione a nDst, permettendo di identificarlo come vasaio. Qui, tuttavia, il secondo termine 
manca, o perché la parete danneggiata non ne permette la lettura, o perché si intende 
ugualmente il vasaio, all’interno di una scena da workshop da ceramica, oppure l’artigiano con 
l’ambigua azione di avere le mani nell’argilla rappresenterebbe un «Builder», un costruttore, 
che sta preparando dei mattoni, come si può anche vedere nel modellino di costruttore nell’atto 
di modellare l’argilla ( si veda sotto, figg. 29-30). Se stanno così le cose, risulta curioso che due 
lavori generalmente di ambito differente ma con lo stesso materiale venissero lavorati in un 
unico posto. Infine, la sequenza     manca sicuramente di una parte per la sua piena 
comprensione: è stato proposto di emendarla in nHp, “tornio”, riferibile al tornio accanto alla 
didascalia, considerando che   e   potevano essere confuse, oppure in [qr]Ht, riferendosi a un 
probabile vaso lavorato sul tornio stesso. Infine, il testo citato sopra l’artigiano all’estrema 
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destra riporta: snb[t], identificando presumibilmente, con l’integrazione della t, i contenitori-
snbt.502  
A Beni Hasan invece si trovano altri riferimenti artigianali, non meno importanti: dalla tomba di 
Bakhet III (BH15) sulla parete contenente diverse scene di vita quotidiana e di altri lavori 
artigianali, due registri sono dedicati ai vasai (sotto, fig. 25). In quello superiore si nota la 
lavorazione iniziale, partendo dalla preparazione dell’argilla, attraverso un curioso 
schiacciamento coi piedi per renderla più malleabile, ma in linea con quanto riportato 
nell’Insegnamento di Khety, fino alla lavorazione con più torni: la presenza di sette torni in 
questo caso non indica tanto una realtà sequenziale composta da più passaggi con il tornio 
quanto piuttosto una diversa tipologia di manufatti, rappresentati al di sopra. La lavorazione al 
tornio rappresenta una fase singola, ed essendoci sette torni non si può non estrapolare un 
contesto lavorativo ampio e organizzato, confermato dalla presenza di due forni nel registro 
sottostante, i quali, comunque, sembrerebbero far parte di una sequenza temporale, la fase di 
controllo del fuoco segue la fase di essicazione dei vasi e precede quella di posizionamento 
degli stessi nel forno, per poi essere trasportati nello Sna. Sono presenti alcune iscrizioni: tra i 
due artigiani che stanno calpestando l’argilla si può leggere:  
                Hwj AHt                      battere la terra (argilla alluvionale) 
L’artigiano accanto sta preparando l’argilla impastandola con le mani, con la didascalia 
sovrastante: 
              Hwj jdA                   lisciare 
Il registro inferiore presenta le fasi seguenti alla preparazione del vaso: essicazione primaria, 
cottura e trasporto al Sna. Ognuna delle fasi presenta una didascalia: 
                   sS                          essicazione 
                                                     
502 R. Holthoer 1977, pag. 14. 
 134 
 
      oppure      [ ]    sxt  oppure spX[r]                     battere oppure far ruotare503  
                        qrr tA                                   scaldare il forno/ il forno è caldo 
                         abab.t                                        sta splendendo504 
                    jT st r Sna                              portarli al magazzino 
 
Figura 195. Scene di lavorazione della ceramica, immagine dalla tomba di Bakhet III, da P. Newberry 1893, Beni Hasan II, 
tav. VII. 
 
Dalla tomba di Khumhotep III proviene una rappresentazione con solamente le ultime fasi del 
ciclo di lavorazione dell’argilla (a sinistra nella fig. 26), preparazione e cottura, ognuna con 
didascalia: 
                 Sdt                      portare via 
               (j)qd sanx             l’artigiano modella 
 
                                                     
503 R. Holthoer 1977, pag. 12. 
504 Wb. I, pag. 178, “Handlung bei der Töpferei”; R. Holthoer 1977, pag.12. La traduzione è piuttosto ambigua, anche 




Figura 26. Scene di lavorazione della ceramica (a sinistra) e di carpenteria (a destra), dalla tomba di Khnumhotep III, 
immagine da P. Newberry 1893, Beni Hasan I, tav. XXIX. 
 
Anche in questo caso vi è un riferimento al solo termine jqd senza sostantivo di determinazione 
successivo, e sembra che l’attività compiuta dall’artigiano sia senza dubbio connessa con la 
manifattura dei vasi, di più svariate forme. 
Infine, l’ultimo riferimento con scene di workshop di vasai proviene dalla tomba di Amenemhat 
(fig. 27), da cui si posso osservare diverse fasi di lavorazione, anche ripetute, senza tuttavia 
riferimenti epigrafici. I vasi rappresentati posti al di sopra o ai lati dei vasai (figg. 24-27) 
possono rappresentare il tipo particolare di vaso che essi stavano producendo, anche se 
solamente dalla seconda scena dalla tomba di Djekhutihotep ci sarebbe l’indicazione del tipo di 
vaso che si stava elaborando. 
 
Figura 27. Scene di lavorazione della ceramica dalla tomba di Amenemhat, da P. Newberry 1893, Beni Hasan I, tav. VII. 
 
Si può intuire che in questo periodo la cottura dei vasi avveniva attraverso il loro inserimento 
dall’alto, presumibilmente con un tetto rimovibile oppure rotto e ricostruito dopo ogni uso, 
oppure composto dai vasi stessi, come studi etno-archeologici recenti confermano
505
. 
                                                     
505 P. T. Nicholson 2010, Kilns and firing Structures, in W. Wendrich (ed.), UCLA Encyclopedia of Egyptology, Los 
Angeles; P. T. Nicholson, H. L. Patterson 1989, Ceramic Technology in Upper Egypt: A Study of Pottery Firing, in 
«World Archaeology» 21.1 (1989), pp. 71-86. 
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L’attenzione si sposta ora al contesto sociale in cui tali strutture potevano essere sottoposte. Il 
modello proposto nel capitolo precedente riguardo la divisione in workshop organizzati e 
controllati dall’amministrazione e produzione privata/domestica ottiene, anche per questo 
periodo, valide testimonianze. In primo luogo, la produzione organizzata si è osservata essere 
presente nei territori controllati in Nubia: un sistema di distribuzione piuttosto oscuro, facente 
capo a complessi industriali posti nei centri difensivi maggiori (si veda Mirgissa), a cui, poi, si 
affiancavano centri minori, come il sito, con buona documentazione, di Askut. Si è osservato 
dallo studio della ceramica come non esistesse un unico processo produttivo, controllato dallo 
Stato, ma anche che, attraverso l’analisi della ceramica nubiana, si sia riconosciuta una 
lavorazione diversa, opera di altri workshop, ovvero di produzione domestica, ovvero derivata 
dal commercio, capace di distribuirsi nella società direttamente tra le persone senza 
l’intromissione dello Stato. Il territorio egiziano, invece, non ha rivelato consistenti dati, 
mostrando tuttavia che era presente, come nel caso di Abu Ghalib, una potenziale produzione 
domestica, con distribuzione limitata nella comunità, alla quale si affianca quella produzione 
organizzata notata specialmente sulle scene parietali analizzate nelle pagine precedenti. A questi 
casi è stata avanzata l’ipotesi di una conduzione familiare dell’attività artigianale, comparabile 
alla situazione di Ur III in Mesopotamia (2212-2004 a.C.), dove i vasai avevano l’obbligo di 
produrre vasi per lo Stato ricevendo in cambio razioni e lotti di terra, ma con un surplus di 
produzione che immettevano direttamente nel mercato
506
. Il potere e l’importanza dei templi nel 
Medio Regno rimangono ancora limitati su scala locale, spesso coordinandosi con 
l’amministrazione statale, non avendo ancora quello slancio autonomistico che si avvertirà nel 
Nuovo Regno. Ciò poteva, comunque, permettere la presenza e il mantenimento di un workshop 
di così vitale e primaria importanza (per la vita di tutti i giorni così come per i riti religiosi e 
funerari) da parte dei templi stessi. 
Infine, si nota una buona testimonianza riguardo alla produzione organizzata quando si 
considerano i modellini di legno rinvenuti insieme al resto del corredo funerario, spogliati del 
                                                     
506 D. Stefanović 2013, pag. 101. 
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loro significato religioso e analizzati unicamente per la scena che rappresentano, all’interno 
delle tombe di personaggi benestanti, databili dalla VI Dinastia al Medio Regno. Tra le varie 
tipologie, i modellini artigianali sono quantitativamente modesti, e ancor di meno si osservano 
quelli inerenti alla produzione ceramica. Di particolare interesse risultano, ad esempio, i 
modellini provenienti dalla tomba di Gemniemhat a Saqqara e da una tomba sconosciuta, la 
prima con tre attività artigianali: lavorazione della ceramica, del legno e del metallo, databile 
alla fine dell’XI Dinastia – inizio XII Dinastia507. Risulta curioso aver posto la lavorazione 
dell’argilla al di fuori e senza forni ad hoc, mentre la metallurgia e la carpenteria sono posti 
all’interno. 
 
Figura 28. Modellino con tre tipi diversi di attività artigianali dalla tomba di Gemniemhat a Saqqara.  Ny Carlsberg 
Glyptotek, Copenhagen. AEIN 1633. 
 
                                                     
507 A. M. J. Tooley 1995, Egyptian Models and Scenes, pag. 44. 
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Vi è qui una forte possibilità che si tratti di un workshop multifunzionale, mostrando una certa 
tecnologia, come la presenza del tornio, e una certa standardizzazione, considerando i due 
contenitori piuttosto simili, in uno spazio dove i diversi mestieri potevano anche interagire 
anche tra loro, dal momento che gli strumenti, come anche il set di coltelli visibili nella fig. 28, 
avevano una lama metallica o litica e manico in legno. 
Il secondo modellino, Cairo JE 39132 (fig. 29), di origine sconosciuta, presenta un artigiano 
nell’atto di formare dei panetti di argilla, posti l’uno accanto all’altro, mentre il secondo sta 
formando un vaso su un tornio. A destra del primo artigiano descritto, la struttura cilindrica può 
essere identificata nel forno da cottura. 
 
Figura 29. Modellino di workshop di ceramica, databile all'inizio del Medio Regno. Cairo JE 39132, The Egyptian Museum 
/ Ahmed Amin. 
 
Avendo considerato nelle pagine precedenti che l’artigiano jqdw talvolta viene tradotto anche 
come muratore-costrutture,  la presenza di un ristretto numero di modellini, i quali si riferiscono 
alla produzione di mattoni crudi, utilizzando fango e/o argilla, risulta piuttosto curiosa, 
nonostante non offra alcun tipo di aiuto nella comprensione sulla differenza tra i lavori così 
intesi nella cultura moderna. Un esempio di essi proviene dalla tomba 275 a Beni Hasan
508
, 
                                                     
508 A. Tooley 1995, pag. 45. 
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databile alla fine dell’XI Dinastia. Due uomini stanno mescolando il fango, mentre un terzo sta 
versando il preparato in uno stampo. 
 
Figura 30. Modellino in legno rappresentante la lavorazione di mattoni crudi, dalla tomba 275 a Beni Hasan. Dal British 
Museum, Londra, EA 63837. 
 
Naturalmente i modellini non aiutano a una chiara comprensione della localizzazione e della 
divisione in settori dei complessi produttivi, tuttavia risulta interessante notare che: 1) gli 
egiziani abbiano elaborato il legno per formare ciò che esisteva nella loro testa, attingendo 
dunque dalla vita di tutti i giorni, e presumibilmente non essendo troppo diverso da quello che, 
in parte, rappresentava il reale comparto produttivo legato all’amministrazione (e quindi 
riflettendo, potenzialmente, le cariche ricoperte dal possessore della tomba); 2) nei modellini 
artigianali sono rappresentati solo uomini al lavoro, diversamente che in altre tipologie di 
modellini
509
: ciò non significa che la produzione fosse interamente un lavoro maschile, ma che 
esso fosse indicato solo per quella organizzata e controllata dall’apparato statale, che 




                                                     




Capitolo 5: La produzione metallurgica 
 
Il Medio Regno osserva, dopo la riunificazione ad opera di Montuhotep II, il ristabilirsi 
dell’autorità statale su tutto il territorio egiziano, permettendo, inoltre, spinte espansionistiche 
verso nord-est e soprattutto verso sud. Ciò comportò la rioccupazione di siti già conosciuti, 
come Buhen, e la fondazione di altri centri di controllo e di difesa, contro le popolazioni locali 
ostili e per assicurare la protezione per i preziosi oggetti che provenivano, grazie al commercio, 
dalle ricche ed esotiche località ancora più meridionali. 
La produzione metallurgica si inserisce, anche per quest’epoca, all’interno della sfera 
amministrativa statale, con scarse prove di una lavorazione privata e quantitativamente inferiore 
nella produzione. Come accennato nel capitolo precedente, l’assetto amministrativo del nuovo 
periodo inaugurato dalla dinastia tebana, che durerà circa 450 anni (2050-1600 a.C. circa) con il 
susseguirsi di diverse dinastie (XI-XVI), mantiene alcune caratteristiche del vecchio sistema di 
governo, come la già ricordata figura del visir, ma introduce anche nuove cariche, dimostrando 
una certa dinamicità
510. La metallurgia, insieme al settore dell’oreficeria, è mantenuta in gran 
parte sotto stretta sorveglianza da parte dell’Ente statale, a partire dai workshop primari. 
Certamente, i pochi dati a disposizione non aiutano a comprendere appieno l’apparato 
artigianale, forse ancora più povero di informazioni che per l’età precedente, e la pretesa di 
esporre modelli completi e precisi sarebbe poco scientifica. Si può, in ogni caso, evidenziare e 
comparare le informazioni a disposizione per dipingere un quadro della produzione 
(quantomeno) corretto, seppur, al momento, forse non completo. Inoltre, grazie a recenti scavi 
archeologici è possibile riscontrare la presenza di un’intensa attività metallurgica anche senza il 
reale ritrovamento di fornaci, considerate il riferimento principale per un’indagine sulla 
produzione metallurgica, come si vedrà per lo strato del Medio Regno di Tell el-Dabʿa.  
                                                     
510 W. Grajetzki 2013, Settings a State Anew: The Central Administration from the End of the Old Kingdom to the 
End of the Middle Kingdom, in J. C. Moreno García (ed.) 2013,  Ancient Egyptian Administration, pp. 215-258. 
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Innanzi tutto, il carattere sociale di tale produzione: come venivano considerati gli artigiani 
intenti a lavorare il metallo? Un riferimento importante proviene dal già citato “Insegnamento di 
Khety” (o “La satira dei Mestieri”). All’interno di una serie di lavori descritti come faticosi in 
contrapposizione al più nobile impiego dello scriba, compare anche il mestiere del fabbro, nella 
Stanza 4, nella forma completa dal papiro Sallier II: 
 
nj mAA-n-j gnwt.j m wpt nby n(j) hAb-f (in alternativa bw hAb.tw-f)511 
jw Hr mAA-n-j Hmt.j bA Hr bAk.w-f r r n Hryt-f 
Dbaw.fy mj xt msH.w xnS sw r swH.t r rm.w 
Non ho mai visto uno scultore per un viaggio per affari. Un orafo, lui non è inviato. 
(Ma) io ho visto il fabbro al lavoro, alla porta della sua fornace, 
con le sue dita come quelle di un coccodrillo
512
. Egli puzza più delle uova di pesce. 
 
Come si nota, anche in questo caso la descrizione di un fabbro, certamente dal punto di vista 
elitario, si connota di tratti assolutamente poco desiderabili per un potenziale giovane 
apprendista. Interessante il gioco semantico della parola Hryt , significante sia “terrore” che 
“fornace”513, il quale, nonostante faccia intuire bene l’artificiosità della descrizione, rende bene 
l’idea che si vuole dare di un artigiano legato alle alte temperature: per il suo lavoro, e a causa di 
esso, anche il suo odore viene disprezzato, attraverso una comparazione con le uova di pesce, 
che con le calde temperature del paese difficilmente potevano avere un buon odore se non 
fresche. Si evince, in definitiva, anche se filtrata attraverso gli occhi del ceto medio, una 
considerazione piuttosto sotto-stimata di tale mestiere
514
, corroborata dalla mancanza di 
riferimenti e di iscrizioni di fabbri (o artigiani del metallo) come invece si è osservato per il 
                                                     
511 Proposta alternativa in O. DeM 1487,2; J. E. Hoch 1988/89, The Teaching of Dua-khety, A New Look at the Satire 
of the Trades, in «JSSEA» 21/22 (1988/89), pag. 90. In entrambi i casi si può tradurre con il passivo, anche se la 
proposta in O. DeM 1487, 2 sembra più accettabile.  
512 Letteralmente “le cose di un coccodrillo”, J. E. Hoch 1988/89, pag. 90.  
513 Wb. III, pp. 147-148; J. E. Hoch 1988/89, pag. 90. 
514 B. Scheel 1989, Egyptian Metalworking and Tools, pag. 60 
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vasaio Hetep-nj-sobek, ma si suppone che lo status sociale sia stato simile, se non addirittura, in 
un certo modo, più agiato, per il fatto di lavorare con materiale, il rame o metalli nobili, 
controllato dall’Ente statale, e risultando pertanto una risorse importante, così da tenere gli 
specialisti quantomeno ben alimentati e supportati.
515
 Dall’altra parte, stare gran parte del giorno 
nei pressi di fornaci e/o crogioli di certo non giovava, soprattutto per la respirazione di gas e 
particelle rilasciati durante l’alimentazione della fornace. 
Come si è osservato già anche per l’Antico Regno, le officine riconosciute e statali, specifiche 
per la lavorazione del metallo, come a Buhen (e ciò vale anche per la produzione ceramica, di 
cui si rimanda ai capitoli inerenti), sono poste in periferia, sia per sfruttare i venti favorevoli 
senza ostacoli urbani sia per non inquinare l’aria che si respirava comunemente. La scarsa 
documentazione per il Medio Regno non giova a supportare tale tesi, la quale può fornire 
solamente pochi dati, alcuni anche enigmatici, e (quasi) per nulla concludenti. Si può tuttavia 
affermare, come accennato anche in altri capitoli, che gli artigiani fossero connessi con lo Stato 
in svariate possibilità, legati all’officina reale, all’officina connessa con il tempio, a quella 
connessa con le tenute dell’èlite516, attraverso, quindi, varie modalità di controllo del territorio. 
Ciò risulta un dato sicuramente valido, sebbene, come già osservato nel capitolo precedente, 
recentemente si stia aprendo la possibilità di un commercio di beni senza l’intermediazione 
dello Stato. 
Un’interessante attestazione dell’attività di officina con anche cenni di lavorazione metallurgica 
è stata studiata da W. K. Simpson nel Papiro Reisner II.
517
 Rinvenuto da G. A. Reisner nel 1904 
nella tomba 408 a Nagʿ ed Deir, insieme ad altri tre, è databile con una certa sicurezza agli anni 
XV-XVIII del regno di Sesostri I (inizio XII Dinastia), e consta di una serie di conti presso 
un’officina reale di un cantiere navale a This, offrendo interessanti spunti di riflessione, in un 
periodo di prosperità nel Paese, per quanto riguarda la lavorazione metallurgica e la carpenteria. 
                                                     
515 Ibid. 
516 Op. Cit. pag. 59. 
517 W. K. Simpson 1965, Papyrus Reisner II, Account of the Dockyard Workshop at This in the Reign of Sesotris I, 
Transcription and Commentary, Museum of Fine Arts, Boston. 
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In primo luogo, l’officina del cantiere navale viene indicato con il termine wxrt, termine 
generalmente tradotto “cantiere navale”,518 ricorrendo nel papiro ben undici volte. Rinviando le 
considerazioni sulla carpenteria (navale) al capitolo opportuno, e soffermandosi qui sulle 
evidenze metallurgiche, risulta curioso che sei degli undici riferimenti allo wxrt siano inerenti, 
per una questione di contabilità, all’apporto di rame nell’officina. La maggior porzione di conti 
riguarda, in generale, gli strumenti metallici del carpentiere e certe transazioni tra officiali e il 
fabbro, Nakhti figlio di ʿAb-kaw. 
C 2:  
 
 rxt wxrt nt Hmt                                                       conta dell’officina519 del rame 
F 2: 
  
rxt Hmt rdyt r wxrt                                                   conta del rame dato al workshop 
H 24:  
 
dj.w n Hmty Nxtj r nbj.t m wnnt Hr wxrt     
Dato al fabbro Nekhti per la fusione in/da ciò che è nel workshop 
H 33: 
 
jn-n-Hmty ab [Nxtj r nb.t m wnnt] Hr wxrt 
Il fabbro ha portato un corno (?) […] presso il workshop 
 
                                                     
518 In FCD pag. 68 si trova la voce wxryt, tradotta come “cantiere navale” o come “bottega” del carpentiere. In Wb. I, 
pag. 355, invece, si trova wxr.t per indicare lo stesso termine. 
519 Per l’analisi si veda sotto. 
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Trovandosi nello stesso papiro, è stato ipotizzato da W. K. Simpson che il fabbro, in questo 
passo molto lacunoso, abbia restituito il rame, una volta terminato il proprio lavoro di riciclo.
520
 
J 2:  
 
rxt Hmt [rd]y.(t) r wxrt nt pr-aA                   
Conta del rame dato all’officina del cantiere navale della Residenza 
K 2:  
 
aHaw wxrt nt pr-[aA]                                 
Somma del workshop del cantiere navale della Residenza 
Da ciò, si evince che l’officina era strettamente dipendente dalla pr-aA, la Grande Casa, cioè la 
Residenza Reale, e inoltre che tale officina, o quantomeno una sua parte, manteneva un’attività 
metallurgica piuttosto considerevole, nonostante che, come W. K. Simpson afferma, sia da 
considerare come un’appendice del più grande workshop del cantiere navale, per il suo marcato 
compito di produzione di strumenti da lavoro.
521
 È curioso, infatti, che nella frase C 2 venga 
scritto solamente wxrt nt Hmt: errore dello scriba? Abbreviazione? Oppure, wxrt vuole indicare 
non solo il carattere generale dell’area (cioè il cantiere navale) ma anche il settore particolare, il 
quale necessita giocoforza di un determinante, in questo caso proprio Hmt? Tale particolarità, se 
accettata, risulta comunque attestata solo qui.
522
 
                                                     
520 W. K. Simpson 1965, pag. 31. 
521 W. K. Simpson 1965, pag. 17. 
522 Le ricerche sul Thesaurus Linguae Aegyptiae non hanno dato alcun risultato, lo stesso dicasi per quanto riguarda i 
dizionari cartacei: Wb. Belegstellen I, pag. 61, enumera una serie di riferimenti, escluso comunque il papiro Reisner 




Esso, attraverso l’analisi degli ordini riportati nelle sezioni del papiro, si connatura per essere 
un’agenzia del palazzo, una sorta di centro amministrativo per i beni da immagazzinare e da 
lavorare.
523
 Infine, un enigmatico passaggio (B 12): 
 
m mAAt pA jmy-r nbt Spsw                          
Alla vista del soprintendente al “luogo del nebet” e alle/delle genti Sps 
Il termine nb.t così trovato, con il determinativo di “terra”, non è altrove attestato, ed è stata 
avanzata l’ipotesi524 che ci si riferisca alla sostantivizzazione del verbo nbj, “fondere”, in modo 
tale da tradurre “Alla vista del Soprintendente al luogo della fusione/alla fonderia”, implicando 
così la presenza di crogioli e/o fornaci, una proposta piuttosto plausibile, per la presenza di 
fabbri e per la quantità di rame che ivi arrivava. Che tale ruolo amministrativo venisse ricoperto 
dal fabbro Nakhti, ciò è improbabile, dal momento che egli porta, nei documenti, unicamente il 
titolo di Hmt.y. 
La documentazione archeologica 
Ayn Soukhna 
Ayn Soukhna è una località situata sulla riva occidentale nella parte terminale del golfo di Suez, 
sul Mar Rosso, ai piedi di un’altura che raggiunge i 1200 m di altitudine. Grazie alla scoperta di 
una grande epigrafe nel 1999, gli studi e gli scavi effettuati negli ultimi quindici anni, non solo 
hanno confermato che fu abitato, in Età faraonica, a partire dal Medio Regno (con tracce di 
edifici risalenti già alla IV e V Dinastia e anche prima
525
), ma anche che fu uno dei centri 
principali attraverso cui le rotte verso le terre esotiche prendevano parte: significative sono le 
iscrizioni reali dei sovrani della XII Dinastia rinvenute in loco. A partire dalla campagna del 
                                                     
523 Op. Cit. pp. 20-23. 
524 Op. Cit. pag. 43; Wb. II, pp. 241-243. 
525 M. Abd el-Raziq, G. Castel, P. Tallet, G. Marouard 2012, The Pharaonic Site of Ayn Soukhna in the Gulf of Suez, 
2001-2009 Progress Report, in P. Tallet, E.-S. Mahfouz (eds.) 2012, The Red Sea in Pharaonic Times, Recent 
Discoveries along the Red Sea Coast, Proceedings of the Colloquium held in Cairo / Ayn Soukhna 11th-12th Jenuary 
2009, pag. 8: dall’autore si ritiene che il sito fosse abitato già dall’inizio dell’Antico Regno e ancora in uso nel Nuovo 
Regno, mentre il settore metallurgico solamente nel Medio Regno. 
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2003 vennero alla luce numerose officine metallurgiche, soprattutto per la lavorazione del rame. 




Lo Wadi 2 (con orientazione sud-nord) marca il confine occidentale del sito, concentrando 
tuttavia una maggior densità di resti nella parte inferiore, dove lo Wadi si allarga per una 
trentina di metri.
527
 Sulla terrazza rocciosa che borda le officine del versante ovest dello Wadi si 
trovano due tavoli molto grossi per la frantumazione del minerale (85x90x10
528
 cm il primo con 
tre incavi aventi profondità massima di 7 cm e diametro compreso tra 10 e 12 cm; 80x50x40 cm 
il secondo con due incavi aventi profondità di 5 cm e diametro di 9 e 10 cm), incassati nel suolo, 
presso i quali è stata rinvenuta una gran quantità di scorie stritolate: è presumibile pensare che 
fossero strettamente connessi alle officine. La sequenza sul versante est è relativamente breve 
(un’officina costituita da tre locali in fila), mentre quella occidentale è decisamente più 
complessa: senza dubbio si tratta di due officine distinte, disposte su tre livelli, per un totale di 
nove locali e con interessanti successioni stratigrafiche. La topografia delle installazioni rende 
poco probabile la presenza di ulteriori ambienti dello stesso genere nello Wadi
529
. Ma proprio 
nello Wadi adiacente, a ovest dello Wadi 2, sul versante occidentale sono state trovate scorie e 
ceramica (sullo stesso livello di altitudine di quelli nello Wadi 2), offrendo la possibilità di 
ipotizzare altre officine dello stesso tipo a poca distanza. 
Le officine dello Wadi 2
530
: Officina I (Ambienti E1-E2-E3) 
                                                     
526 M. Abd el-Raziq et alii 2012 pag. 9; P. Tallet 2012a, Ayn Soukhna and Wadi el-Jarf : Two newly discovered 
pharaonic Harbours on the Suez Gulf, in «British Museum Studies in Ancient Egypt and Sudan» 18 (2012); P. Tallet 
2012b, A new pharaonic harbour in Ayn Sokhna (Guld of Suez), in A. D. Agius, J. P. Cooper, A. Trakadas, C. 
Zazzaro (eds), Navigated spaces, connected places: proceedings of Red Sea Project V held at the University of 
Exeter, 16-19 September 2010, pp. 33-37; P. Tallet 2006, Six campagnes archéologiques sur le site d'Ayn Soukhna, 
golfe de Suez, in «BSFE» 165 (2006), pp. 10-31.  
527 M. A. el-Raziq, G. Castel, P. Tallet, P. Fluzin 2011, Ayn Soukhna II : les ateliers métallurgique du Moyen Empire, 
pag. 6. 
528 Nella misurazione, il primo dato indica la lunghezza, il secondo la larghezza, il terzo (se è presente) l’altezza – 
profondità. Qualora ci fossero altre misure, o vi è il rischio di fraintendimenti, verrà indicato il genere della misura. 
529 Op. cit. pag. 7. 




Figura 31. Il settore metallurgico presso Ayn Soukhna. Immagine da M. Abd el-Raziq, G. Castel, P. Tallet, G. Marouard 
2012, The Pharaonic Site of Ayn Soukhna in the Gulf of Suez, 2001-2009 Progress Report, in P. Tallet, E.-S. Mahfouz (eds.) 2012, 
The Red Sea in Pharaonic Times, Recent Discoveries along the Red Sea Coast, Proceedings of the Colloquium held in Cairo / Ayn Soukhna 
11th-12th Jenuary 2009, Bibliothèque d’étude 155, Ifao 2012, pag. 16. 
 
L’officina I è l’unica situata sul versante orientale dello Wadi presentando tre ambienti 
adiacenti, scavati nel gebel. Il locale E1 (4 m di lunghezza x 2,50 m di larghezza), interamente 
scavato nel gebel presenta una batteria di quattro forni di riduzione del minerale (F1, F2, F3, 
F4) posti lungo la parete ovest, di cui tre ben conservati, esteriormente allineati ma con aperture 
per la ventilazione convergenti verso l’interno della stanza. Nell’angolo nord si trova un fuoco 
di rifusione del rame di forma circolare, con diametro esterno di 60 cm, semi-murato nello 
spessore del muro di nord-ovest. L’interno, con spessore di 2 cm, richiama l’uso dei crogioli, 
presumibilmente piuttosto lunghi. Il fondo ha un catino circolare (12 cm di diametro e 8 cm di 
profondità). Si aggiunge inoltre la presenza di un abbondante mobilio scoperto in loco: elementi 
fissi, incassati nel pavimento di circa 5-10 cm: due incudini (T1, 55 x 40 cm; T2, 65 x 50 cm, 
presenta un solco di 15 cm di diametro e 8 cm di profondità), un tavolo di cernita (T3, 100 x 50 
cm) al centro della stanza, con un incavo regolare (10 cm di diametro), intenzionalmente 
scavato, a differenza degli altri esempi che mostrano incavi molto probabilmente dovuti 
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all’usura. Infine, completano l’assetto del locale due depressioni circolari (a: 10 cm di diametro; 
e: 40 cm di diametro, quasi sicuramente da interpretare come il bacino dove le giare erano 
riposte) e un bacino (70 x 50 cm le dimensioni esterne, 30 x 40 cm quelle interne) posto a 
ridosso della parete sud, su un’altezza di 34 cm dal pavimento. Quest’ultimo aveva uno spessore 
pronunciato (15 cm), composto da piccole pietre e malta d’argilla. Al suo interno sono stati 
trovati materiali in terracotta e scorie. 
Il locale E2 comunica con E1 attraverso una porta. Il lato posto sul dirupo è crollato, 
diminuendo la superficie dell’ambiente, non presenta installazioni di forni mentre si trova, 
invece, a ridosso del lato a monte, una piccola incudine squadrata (T4, 8 x 8 cm) racchiusa da 
una muratura triangolare. Molte scorie sono state rinvenute in E2, soprattutto attorno a T4, 
facendo intuire lo scopo a cui essa era adibita. Nell’angolo nord-ovest si trova infine una tavola 
di frantumazione (T5 42 x 35 cm circa), con un incavo di 7 cm di diametro. 
Anche il locale E3 si presenta, agli occhi dell’archeologo, parzialmente eroso nel lato verso il 
dirupo. Al suo interno, altri quattro forni (F5, F6, F7, F8). A differenza degli altri, F5 risulta 
essere scavato in una nicchia direttamente nella roccia. 
Officina II (O1, O2, O3, O4, O5) 
La prima delle due officine sul versante occidentale dello Wadi è posta all’estremità nord. Si 
presenta con una disposizione a raggiera di quattro ambienti in relazione al locale centrale. Tutte 
le tappe della lavorazione del minerale sono rappresentate in questo complesso, che si può 
quindi definire autonomo. 
Il locale O1 presenta un focolare a ferro di cavallo (R2) ritrovato sul lato nord, molto ben 
conservato, prefigurandosi l’elemento più importante dell’ambiente. Simile per dimensioni a R1 
(60 x 60 x 40 cm) ma la forma generale dell’istallazione è rettangolare e non circolare: è 
costituito da tre pareti spesse dai 12 ai 15 cm, con un’altezza maggiore sul fondo (50 cm) 
rispetto che alle pietre utilizzate per la parte anteriore (40 cm). Davanti al focolare si trova una 
lastra trapezoidale levigata (T8, 60 x 50 x 50 cm), al cui centro si trova un incavo profondo 1,8 
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cm e con diametro di 8 cm. Presenta un bordo rialzato di argilla (15 cm di spessore, 7 cm di 
altezza) che è prolungato a sud-ovest da due muretti di pietre (alti 15 cm). Lo scopo era 
probabilmente quello di permettere una lavorazione ottimale del rame destinato, dopo lo 
frantumazione, a essere posto nel focolare di rifusione: il bordo doveva evitare la dispersione sul 
suolo degli elementi in corso di trattamento. Il pavimento offre altri due elementi, la cui 
funzione è piuttosto difficile da determinare: a destra del focolare R2 si osserva una piccola 
fossa ovale poco profonda (40 x 22 x 17 cm), alle cui estremità si trovano depressioni più 
marcate (dai 2 ai 3 cm), e riempite con carbone di legna e cenere. Un’istallazione simile si 
riscontra anche nell’officina I. Il secondo elemento, posto contro il muro est, è una pietra a 
forma di ogiva (T9, 30 x 25 cm, spessore: 13 cm), incassata nel suolo, con un incavo circolare 
di 6 cm di diametro. Molto probabilmente serviva come tavola di frantumazione del rame. Un 
certo numero di oggetti sono stati rinvenuti nel locale. Dalla stratigrafia sembra che il locale 
abbia avuto più fasi. 
Per la sua posizione, il locale O2 è quello peggio conservato dell’officina, a causa dell’erosione 
del versante dello Wadi, con una lunghezza massima calcolata in 2,50 m e larghezza di 2 m. 
Comprende al suo interno una batteria di tre forni (F9, F10, F11) di riduzione del minerale: un 
quarto forno, oggi scomparso insieme al lato dell’ambiente eroso, è rilevato da tracce sul 
pavimento. La batteria di forni è stata inserita all’interno di una panchina murata, posta nella 
parte scavata del versante. La parte costruita presenta lunghezza di 2,50 m e profondità di 1,10 
m. Davanti ai forni si trovano un piccolo incudine (T10, 25 x 15 cm, vicino a F9) e una grossa 
pietra per la lavorazione del rame (T11, 60 x 45 cm) con incavo ovale (25 x 15 cm).  
Il locale O3, interamente scavato nel gebel, presenta una struttura quadrata (3 x 3 m) e la sua 
estremità nord, il lato scavato nella roccia, contiene una batteria di quattro forni (F12, F13, F14, 
F15), incavati nella montagna per un metro circa. La stratigrafia presenta due fasi di utilizzo: in 
origine vi era la formazione della batteria dei quattro forni, tre allineati, il quarto leggermente 
spostato a est. Sono presenti una fossa (2,10 x 1,10 x 40 cm), due tavole per la frantumazione, 
separate da un piccolo muretto d’argilla (altezza: 10 cm, spessore: 11 cm): il compartimento 
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ovest (T12, 56 x 40) presenta un incavo circolare di 4 cm di diametro, e quello est (T13, 71 x 40 
cm) con incavo centrale di 8 cm di diametro. Nella seconda fase, la fossa è stata colmata, e i 
forni sostituiti con quelli che si vedono oggi: con l’aumento di volume dei forni diminuì lo 
spazio utilizzabile, la fossa risultò di ostacolo: fu pertanto colmata. Lo scheletro umano ivi 
rinvenuto risale tuttavia alla fase di abbandono del sito: di esso rimane comunque il dubbio della 
prima inumazione, dal momento che una sua scapola è stata ritrovata in O1. 
Il locale O4 ha una planimetria grossolanamente triangolare (lunghezza massima: 5 m, 
larghezza massima: 3, 50 m) ed è collegato ad O1 attraverso tre scalini. Una batteria di quattro 
forni (F16, F17, F18, F19) è posta sul lato nord. Ogni forno è scavato nella roccia per circa un 
metro di profondità. Due tavole di frantumazione (T14 e T15, entrambe 40 x 30 cm) sono 
collocate sul pavimento davanti ai forni, e un’ulteriore tavola scavata nel gebel (T16, si stima 90 
x 60 cm), con un bordo d’argilla circolare spesso 20 cm, con grande cavità al centro (diametro: 
25 cm, profondità: 19 cm). 
Il locale O5 (3,20 x 3 m) comunica con O1 attraverso una porta nel muro ovest, ma questo è il 
risultato dell’ultima fase di utilizzo: in essa O5 non presenta alcun forno né altra installazione 
particolare: la camera ha la forma di alveolo addossato e in parte costruito nel gebel. Una 
macina per il grano è stata scoperta nell’angolo sud-ovest. Dopo l’abbandono, fu usato come 
luogo di inumazione per un individuo in posizione fetale. 
Officina III (O6-O7-O8 [e O9?]) 
Questa officina è stata trovata all’estremità della catena di installazioni sul versante ovest dello 
Wadi. È in una posizione lineare lungo il crinale, su un unico livello nel gebel, presentando nel 
complesso un forno di rifusione e nove bassi forni. Non si può affermare con certezza che questi 
locali siano parte di un unico complesso, e, qualora lo fossero, se esso sia completo: lo stato di 
conservazione delle ultime due stanze non permette di valutare l’assetto generale dell’officina 
che, per mancanza di altre strutture (che aprirebbero altre ipotesi, come quella di ulteriori 
officine), viene inteso come composto da quattro stanze. 
 151 
 
Il locale O6 presenta un piano semi-circolare (5 x 4 m circa), con cinque forni presenti (F20, 
F21, F22, F23, F24), a ridosso dello Wadi. Un focolare di rifusione (R3) fu posto in origine al 
centro della parete nord-orientale, ricordando, per le sue dimensioni (50 x 30 cm circa), gli altri 
due focolari già precedentemente citati. L’archeologo ritiene che questa istallazione non 
funzionasse più nell’ultima fase di utilizzo – prima fase di abbandono. Curioso è il fatto di 
trovare una batteria con cinque forni anziché i quattro che generalmente si trovano, facendo 
pensare che probabilmente queste installazioni non erano operative nello stesso tempo, poiché 
F24, ad esempio, nell’ultima fase di utilizzo del locale era stato già defunzionalizzato. Una 
grande tavola di frantumazione (T17, 48 x 26/35 cm) con incavo ellittico (15 x 17) al centro, è 
stata trovata su una piccola piattaforma e mantenuta da un muretto di sostentamento semi-
circolare.  
Il locale O7 ha una forma rettangolare (2,50 x 3,50 m). Dallo studio delle pareti risulta collegata 
a O6 solo nell’ultimo periodo di funzionamento. Anche in questo caso, una batteria di quattro 
forni è incavata nel gebel per circa un metro. Essi sono meglio preservati che i precedenti ma la 
tecnica di costruzione appare più frettolosa, con pietre grandi e allineamento imperfetto: questo 
suggerisce una diversa manovalanza per i due ambienti, anche per quanto riguarda una 
motivazione cronologica. Infatti O7 ha conosciuto varie modifiche successive: in un primo 
periodo, si intravede la presenza di un piccolo muretto di supporto a sud-est e a sud-ovest della 
sala, nei punti dove si nota un certo dislivello con il livello esterno. Come nella fase precedente, 
il pavimento fu ricoperto di argilla bianca. È presente una tavola di cernita (T20) non più nel suo 
posto originario ma con un’impronta sul pavimento, indicata da una fossa piuttosto imponente 
(53 x 45 x 22 cm), insieme a un’altra, di un muretto spesso 17 cm e alto 13 a forma di ferro di 
cavallo, che la isolava. Questo dispositivo è identico a T8 trovato in O1. Nell’angolo sud si nota 
una tavola di frantumazione in calcare dalla superficie ammaccata e piuttosto rettangolare (55 x 
40 circa) con incavo di 14 cm di diametro, profondo 7 cm. Vi è anche una seconda tavola (T19) 
di forma trapezoidale (54 x 54 cm) con due incavi aventi entrambi diametro di 10 cm. 
Nell’angolo nord è presente un bacino (65 x 60 x 18 cm le misure esterne) che richiama quello 
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in E1, con un bordo di argilla di 16 cm che si appoggia a nord-ovest al settore dove sono posti i 
forni F25, F26, F27 e F28, e a nord-est sul muro della stanza. Una piccola pietra in arenaria 
fragile con incisioni probabilmente per la contabilità è stata trovata sul pavimento: si osservano 
tre linee di decine, nelle due direzioni opposte e altri quattro segni di una linea incompiuta. Altre 
linee appaiono sul lato opposto della pietra. Un imbuto di canna è infine stato trovato davanti ai 
forni. 
Il locale O8 è quasi completamente distrutto ed è sconosciuta la sua connessione con O7. Come 
gli altri, è tagliato nello Wadi, con un muretto di sostegno sul lato ovest. Nel settore che rimane, 
una tavola di cernita (T21, 60 x 60 cm) con incavo centrale di 12 cm di diametro, non in situ. 
Il locale O9 assomiglia a O5, al quale è adiacente seppur non è comunicante, con una forma ad 
alveolo, in parte scavato nel gebel, di 3 x 3 m. Presenta un pavimento con argilla liscia, sulla 
quale non è stato rilevato alcun materiale particolare, contiene ancora un’impronta circolare (25 
cm di diametro) vicino a un muretto che la chiude a est. Si è ipotizzato che questi due locali, 
entrambi senza forni, potessero fungere da abitazioni per gli artigiani. La posizione centrale, 
così come parte del materiale rinvenuto, può corroborare la proposta. Su un livello inferiore, è 
stata ritrovata una discarica. 
Le officine del settore S23-S25
531
 
Tali officine si trovano nella parte inferiore del sito subendo, in Età faraonica, l’occupazione più 
densa: si vede un’area piuttosto grande, 300 x 100 m. Per la moltitudine di materiali ritrovati, i 
sondaggi S23-S24-S25 hanno incuriosito molto gli archeologi. Gli scavi hanno dimostrato che 
l’area ebbe più fasi di abitazione: una prima si data all’Antico Regno, mentre il funzionamento 
delle officine è databile al Medio Regno. Le ricerche hanno dimostrato la presenza di 
un’officina di grandi dimensioni. La zona interessata copre una superficie di 12 m direzione 
nord-est/sud-ovest e 10 m nord-ovest/sud-est. Due unità sono separate da uno spazio largo circa 
3 m, in cui si rileva la presenza di un focolare: questo luogo ha conosciuto un innalzamento 
progressivo del livello del suolo, senza dubbio per i residui delle officine che sono posti ai lati.  
                                                     




Figura 32. Planimetria generale del sito di Ayn Soukhna. In particolare, il settore delle officine si trova a nord-ovest (E1, 
O1 e O2) e a nord-est (S23-25). Infine, nella zona meridionale, cerchiata in rosso, il Kom 14, un ulteriore settore 
metallurgico, con tracce dell’Antico Regno. Immagine da M. Abd el-Raziq, G. Castel, P. Tallet, G. Marouard 2012, The 
Pharaonic Site of Ayn Soukhna in the Gulf of Suez, 2001-2009 Progress Report, in P. Tallet, E.-S. Mahfouz (eds.) 2012, The Red 
Sea in Pharaonic Times, Recent Discoveries along the Red Sea Coast, Proceedings of the Colloquium held in Cairo / Ayn Soukhna 11th-
12th Jenuary 2009, Bibliothèque d’étude 155, Ifao 2012, fig. 3, pag. 12. 
 
Le installazioni metallurgiche a sud-ovest non sono interamente conosciute: l’accumulazione di 
detriti moderni rende molto complicato poter indagare a fondo. Attualmente si conosce la 
presenza di scorie metalliche, insieme al rinvenimento di una fornace (F29), un dato curioso dal 
momento che le fornaci in questo sito sono sempre in batteria, anche se, come affermato dagli 
archeologi che vi hanno scavato, la mancanza di dati sicuri non garantisce la lavorazione 
metallurgica anche in questo settore. A completare il settore “artigianale”, è presente un piccolo 
bacino a nord del forno (42 x 30 x 12 le misure interne), un enclave quasi circolare (80 x 100 
cm) con un bordo di argilla e pietra spesso 12 cm e, infine, grande quantità di detriti sopra una 
tavola rettangolare (T24, 43 x 24 cm) incassata nel suolo. 
Le installazioni metallurgiche a nord-est sono meglio conosciute, su una piattaforma di 5 x 3 m, 
alta 80 cm, nella quale sono state trovate tracce di sette forni (da F30 a F36), anche se non 
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funzionanti contemporaneamente. Una fossa permetteva di accedere ai forni F30, F34 e F35. 
Una tavola di frantumazione (T25, 48 x 26 cm) si trova davanti a F34. A sud-est si sviluppa un 
locale di 2,50 x 2 m, delimitato da un muro a secco. Il settore è concluso a nord-ovest da un 
ultimo ambiente (3,50 x 2 m) che si apre su F36. Si trova una tavola di frantumazione (T26, 31 
x 42 cm) con incavo centrale quasi circolare di 10 x 8 cm, al momento della scoperta 
completamente ricoperto di scorie. Le osservazioni del terreno permettono di affermare almeno 
due fasi di utilizzo del settore. La fragilità del locale si nota nella distruzione di F31, F32 eF33, 
rimpiazzati quindi da F34 in uno spazio compreso tra F32 e F33, e l’aggiunta di F35 e F36: in 
questo modo, la batteria di forni torna a essere composta da quattro unità (F30, F34, F35 e F36). 
Questa teoria è dimostrata dalla stratigrafia di S23. In questo complesso si nota maggiormente, 
rispetto alle officine già citate una maggior compenetrazione tra attività lavorativa e vita 
quotidiana, con resti di grano, pani trovati anche nel settore dei forni: interessante notare come 
qualcuno di questi forni potrebbe essere stato verosimilmente utilizzato per la cottura del pane. 
Molto probabilmente si tratta dei forni più antichi, che una volta dismessi per l’attività 
lavorativa furono convertiti per la cottura del pane: in particolare molti resti di pane sono 
documentati vicino a F29, F32, F33 e F36. 
Infine, il settore Kom 14, nella zona meridionale del sito archeologico (il punto rosso nella fig. 
32), fu scoperto nel 2006 e la stratigrafia che rivelò agli archeologi dimostra come molteplici 
furono le fasi di utilizzo: due o tre per l’Antico Regno, di cui rimane bene poco, mentre tre 
invece quelle ritenute del Medio regno: la prima presenta esclusivamente focolari e istallazioni 
improvvisate. Ma la più interessante è l’ultima fase: un’officina per la riduzione del rame 




Lo studio delle officine presso Ayn Soukhna è sicuramente non terminato, diverse sono ancora 
le domande (prima fra tutte l’estensione topografica del sito e quella del quartiere metallurgico), 
e la scoperta nel 2008, attraverso un sondaggio a nord, di un’ulteriore batteria di quattro fornaci 
                                                     
532Abd el-Raziq et alii 2012; Mumford 2012, Ras Budran and the old Kingdom Trade in the Red Sea shells  and other 
Exotica, in «British Museum Studies in Ancient Egypt and Sudan» 18 (2012), pag. 111. 
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(F37, F38, F39 e F40) che si inserisce in un contesto di piccoli locali, testimonia un numero 
maggiore di officine costruite durante il Medio Regno: ciò darebbe ancora più importanza 
(economica, produttiva, commerciale) a un sito che potrebbe indicare e rivelare tracce, fino a 
questo momento poco conosciute, dell’attività egiziana sul Mar Rosso nel Medio Regno. La 
lavorazione del rame in questo sito ha come risultato la produzione primaria di barre/lingotti. Da 
alcune analisi e confronti con alcune installazioni ritrovate nel Sinai, si nota un aumento di 
dimensioni delle fornaci e una standardizzazione nel numero di fornaci per batteria, 





Il sito di Tell el-Dabʿa, nel Delta nord-orientale, divenuto famoso per essere considerato la città 
di Avaris, capitale della XV Dinastia degli Hyksos, è scavato sistematicamente dal 1966 (con 
qualche interruzione) dalla missione austriaca dell’Istituto Archeologico Austriaco della sezione 
del Cairo. Al di sotto degli strati di inizio Nuovo Regno e del II Periodo Intermedio, distrutto 
secondo le fonti dal faraone Ahmose, si trova una cittadina di pieno Medio Regno, la quale ha 
lasciato importanti testimonianze dell’attività metallurgica ivi presente, soprattutto nel settore 
F/I, nonostante che non sia ben compresa la sua reale estensione topografica.
534
 
Se vi sono testimonianze a partire dalla XII Dinastia, è dalla XIII che si osserva un graduale 
ampliamento della cittadina, verosimilmente capolinea preferenziale della migrazione di genti 
canaanee
535
 che in poco tempo riusciranno non solo a governare la zona, ma anche l’intero 
Delta, comportandosi come veri e propri sovrani. Un interessante studio recente
536
 ha analizzato 
il materiale metallico recuperato in loco, in contesto tombale così come, soprattutto, in contesto 
cittadino, precisamente dal settore F/I e A/I-IV. 
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Figura 33. planimetria di Avaris, capitale degli Hyksos. Immagine da M. Bietak 2011, Houses, Palaces and Development of Social 
Structure in Avaris, pag.  32, fig. 6. 
 
Nei loro strati più antichi è stato rinvenuto parecchio materiale metallurgico, e ciò fa pensare ad 
un’organizzata produzione, anche se indicazioni dirette della lavorazione, come la presenza di 
fornaci, non sono state recuperate. L’evidenza metallurgica si è manifestata agli studiosi 
attraverso il rinvenimento di oggetti e strumentazione generalmente utilizzati nel settore, come i  
lingotti («Metal Ingots»), provenienti dal settore A/II, strato E/1-2 (XV Dinastia), con 
abbondanza di tracce di rame in lega con arsenico, stampi per la colatura del metallo fuso, in 
diversi materiali, refrattari (in calcare, in gran quantità), ceramici finanche litici; infine, 
l’interessante rinvenimento di diversi ugelli («Tuyeres») e crogioli.537 La maggior parte degli 
stampi in calcare è stata trovata in un piccolo quadrato nell’area F/I nello strato del Medio 
Regno (XIII Dinastia), G/I-III, sopra il palazzo, dimostrando, nonostante siano posti in contesto 
secondario, che il loro accumulo indichi una certa associazione con un’officina statale. A 
                                                     
537 G. Philip 2006, pp. 169-204. 
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supporto, nei pressi sono stati rinvenuti dei crogioli. Gli stampi sono simili a quelli posteriori 
rinvenuti a Serabit el-Khadim.
538
 È interessante notare come lo sfruttamento del sito abbia un 
continuum temporale che attraversa anche più culture all’interno del sito stesso. Nonostante le 
indicazioni della strumentazione metallurgica risalgano agli strati del tardo Medio Regno, gli 
oggetti, le armi rinvenute presso le tombe hyksos evidenziano che l’attività metallurgica (del 
rame e non solo) sia stata effettivamente portata avanti nel corso del tempo. Ciò viene 
corroborato dal rinvenimento, a est del settore H/I, di un insediamento della classe media 
risalente al Nuovo Regno, il quale ha rivestito, fra il resto, funzioni di officina,
539
 insieme alla 




La località è situata nello Wadi Tumilat, nel Delta nord-occidentale, dove lo Wadi si restringe a 
ovest dal Sinai. Attualmente è distante circa 15 km dalla città moderna di Ismailia. Il sito è stato 
scavato in cinque campagne di scavo tra il 1978 e il 1985 dallo staff del Wadi Tumilat Project, 
diretto da J. S. Holladay. 
Il suo scavo
541
 offre sicure attestazioni archeologiche a partire dal Medio Bronzo, periodo in cui 
gli Hyksos prendono il potere, elevando la cittadina di Avaris a propria capitale, in un territorio 
quasi esclusivamente posto nel Delta del Nilo. Il Wadi Tumilat offre un passaggio dall’Egitto 
nord-orientale al Delta propriamente detto, ed è per questo che alcune fortificazioni furono 
erette: di esse la fase più evidente risale all’epoca tarda e più specificamente ai vari tentativi 
degli invasori orientali di penetrare in Egitto: infatti dopo un periodo di abbandono venne 
rioccupato in età saita: segni di distruzione persiana (nell’invasione del 525 a.C.) ne indicano 
l’abbandono. Ai fini dello studio, sono state prese in esame solo le prime tre fasi: le fasi 4 - 6. 
Essa presentò agli occhi dell’archeologo che vi scavò una serie di fondazioni di edifici, 
all’interno dei quali sono localizzate diverse industrie manifatturiere. La camera di sud-est 
                                                     
538 G. Philip 2006, pag. 204. 
539 M. Bietak 1996, pag. 72. 
540 Op. cit. pag. 81. 
541 P. Paice, J. S. Holladay Jr., E. C. Brock 1996, The Middle Bronze Age / Second Intermediate Period Houses at 
Tell el-Maskhuta, in M. Bietak (ed.) 1996, Haus und Palast im Alten Ägypten, pp. 159-173. 
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sembra aver ospitato un’attività di assemblamento di falcetti che sono stati ritrovati nelle 
vicinanze dell’area con segmenti sparsi di lame, molti dei quali con la lucentezza del falcetto. 
La parte nord dell’edificio ospitò un’attività industriale duratura che utilizzò il fuoco, con tracce 
di diversi pali posti verso il presunto piano superiore. Questa larga area lavorativa, meglio 
architettonicamente espressa nella fase 5, già in questa fase, dopo un incendio, fu posta a 
integrazione delle parti già attive. Si notano dei focolari per alte temperature su una panchina 
nell’angolo nord-ovest. Numerosi attrezzi da lavoro sono stati trovati in questi ambienti. 
Frammenti di ceramica potrebbero indicare una loro origine proprio dai focolari rinvenuti nello 
stesso ambiente. L’ipotesi più concreta è che si trattasse di un’armeria di riparazione per armi di 
rame, cinture, strumenti che proprio qui venivano lavorati e martellati. Un’ulteriore ipotesi è che 
si trattasse di orefici, la cui produzione si può trovare nelle sepolture hyksos contemporanee. Si 
è inclini a ritenere, comunque, che in questi ambienti venissero lavorati oggetti compositi. La 
fase 5 vede – come già accennato – l’ampliamento della House B in R7 con una lunga camera. 
Il focolari ad alta temperatura continuano ad essere utilizzati ma le buche di palo scompaiono. 
L’officina venne ancora utilizzata in maniera intensiva, con numerose strutture lamellari 
ritrovate. L’uso del fuoco risulta ancora necessario e sfruttato dal focolare sottostante. In questa 
fase si assiste a un aumento di unità architettoniche. La fase 6 si caratterizza come l’ultima fase 
dell’occupazione nel Medio Bronzo, ma non è molto differente da quella precedente. Vi si nota 
un uso continuato degli edifici. La stanza lavorativa in estensione alla House B in R7/R8 
acquista un muro di partizione. Una piattaforma in mattoni fu eretta nel muro ovest della casa, e 
un’altra simile fu posta adiacente al muro di confine principale. L’analisi della stratigrafia del 
sito ha evidenziato alcune similarità con quelle della vicina Tell el-Dabʿa. A giudicare dai resti, 
l’insediamento era piuttosto di modeste capacità, con mansioni agricole e di fabbricazione degli 
oggetti della vita quotidiana, come si è notato nei locali R7/R8, con la lavorazione del bronzo, di 
utensili come i falcetti e (forse) di gioielli. In ultima analisi, la documentazione di oggetti 
rinvenuti proprio all’interno di questo complesso produttivo farebbe intendere una produzione 
destinata non solo al modesto insediamento di cui faceva parte, ma anche – inserendosi in un 
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quadro storico per il quale si può parlare di governo hyksos quantomeno per il Delta nord-
occidentale – per commissioni extracittadine. 
Ipotesi di altri siti 
Presso la città di Kahun, fondata nella XII Dinastia, W. M. F. Petrie rinvenne uno stampo per 
metallurgia all’interno di ciò che egli chiamò «Caster’s shop».542 I cinque stampi di terracotta 
ivi ritrovati furono considerati per la lavorazione del bronzo, due dei quali in un unico blocco, 
insieme ad altri oggetti, quello che identificò come «Fire-stick», una sorta di bastoncino per 
accendere il fuoco, piuttosto raro da trovare in contesti archeologici, e resti di trapano. A causa 
della scarsità di informazioni sull’edificio in questione e su eventuali altri segni potenzialmente 
sfuggiti all’egittologo inglese, non si può evincere altro se non che effettivamente si ha di fronte 
un’attività artigianale metallurgica connessa con chi abitava al suo interno, sebbene, per 
mancanza di detriti (riconosciuti) e di altri strumenti tipici del mestiere, si pensi che l’officina 
vera e propria fosse altrove. Curioso anche il materiale che secondo Petrie veniva lavorato, il 
bronzo (lega di rame e stagno): esso era certamente conosciuto già dall’Età Protodinastica, come 
indica un contenitore con il 9% di stagno ritrovato nella tomba di Khasekhemwy, ma il suo 
impiego non era sistematico. Anche nel Medio Regno veniva utilizzato (si veda un frammento 
di braccialetto proveniente dal “tesoro di Dahshur”, con il 16% di stagno), ma sempre in 
quantità inferiore rispetto al rame.
543
 
A Lisht nord, inoltre, lo studio di F. Arnold ha rinvenuto nella casa A 3.3, in uno strato databile 
alla fase finale del Medio Regno, se non proprio II Periodo Intermedio, tracce di crogioli, 
suggerendo che in loco avvenisse una piccola lavorazione metallurgica del rame, possibilmente 
da integrare con la riconosciuta presenza di manifattura della faience.
544
 
Risultano da tenere in considerazione anche i siti nubiani di Askut e Buhen. Nel primo infatti è 
già stata ipotizzata la multifunzionalità, inclusa anche la produzione metallurgica dopo che si 
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543 J. Ogden 2000, pag. 155. 




sono trovate tracce nelle vicinanze dei forni ceramici
545
 e a Saras, una località nei pressi, alcune 
installazioni per lavare l’oro e pesarlo,546 mentre a Buhen si hanno avuto ipotesi che la 
produzione, accennata per quanto riguarda il periodo precedente nel capitolo 2, abbia potuto 
continuare anche nel Medio Regno.  
Come si vede, non è possibile individuare indicazioni certe per questo periodo, ad eccezione del 
sito di produzione primaria di Ayn Soukhna, uno dei meglio preservati siti metallurgici 
dell’Egitto faraonico, e della documentazione di Tell el-Dabʿa, la quale manca tuttavia di prove 
topografiche della produzione in loco. 
La documentazione iconografica 
Una fonte molto interessante per cercare di comprendere meglio la produzione risulta il corpus 
di scene parietali inerenti all’attività artigianale. Anche in questo caso, e in questo periodo, è 
possibile estrapolare qualche informazione dai diversi livelli di lettura che le scene offrono agli 
studiosi, limitandosi a osservare semplicemente la rappresentazione, la quale si rifà alla vita 
quotidiana. Il Medio Regno, purtroppo, ha fornito rispetto all’epoca precedente un numero 
molto minore di scene metallurgiche, collocabili nella necropoli provinciale di Beni Hasan e 
(una) a Tebe. Lo studio
547
 di R. Drenkhahn enumera 4 tombe, così come anche quello di B. 
Scheel.
548
 Si tratta delle tombe di Bakhet III (due scene distinte), Khety e Amenemhat a Beni 
Hasan, databili tutte alla XII Dinastia (descritte in entrambi gli studi), di Ini-ti-f  dell’XI 
Dinastia a Tebe (TT 386) incluso nell’articolo di B. Scheel, e di Senebi a Meir, invece, presente 
solo in R. Drenkhahn, con una scena frammentaria rappresentante la manifattura di un collare. 
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Figura 34. Scene di metallurgia di metallo comune (probabilmente rame in lega) dalla tomba di Bakhet III (camera 
centrale, parete sud) nella necropoli di Beni Hasan. Immagine da P. Newberry 1893, Beni Hasan II, tav. VII. 
 
La fig. 34 mostra una scena di officina proveniente dalla parete sud della camera centrale della 
tomba di Bakhet III presso la necropoli di Beni Hasan
549
. La tomba presenta due registri 
metallurgici distinti in due pareti separate possibilmente inerenti, la prima, alla lavorazione del 
metallo comune, il rame, la seconda invece si configura come oreficeria. 
Della prima scena (fig. 34), la sequenza narrativa inizia a sinistra con il delicato momento della 
pesatura, leggendo nella prima didascalia l’azione che si sta svolgendo: wdn bjA, la pesatura del 
rame. A fianco compare sopra l’artigiano di destra un’altra scritta, la quale tuttavia non permette 
una chiara comprensione, ad eccezione di tre monosillabi      preceduti da un 
geroglifico che sembra assomigliare a  , le quali non sono state tradotte da B. Scheel nel suo 
studio. Ciò, comunque, sostituendo   con  , può rimandare alla forma jar-f, variante 
riconosciuta
550
 del verbo ar, “accumulare, innalzare”, con suffisso, proponendo quindi come 
traduzione “caricare”, o meglio “lui carica (la bilancia)”, traduzione che ben si accosta con la 
scena cui è legato. 
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La scena centrale della fusione all’interno dei crogioli, sempre attraverso l’uso delle canne con 
ugelli alla fine (Tuyeres) presenta due iscrizioni simmetriche (?) e incomplete, che ancora lo 




Per cercare di dare un senso a ciò, la parte di sinistra può essere letta modificando il geroglifico 
sotto la civetta, facendolo diventare il monolittero a, in modo da leggere m-k sjj tw, “forza, fai 
andare”, riferito all’attività di alimentazione della fiamma attraverso l’introduzione di ossigeno. 
Ciò comunque sfrutterebbe un verbo causativo non altrimenti attestato. La seconda parte, da 
leggersi da sinistra verso destra, non conduce ad alcun risultato, lo stesso mezzo-animale 
visibile sembra essere una w, anche se lo stesso segno sembra essere, nella didascalia alla 
sinistra, differente nella gobba. La stessa difficoltà di lettura è riscontrabile nella scena più a 
destra.  
Un passo frammentario, non presente nella fig. 34, alla destra della terza scena, riporta: 
 
hbq r-k  dj mA-k (?) pw                  Colpisci tu stesso, dai a ciò che vedi 
Inoltre, sempre frammentaria, si trova un’ultima didascalia, più comprensibile:  
    m-k srD nfr Hmt          Forza, batti bene il metallo! 
Il registro, come si nota, è preservato nella sua parte superiore permettendo di capire l’ambito 
delle scene che non è più possibile osservare, e che completavano la sequenza della lavorazione, 
dalla colatura in stampi fino alla battitura e martellatura. Da ciò, si possono notare tutte le scene 
                                                     
551 B. Scheel 1986, pag. 197. 
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principali della metallurgia, riproducendo la catena operativa cha doveva realmente svolgersi 
all’interno di un’officina. 
Il secondo raggruppamento di scene si trova invece sulla parete nord della camera centrale (fig. 
35), e, come la precedente, all’interno di più registri riguardanti la vita quotidiana, sotto l’attenta 
sorveglianza del proprietario. Dalle didascalie presenti, si evince che gli artigiani stanno 
lavorando con oro ed elettro, presentandosi come la prima sequenza
552
 di più scene inerenti 
esclusivamente tale tipo di metallo. 
 
Figura 35. Scene di metallurgia di metallo nobile (oro ed elettro) dalla tomba di Bakhet III nella necropoli di Beni Hasan. 
Immagine da P. Newberry 1893, Beni Hasan II, tav. IV. 
 
La prima scena, a destra, rappresenta l’arrivo del metallo in una cassa, la quale presenta, tra il 
contenitore e il coperchio, la sua didascalia. Accanto, con una didascalia simmetrica, l’azione 
della pesatura:  
                                   wDa553 Htp n nbw        separare la purezza dell’oro  
                                    
dj n nbw            consegna dell’oro                         sS m nbw            annotazione dell’oro 
Il passaggio seguente presenta il tipico riferimento che si può trovare in un contesto produttivo, 
cioè la fusione del metallo tramite un crogiolo, in questo caso l’elettro, opportunamente 
specificato con la propria didascalia: 
          nbj.t dam       fondere l’elettro 
                                                     
552 J. Ogden 2000, pag. 162. Le scene rappresentate per l’Antico Regno (si veda il capitolo inerente) sono infatti 
scene singole. 
553 Crf B. Schell 1986, pag. 197. 
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    sXa wAH nbj   dorare un filetto d’oro da parte dell’orefice 
Una particolare azione consiste nel ricoprire con foglia d’oro diversi materiali e oggetti, di cui si 
può notare all’interno del registro una selezione, con le proprie didascalie: 
             sXa Hmt.y nb.t Tst   il fabbro dell’oro dora554 un nodo del perizoma 
                           sSr               dorare555        
                   rdj.t  nb               dare l’oro 
             rdj.t r sSr              dare da dorare 
                   sSr sT.t                  dorare il bacino 
 
Come B. Scheel ha evidenziato nel suo studio sull’iconografia metallurgica del Medio Regno556, 
è curioso che in questo periodo esse siano piuttosto limitate e siano poste (quattro delle cinque) 
in contesti provinciali, quasi a differenziarsi dalle officine reali e della Capitale, e per mostrare, 
da parte del proprietario della tomba, di avere anch’egli, sempre comunque all’interno della 
sfera statale, un apparato produttivo considerevole e una propria autorità, seppur limitata al 
contesto provinciale, forse reminiscenza di quel potere locale che i nomarchi del Medio Egitto 
avevano mantenuto alleandosi con i sovrani tebani. 
Un ultimo dato inerente alla lavorazione metallurgica proviene, infine, dall’apparato 
modellistico ritrovato, come corredo funerario, all’interno delle tombe. Si è già citato il 
modellino di officina multifunzionale proveniente dalla tomba di Gemniemhat (fine XI – inizio 
                                                     
554 Wb. IV, pag. 268; Cfr. Thesaurus Linguae Aegyptiae, voce “sXr”. 
555 Probabilmente da intendersi così al posto di Ssr, “freccia”, essendo riconosciuto che sono intercambiabili.  Cfr. B. 
Scheel 1986, pag. 199. 
556 B. Scheel 1986, pp. 181-205. 
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XII Dinastia, pag. 134, fig. 28), da Saqqara, con ben tre attività artigianali differenti, tra cui 
anche la metallurgia, nella quale si notano due artigiani intenti a soffiare con le canne mentre un 
crogiolo giace vicino a un contenitore di legno
557
. In aggiunta a questo, solo altri due modelli 
sono pertinenti a tale sferra lavorativa, uno dei quali proveniente dalla tomba di Mekhet-Re a 
Saqqara (fig. 36): si tratta del famoso modellino di bottega dei carpentieri, ma curiosamente 
contiene al suo interno, in un angolo, anche dei riferimenti metallurgici, con tre fabbri intenti a 




Figura 36. La bottega con evidenze metallurgiche nell’angolo (in alto a destra), dalla tomba di Mekhet-ra. Immagine da H. 
E. Winlock 1955, Models of Daily Life in Ancient Egypt, pp. 33-35, tav. 28. 
 
In conclusione, la documentazione metallurgica per quanto riguarda il Medio Regno risulta 
piuttosto carente di testimonianze confermate. Negli insediamenti urbani, infatti, come a Tell el-
Dabʿa, Tell el-Maskhuta e Kahun, si è risaliti alla produzione in loco, quindi testimonianze di 
produzione secondaria, grazie al ritrovamento e allo studio degli oggetti metallici e soprattutto 
degli strumenti (anche frammentari) da fabbro, inclusi i crogioli. Ciò non permette di ricavare 
                                                     
557 A. M. J. Tooley 1995, Egyptian Models and Scenes, pag. 44. 
558 A. M. J. Tooley 1995, pag. 44; H. E. Winlock 1955, Models of Daily Life in Ancient Egypt, pp. 33-35, tav. 28. 
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evidenze di possibili evoluzioni tecnologiche, dal momento che crogioli, stampi etc. erano giù 
utilizzati nell’epoca precedente. La mancanza di dati archeologici chiari (ad eccezione del caso 
di Ayn Soukhna), non permette infine alcuna considerazione di tipo sociale-organizzativo, se la 
produzione fosse connessa, come nell’epoca precedente, direttamente all’amministrazione 
statale e/o all’apparato amministrativo/templare che ne faceva le veci. A livello quantitativo, si 
può solo supporre che per Tell el-Dabʿa e Tell el-Maskhuta l’attività metallurgica ivi riscontrata 
fosse alle dipendenze di un centro di controllo. Solo le informazioni ricavate dall’officina reale 
del cantiere navale di This, dal Papiro Reisner II, permettono di considerare l’effettiva presenza 
di tali officine, incorporate in più settori all’interno di un contesto più grande, lo wxrt. Ciò 
risponde sia alla domanda di multifunzionalità nei contesti produttivi, con settori specifici, sia 
all’organizzazione delle unità produttive direttamente legate con l’amministrazione statale, 
considerando certamente l’artigiano specialistico, ma non invece il posto dove egli lavorava, 
delineandosi così come una piccola area lavorativa all’interno di un contesto più grande.559 La 
multifunzionalità si riscontra, inoltre, nell’interdipendenza che tali strutture avevano con il resto 
della produzione, come si può osservare per quanto riportato del caso Lisht-Nord. 
 Rispetto all’età precedente, vengono introdotte due tecnologie nuove, il lingotto a pelle di bue 
(«Oxhide Ingot»), rappresentato su alcuni sarcofagi da Deir el-Bersheh e il mantice a mano 
(«Pot Hand-Bellows»), di cui tuttavia non si trovano esempi reali in Egitto prima dell’epoca 
Tarda, ma con alcuni frammenti di prototipi, da Buhen, così riconosciuti da A. Nibbi.
560
 Altri 
studiosi invece affermano che i mantici fossero presenti nel Medio Regno, ma solo dal Nuovo si 
hanno testimonianze sicure della loro presenza.
561
 Si è inoltre animato sul finire del XX secolo 
un dibattito circa la presenza di supporti di terracotta (Fire-Dogs) per i crogioli e per i mantici a 
mano, simili a quelli che D. Aston ha teorizzato per il Nuovo Regno
562
. A. Nibbi, tuttavia, in 
                                                     
559 W. Grajetzki 2013, Settings a State anew: The Central Administration from the End of the Old Kingdom to the 
End of the Middle Kingdom, in J. C. Moreno García (ed.) 2013,  Ancient Egyptian Administration, pag. 252. 
560 A. Nibbi 2000, The Oxide and the Bellows Pot in Middle Kingdom, in «Discussions in Egyptology» 47 (2000), pp. 
31-52.  
561 J. Ogden 2000, pag. 157; Rehder 1994, Blowpipes versus Bellows, in «Journal of Field Archaeology» 21 (1994), 
pag. 349; G. A. Wainwright 1944, Rekhmire's Metal-Workers, in «Man» 75 (1944), pag. 96. 
562 D. Aston 1989, Ancient Egyptian “Fire-Dogs” – A New Interpretation, in «MDAIK» 45 (1989), pp. 27-32. 
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risposta, tende a confutare la proposta, negando la possibilità che gli egiziani riuscissero a 
rendere identici tali supporti per un giusto equilibrio del vaso posto su di essi, e inoltre non 
ritenendo valido il confronto che D. Aston ha osservato con il mondo greco, di almeno mille 
anni posteriore.
563
 Come per il periodo precedente, sono attestati gli usi di fornaci e crogioli, dal 
cui interno, nelle rappresentazione parietale, escono fiamme, indizio che anche per questo 
periodo il fuoco era posto all’interno. Oltre alle tecniche di lavorazione già conosciute, si nota 




Poiché priva di riferimenti archeologici certi, l’attestazione di una produzione definita privata 
nel capitolo precedente, cioè quella ad opera di artigiani che privatamente lavoravano piccole 
quantità di rame, come si è ritenuto essere presente a Giza nelle Gallerie dei lavoratori, risulta 
sotto-stimata, a fronte di un mercato locale che sembra più attivo di quanto si pensi.
565
 Le 
informazioni che giungono da Lisht e da Kahun, se confermate, potrebbero far luce su un settore 
della produzione che certamente era presente, ma scarsamente documentato. 
Il dato in assoluto più interessante è rappresentato proprio dal sito meglio conservato, quello di 
Ayn Soukhna: connesso con un insediamento portuale, presumibilmente alle dipendenze dirette 
dello Stato, i suoi artigiani lavoravano il metallo che proveniva dalle miniere circostanti, da 
separare dalla pietra grazie alle numerose tavole di frantumazione, definendosi così come un 
sito di produzione primaria. Risulta curioso notare che le fornaci (o i loro resti), per l’Antico e il 
Medio Regno, siano state trovate unicamente in siti non urbani, come il Sinai Meridionale, i siti 
nello Wadi Dara e ad Ayn Soukhna, definiti siti di produzione primaria, mentre in contesti 
urbani (e in tale gruppo rientrerebbero anche le scene di officina sulle pareti tombali dei 
dignitari egiziani, così come anche i modellini) si hanno evidenze di crogioli, i quali, come si è 
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, fungono da piccole fornaci, evidentemente connesse con una lavorazione 
diversa rispetto che alla prima fusione per separare il metallo desiderato dalle impurità. Ciò è 
ancora più curioso quando si considera invece il sito metallurgico (e successivo) presso 
Qantir/Piramesse (XIX Dinastia), il quale ha dato indicazioni di fornaci all’avanguardia (le 
fornaci a croce) insieme a numerosi crogioli. Solo l’avanzamento delle ricerche e degli scavi 
















                                                     
566 C. Davey 2012, Old Kingdom Metallurgy in Memphite Tomb Images, in L. Evans (ed.) 2012, Ancient Memphis: 
'Enduring is the Perfection'. Proceedings of the international conference held at Macquarie University, Sydney on 
August 14-15, 2008, pag. 90. 
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Capitolo 6: La produzione nelle altre botteghe 
 
Anche nel Medio Regno la lavorazione dei materiali organici, litici e High-Tech è attestata 
soprattutto grazie ai numerosi ritrovamenti di oggetti, i quali dimostrano l’alta tecnica raggiunta 
in questa nuova fase della storia egiziana, con proprie peculiarità. Tuttavia, come già osservato 
per la sezione corrispondente per l’Antico Regno, a fronte di un così alto numero di oggetti e 
prodotti manifatturieri, l’indagine sulla loro produzione spesso ricade su speculazioni artistiche, 
di lavorazione, tecniche, non riuscendo, per mancanza di dati, a fornire una chiara spiegazione 
sulla produzione in generale del determinato oggetto. Il Medio Regno, lo si è già visto nelle 
sezioni precedenti, è abbastanza lacunoso da questo punto di vista, e le poche informazioni che 
si hanno spesso non sono esaurienti. 
Certamente, tali produzioni dovevano far parte dell’attività artigianale, come le (scarse) scene 
parietali ben dimostrano, ma le informazioni, in base alle altre fonti, non sono di alcun aiuto. 
Analizzando la documentazione epigrafico-testuale di testi letterari e non, si può osservare 
un’indicazione del contesto sociale al cui interno la produzione era inserita. Per la lavorazione 
della pietra, del legno e del cuoio ci si può rifare al già citato “Insegnamento di Khety” (o “La 
Satira dei Mestieri”). 
6.1. La lavorazione della pietra 
Per quanto riguarda la lavorazione della pietra, nel capitolo precedente si è osservata la 
moltitudine di cave e siti dove la pietra era ricavata e possibilmente lavorata.
567
 Come per 
l’Antico Regno, infatti, anche il Medio Regno vede un grande sfruttamento delle cave 
minerarie. Uno studio di I. Shaw ha focalizzato l’attenzione sulla continuità nello sfruttamento 
di cave di pietra durante i due periodi, superando – pare – senza problemi di rilievo il periodo 
intermedio, testimoniato dalle epigrafi che caratterizzano in tutte le fasi la presenza egiziana sul 
                                                     
567 B. Aston, J. Herrell, I. Shaw 2000, Stone, in I. Shaw, P. T. Nicholson (eds.) 2000, Ancient Egyptian Materials and 





 Solo negli ultimi decenni i siti minerari sono stati indagati archeologicamente, sebbene 
negli anni precedenti fossero conosciuti e studiati soprattutto per le loro testimonianze 
epigrafiche.
569
 La ricerca effettuata ha portato alla scoperta, anche per il Medio Regno, di siti 
estrattivi con insediamenti e baracche dei minatori-cavatori, permettendo anche considerazioni 
su ciò che in loco, dai resti ivi rinvenuti, veniva lavorato. Non è il fine di questa tesi soffermarsi 
eccessivamente sulla moltitudine dei siti minerari in Egitto (peraltro, come si è già detto, poco 
indagati archeologicamente), ma, anche per questo periodo, citare quelli re-indagati aiuta a 
capire le dinamiche della produzione. Così, è significativo che tracce di produzione di strumenti 
litici si notino presso la cava plurimillenaria di Hatnub (citata nel capitolo sull’Antico Regno), 
quella di galena di Gebel el-Zeit (sfruttata dal Medio Regno all’Età Ramesside, 2040-1200 a.C. 
circa)
570
 e nell’interessante sito di estrazione dell’ametista nello Wadi el-Hudi, a circa 35 km a 
sud di Assuan: in questo caso, per l’ostilità locale, si è dovuto, nell’XI Dinastia, ricorrere a 
fortificare le zone abitative dei cavatori, costruendo una vera e propria fortezza.
571
 Tuttavia, non 
è stata ancora rinvenuta nel corso degli scavi alcuna bottega posta lontano dalle cave e connessa 
con precise attività, come invece si è potuto osservare per il periodo precedente (Giza), e come 
sarà per quello successivo (si veda ad esempio l’atelier di Thutmose ad Amarna). Una parziale 
evidenza si è riscontrata, comunque, a Mersa / Wadi Gawasis, dove gli scavi
572
 diretti da K. 
Bard e R. Fattovich hanno portato alla conclusione che vi fosse la presenza di botteghe inerenti 
probabilmente alla produzione di strumenti litici, localizzate sulla sommità della terrazza nei 
settori settentrionali e centrali (area A9) e nelle entrate alle caverne, e strumenti di pietra 
nell’area WG/19/25/26/27.573 Evidenze di due ancore litiche non terminate sono state rinvenute 
                                                     
568 I. Shaw 1994, Pharaonic quarrying and mining: settlement and procurement in Egypt’s marginal regions, in 
«Antiquity» 68 (1994), pag. 108. 
569 I. Shaw 1994, pp.. 111-112. 
570 G. Castel, G. Soukiassian 1989, Les mines de galène du Gebel Zeit, in S. Schoske (ed.), Akten des vierten 
Internationalen Ägyptologen Kongresses München 1985. Band 2, Archäologie, Feldforschung, Prähistorie, pp. 161-
170. 
571 I. Shaw 1994, pp. 114-115; I. Shaw, R. Jameson 1993, Amethyst mining in the Eastern Desert: a preliminary 
survey at Wadi el-Hudi, in «JEA» 79 (1993), pp. 81-97. 
572 K. A. Bard, R. Fattovich (eds.) 2007, Harbor of the Pharaoh to the land of Punt: an archaeological investigation 
at wadi gawasis, pag. 32. 
573 K. Bard, R. Fattovich 2010, Spatial Use at Mersa Gawasis, in «JAEI»2.3 (2010) pag. 9. 
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anche alla base della terrazza sudoccidentale.
574
 Tuttavia, non vi è alcuna certezza che ivi fosse 
posto una bottega, come K. Bard afferma: «it is not out of question that these anchors indicate 
the presence of a workshop area for anchors at the site».
575
 Le ancore studiate confermano una 
buona organizzazione produttiva del lavoro di manifattura, con una produzione altamente 
standardizzata dell’equipaggiamento di una nave. La maggior parte di esse infatti presenta la 
stessa forma e caratteristiche, con solo quattro tipologie diverse di grandezza. Le indicazioni di 
tale lavorazione, modificazione e riutilizzo, suggeriscono la presenza di artigiani specialisti nel 
sito. Ciò supporta l’idea che il sito fungesse da cantiere navale, e il riutilizzo di ancore come 
materiale di costruzione per le entrate delle caverne, oltre che a possibili scopi rituali e 
funzionali, suggerisce un loro utilizzo provvisorio e stagionale per la navigazione.
 576
 
Un possibile luogo dove gli strumenti per lavorare la pietra venivano forgiati è stato proposto da 
W. M. F. Petrie. Egli trovò a Kahun, nella città dei lavoratori, una serie di stampi in argilla, le 
cui dimensioni (profondità massima di 5 cm) potevano contenere la quantità necessaria per 
forgiare degli strumenti in rame. Ciò fu corroborato dal rinvenimento di veri e propri strumenti 




Dal momento che le evidenze archeologiche lasciano molti punti in sospeso per questo periodo, 
e per cercare di dare qualche riferimento in più riguardo alla produzione, e ai produttori 
all’interno della società, è utile prendere in considerazione altre tipologie di fonti, tra cui quelle 
testuali e quelle iconografiche. Nella fattispecie, all’interno del testo letterario de 
l’Insegnamento di Khety, il riferimento principale per la lavorazione della pietra è espressa nella 
Stanza 6, inerente al lavoro di oreficeria: 
                                                     
574 C. Zazzaro, M. Abd el-Maguid 2012, Ancient Egyptian Stone Anchors from Mersa Gawasis, in P. Tallet, E.-S. 
Mahfouz (eds.) 2012, The Red Sea in Pharaonic Times, Recent Discoveries along the Red Sea Coast, Proceedings of 
the Colloquium held in Cairo / Ayn Soukhna, 11th – 12th January 2009, BdE 155, Ifao, pp. 87-103, in particolare pp. 
91, 94. 
575 C. Zazzaro, M. Abd el-Maguid 2012, pag. 94. 
576 Op. Cit. pag. 95. 




msw aA.wt Hr wxA578 m mnx m aA.t nb.t rd 
qn-n-f Sd nw579 Ax.(w)t a.wy-fy Aq wrdw sw 
jw Hms.tw(-f) Hr aqw nw Ra 
mAs.t-f At-f waw-f 
Il gioielliere perfora con lo scalpello in ogni sorta di pietra lucida. 
Quando ha finito gli intarsi delle cose utili,
580
 entrambe le sue mani sono rovinate, e lui è esausto. 
Si siede per il pane giornaliero,
581
 
Le sue coscie e il suo sedere piegati. 
 
Come si nota, il mestiere è rappresentato con attributi assolutamente negativi, faticoso, statico e 
ripetitivo, certamente un modello che i giovani del ceto medio preferibilmente volevano evitare 
per le loro aspirazioni lavorative future. Inoltre, risulta curioso che per il mestiere del lavoratore 
della pietra si sia citato il gioielliere, e non il lavoro ben più faticoso del cavatore. Ciò è 
possibilmente giustificato per avere un effetto immediato sull’immaginario dei giovani studenti, 
dal momento che nell’ambiente cittadino era più facile avere a che fare con un gioielliere 
piuttosto che con un cavatore, legato alle aree estrattive extraurbane.  
In opposizione a tale visione, degna di nota risulta la stele del capo scultore Irtisen, databile 
all’XI Dinastia (2000 a.C. circa). Essa, conservata ora al museo del Louvre (Num. Inv. C 14), 
attesta come un artigiano, scultore e pittore, sia riuscito a raggiungere alte cariche e a lasciare un 
ricordo di sé. La seconda parte della stele, a partire dalla fine della riga 6, parla dell’attività, del 
lavoro e delle conoscenze di Irtisen, il cui aspetto esoterico risulta notevole:
582
  
                                                     
578 In O. DeM 1014 si trova la scritta whb, “forare”; Cfr. W. Helcke 1970, pag. 45. 
579 Da leggersi comunque come genitivo “n”.  
580 W. Helcke 1970, pag. 45, propone come traduzione “amuleti”, ipotizzando che il termine Axt potesse avere il 
determinativo Lista Gardiner D10, . 
581 Lett. “le pagnotte di Ra”. 
582 W. Barta 1970, Das Selbstzeugnis eines altägyptischen Künstlers (Stele Louvre C 14); A. Badawy 1961, The Stela 




jw(.j) rx-(7)kw(j) sStA n mdw-nTr sSmt-a.w583 nw Hb.yt HkA nb apr.n(-j ) sw nn swAt jm Hr.j  
Io conosco (7) il segreto del geroglifico, la conduzione del rituale delle offerte, ogni cosa magica, io l’ho 
padroneggiata, nulla di ciò mi ha oltrepassato.
584 
(8) jnk grt Hmww jqr m Hmt-f pr Hr tp m rxt.n-f585 jw(.j) rx-kw(j) r(A)w-bAgw586  
Inoltre io sono un artigiano eccellente nella propria arte, che diventò un massimo esperto (lett. arrivò alla 
sommità) per ciò che ha imparato. Conosco le proporzioni della densità-affondamento, 
(9) fAt nt tp-Hsb587 Sdt saqt m prj(-f) aqt-f r jjw Ha r st-f jw rx-kw(j) Smt twt nmt rpyt  
 il peso del modo corretto, rimuovendo e introducendo a seconda di come ciò usciva ed entrava, così che 
una parte giungeva al suo posto. Conosco l’andatura di una figura maschile, la camminata di una statua 
femminile, 
(10) aHaw nw Apd 10588 ks At n sqr wat(y) dgg589 jrt n snnwt-s590 ssnD Hr n rst  
                                                     
583 “Lett. guidando le mani”, quindi “conducendo”. 
584 In alternativa: S. Quirke 2003, pag. 82, “senza che (nessuno) mi abbia superato”. 
585 Forma relativa perfetta 
586 Tecnicismo: bAgw deriva probabilmente dal verbo bAgj, “essere debole”. Da qui si può interpretare come 
“affondamento dei corpi”, quindi “densità”. 
587 Wb. III, pag. 167, 13-15; Wb. V, pag. 291, 1-11. 
588 Passaggio molto dibattuto. S. Quirke 2003, pag. 82, “la posizione prostrata di un singolo prigioniero”; W. Barta 
1970, pag. 104 propone la lettura aHaw njw ApD mD ks nj sqr watj, “la postura di un uccello catturato, la corsa(=il 
volo)/l’azione del quale uccide un prigioniero”. In seguito elenca uan serie di traduzioni al passo di studiosi 
precedenti, ognuno con una traduzione diversa. 
589 Forma relativa imperfettiva, lett. “come un occhio guarda verso”. 
590 È l’oggetto della forma relativa, lett. “la seconda”. 
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le posture di 10 uccelli,
591
 la curvatura (dell’azione) di uno che colpisce un prigioniero,592 lo sguardo 
dell’occhio verso qualcun’altra, una faccia impaurita di una vittima sacrificale, 
(11) fAt a nt xAb nmt pHrr jw rx-kw(j) jrt jmy.wt xwt  
 l’equilibrio di un braccio di uno che arpiona l’ippopotamo, il movimento di uno che corre. So fare 
pigmenti, cose 
(12) hAAt-sn593 nn rdj.t mAx-sn594 (jn) xt nj ja-(s)n mw grt  
e smaltarli senza fare in modo di bruciarli, (così che) essi non possono essere lavati via. 
(13) nn pr.y595 Xr-s n bw-nb wp(w) Hr-j wa-kw Hna sA-j smsw n xt-j wD-n-nTr jr-f pr  
Non è stato rivelato riguardo a ciò a nessuno ad eccezione di me solo e del mio più vecchio figlio del mio 
corpo, verso il quale il dio ha comandato che egli (il figlio) debba diventare un esperto (lett. uno che è 
portato avanti 
(14) n-f Xr-s jw mAA.n(-j) prt awj-f m jrt jmj-rA kAt m aAt nb(.t) Spst HAt-r HD Hna nbw  
a lui riguardo a ciò). Ho visto ciò che esce dalle sue mani quando agisce come Sovrintendente del lavoro 
di ogni tipo di pietre preziose, iniziando dall’argento e l’oro 
(15) pHwj-r Abw r hbn(j) prt-xrw (m) xA m t Hnqt Apdw kAw Ssr mnxt xt nbt nfrt wabt n jmAxy Irtisen jqr 
mAat-xrw ms-n Idt mAat-xrw 
fino all’avorio e all’ebano. Un’offerta di migliaia di pani, birra, uccelli, carne, lino, vestiti e ogni cosa 
bella e pura per l’onorato Irtisen, eccellente, giustificato, figlio di Idet, giustificato. 
 
Il ciclo della lavorazione della pietra prevede la sua estrazione dalle cave per essere poi 
lavorato, in loco piuttosto che in botteghe specifiche in città, fino ad ottenere l’oggetto 
desiderato. Si è già accennato al dibattito tra gli studiosi di settore sulla collocazione delle aree 
lavorative, se nei pressi delle cave o in città, e ciò è valido anche per il Medio Regno. Le uniche 
attestazioni di lavorazione in loco, di strumenti e contenitori, citate negli studi di I. Shaw, 
corroborano la proposta di modelli produttivi avanzata nel Cap. 3, in cui la strumentazione per 
la vita di tutti i giorni era lavorata poco distante dai centri estrattivi, così da trasportare, poi, 
l’oggetto terminato piuttosto che il blocco di pietra. Ciò rimane comunque un’ipotesi, poiché 
solo l’avanzamento degli studi potrà far luce su un settore produttivo vivace ma che, per 
mancanza di riferimenti (come i forni per la ceramica e il metallo), rimane ancora piuttosto 
                                                     
591 Dubbi su cosa realmente intenda. Che il numero di uccelli che egli è in grado di rappresentare sia 11 o 10 (con il 
trattino dell’ideogramma) desta curiosità. 
592 La posizione curva dell’esecutore, presumibilmente il sovrano vincitore, è derivata dalla posizione inginocchiata 
del prigioniero. 
593 Infinitivo del verbo hAj con l’aggiunta del pronome suffisso, in questo caso oggetto. 
594 Costruzione con la forma sDm-f congiuntiva, e, ancora, il pronome suffisso oggetto. 
595 Participio perfettivo attivo. 
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oscuro. In aggiunta a questo, il Medio Regno ha rivelato anche scarse testimonianze 
iconografiche in riferimento alla lavorazione della pietra, tradizionalmente suddivisa in 
produzione statuaria, produzione di strumenti e contenitori, e gioielleria (spesso in connessione 
con l’oreficeria). Lo studio596 di R. Drenkhahn ha catalogato 2 tombe, quelle di Khety e di 
Bakhet III, con rappresentazioni di produzione statuaria, nonostante rimanga sempre valido il 
problema del materiale utilizzato per la statua, non sempre riconoscibile. Da ciò che si può 
ricavare, la possibilità di commissionare una statua, presumibilmente rappresentante il 
proprietario della tomba, doveva essere connessa con il potere che egli esercitava in vita, 
dunque sotto la sua autorità. 
 
Figura 37. Scene di lavorazione di una statua. Dalla tomba di Bakhet III, in P. Newberry 1893, Beni Hasan II, tav. IV. 
 
Come si vede, nella tomba di Bakhet III, scavata da P. Newberry,
597
 la produzione statuaria 
rappresenta gli ultimi passaggi, la pittura della statua. Purtroppo, non è possibile capire di quale 
materiale si tratti. 
La situazione è simile anche prendendo in riferimento la manifattura di contenitori. Un dato 
curioso rivela, in aggiunta, che dalla fine dell’Antico Regno la produzione di contenitori in 
pietra dura diminuisce sensibilmente, parallelamente a un aumento di quelli in pietra tenera 
(come la calcite), ripercuotendosi anche sull’identificazione, ora più complicata, dei luoghi di 
manifattura.
598
 Si notano alcune innovazione tecnologiche, come il graduale cambiamento del 
trapano rotante, determinativo per la parola stessa di “artigianato”: il metodo della “doppia 
                                                     
596 R. Drenkhahn 1976, Die Handwerker und ihre Tätigkeiten im alten Ägypten, pag. 53 
597 P. Newberry 1893, Beni Hasan II. 
598 D. A. Stocks 2003, Experiments in Egyptian Archaeology: Stoneworking Technology in Ancient Egypt, pag. 140. 
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pietra” per dare peso allo strumento è modificato ora in un peso di pietra unico, perforato (per 
permettere il passaggio dell’asta del trapano) ed emisferico599, visibile nelle scarse 
raffigurazioni parietali. Anche in questo caso, sono solamente due i riferimenti presenti nello 
studio
600
 di R. Drenkhahn , provenienti dalla tomba di Amenemhat a Beni Hasan e da quella di 




La prima si trova sulla parete ovest (parte nord) della camera centrale: 
 
Figura 38. Scena di produzione di contenitori di pietra, dalla tomba di Amenemhat a Beni Hasan, in P. Newberry 1893, 
Beni Hasan I, tav. XI. 
 
Si nota la manifattura di alcuni contenitori, attraverso l’uso del trapano rotante, una tecnologia 
già in uso nell’epoca precedente, ma con l’innovazione che caratterizza tale periodo storico. 
Similmente, anche nelle tombe di Senebi e Pepionkh a Meir, i cui scavi sono stati pubblicati da 
A. M. Blackman,
602
 si nota il lavoro degli artigiani intenti a cavare la pietra per elaborare 
contenitori, anche di diverse dimensioni. 
 
Figura 39. A sinistra, scena di manifattura dei vasi, dalla tomba di Pepionkh a Meir. Immagine da A. M. Blackman 1914, 
The Rock Tombs of Meir , tav. XVII. A destra, scena di manifattura di vasi in pietra, dalla tomba di Senebi a Meir, immagine 
da A. M. Blackman 1914, The Rock Tombs of Meir, Vol. I, tav. V. 
 
6.1.1 Riferimenti a botteghe “virtualmente non esistenti” 
                                                     
599 D. A. Stocks 2003, pag. 144. 
600 R. Drenkhahn 1976, pp.73-74. 
601 D. A. Stocks 2003, pag. 146. 
602 A. M. Blackman 1914, The Rock Tombs of Meir, vol. I. 
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Infine, due interessanti studi,
603
 di R. Freed e di A. Ilin-Tomich si sono concentrati sulla 
produzione di stele funerarie nelle regioni meridionali dell’Alto Egitto, soprattutto presso 
Abido, Tebe ed Elefantina, dove potevano trovarsi delle botteghe per tali scopi. Dalla 
comparazione di numerose stele rinvenute in loco, si sono studiati i tratti comuni evidenziando 
diverse similarità che hanno spinto all’identificazione di mani artistiche o di botteghe proprie 
per ogni suddivisione. Naturalmente, non vi è la certezza che le stele fossero lavorate in 
botteghe nei pressi delle necropoli, dal momento che non sono state ritrovate indicazioni 
topografiche della loro produzione, ma è ampiamente accettato che fossero prodotte nella 
località alto-egiziana. Anzi, è stata avanzata l’ipotesi che una significante comunità di artigiani 
risiedesse nei pressi della necropoli di Abido.
604
 R. Freed ha suddiviso le stele studiate in 10 
botteghe differenti: databili generalmente alla prima metà della XII Dinastia, alcune sono poste 
presso l’Asasif (Tebe, I), altri presso Abido (III, IV, VI, VII, VIII, IX, X), altre invece con 
evidenze sparse per le diverse necropoli alto-egiziane (II, V, e ciò potrebbe aprire a futuri 
sviluppi sul possibile grado di diffusione e di commercio di suddetti beni funerari).
605
 A. Ilin-
Tomich, invece, ha suddiviso le stele studiate, della XIII Dinastia, in quattro diverse botteghe.
606
 
Un’ulteriore bottega, databile alla fine della XIII Dinastia, o all’inizio del II Periodo Intermedio, 
è menzionata in ultima analisi da S. Stefanović, per la presenza di cinque stele (a Firenze le 
numero 6372, 6372, 6377, al Museo nazionale di Atene le numero 8 e L155) simili e 
possibilmente frutto di un’unica mano o di bottega.607 Inoltre, la presenza di un atelier scultoreo 
ad Abido, datato alla XVI-XVII Dinastia, rivela l’importanza che questa località dell’Alto 
Egitto ancora aveva in una fase di caos politico, come anche l’origine thinita di tre sovrani del 
periodo (Rahotep, Wepwawetemsaf e Patjeny) testimonia.
608
 La presenza di tale atelier, così 
come di potenziali altri, suggerisce che mentre le cave continuavano ad essere sfruttate nel 
                                                     
603 A. Ilin-Tomich, Late Middle Kingdom Stelae Workshops at Thebes, in «GM» 234 (2012), pp. 69-84; R. E. Freed 
1996, Stela Workshop of Early Dynasty 12, pp. 297-351. 
604 A. Ilin-Tomich, pag. 1.  
605 R. E. Freed 1996, pp. 299-334 
606 A. Ilin-Tomich, pp.3 -15. 
607 D. Stefanović 2010, Four Middle Kingdom Stelae from the National Archaeological Museum, Athens, in «JEA» 
96 (2010), pag. 214. 
608 J. Shirley 2013, Crisis and Restructuring of the State, in J. C. Moreno García (ed.) 2013, Ancient Egyptian 
Administration, pag. 559. 
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suddetto periodo turbolento, l’abilità organizzativa per procurarsi tali materiali era limitata ai 
soli sovrani, utilizzata per monumenti reali e (forse) elitari.
609
 Infine, in pieno e/o tardo II 
Periodo Intermedio, lo studio comparativo di M. Marée ha evidenziato un’ultima bottega, 
presumibilmente sempre ad Abido, datandola tra la XVI e la XVII Dinastia, capace di realizzare 
almeno 40 artefatti (25 dei quali proprio di provenienza, documentata, da Abido), compresi 
lavori a rilievo e statuette.
610
 Il rapporto stile personale – bottega sicuramente aiuta a capire, 
quantomeno, che effettivamente almeno uno scultore e pittore fossero attivi nella località alto-
egiziana. Tuttavia, risulta poco chiaro poter capire altre caratteristiche, se effettivamente la 
bottega aveva un solo artigiano, se lo stesso fosse anche pittore o se vi fosse un secondo 
artigiano a tale scopo, se infine vi fossero altri artigiani il cui stile, possibilmente diverso, non 




6.2. La lavorazione del legno 
Gran parte delle attestazioni riguardo tale produzione è riscontrabile in contesti funerari, 
soprattutto dalle necropoli del Medio Egitto. A Beni Hasan in particolare, i potenti nomarchi del 
XVI Nomo dell’Alto Egitto regnarono indipendenti come sovrani. Uno dei loro compiti era di 
regolare il lavoro prodotto nelle botteghe statali, come le (poche) scene parietali mostrano, e gli 
individui privati potevano commissionare propri oggetti sotto il patrocinio del Nomarca. Ogni 
bottega aveva un ispettore, il quale riceveva istruzioni da un sovrintendente, probabilmente 
dipendente dal Nomarca stesso.
612
 Anche tale lavorazione, tuttavia, risulta carente sotto il punto 
di vista delle attestazioni archeologiche dei settori legati alla sua produzione. Ciò è spiegato, 
come detto anche nel capitolo relativo alla lavorazione del legno nell’Antico Regno,613 a causa 
della mancanza di elementi caratteristici propri di una bottega di artigiani. Un possibile 
                                                     
609 J. Shirley 2013, pag. 560. 
610 M. Marée 2010, A Sculpture Workshop at Abydos from the Late Sixteenth or Early Seventeenth Dynasty, in M. 
Marée (ed.) 2010, The Second Intermediate Period (Thirteenth – Seventeenth Dynasties), Current research, Future 
Prospects, pp. 241-281. 
611 M. Marée 2010, pp. 248-249. 
612 G. Killen 1994, Egyptian Woodworking, pag. 37. 
613 Si veda il cap. 3. 
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riferimento risale allo scavo di W. M. F. Petrie presso la città di Kahun, dove gli artigiani furono 
impiegati per lavorare presso la bottega del tempio. Gli strumenti utilizzati dagli artigiani, 
scalpelli e lame di asce, furono ritrovati nel complesso del tempio, in una piccola buca. Essi 
erano fatti di bronzo, materiale già conosciuto nel Medio Regno, ma ancora poco lavorato.
614
 
Generalmente (come si è visto), gli studiosi di settore dell’Antico Regno dividono la 
lavorazione del legno in botteghe di artigiani e opere di carpenteria navale, spesso con una 
terminologia tecnica ambivalente, non utile a scindere completamente i due risvolti della 
lavorazione di uno stesso materiale. Per quanto riguarda le botteghe di artigiani, il Medio Regno 
non ha rivelato tracce archeologiche di loro attestazioni. Tuttavia, in aiuto anche per tale periodo 
(o piuttosto, per le sue fasi iniziali), sono da considerare i modellini di botteghe recuperati 
all’intento delle tombe. Curiosamente, molti di essi presentano un interessante carattere di 
multifunzionalità, il che contribuisce ad alimentare il dibattito circa aree lavorative dove più 
materiali venivano lavorati. Di tali modellini, degni di nota sono il modellino proveniente dalla 
tomba di Mekhet-ra (citato nel Cap. 5, pag. 162, fig. 36 ) e quello dalla tomba di Gemniemhat 
(citato nel cap. 4, pag. 134, fig. 28). Il primo rappresenta numerosi artigiani mentre lavorano il 
legno, ed è possibile vedere anche un sarcofago al suo interno, presumibilmente sul punto di 
essere completato. Il secondo invece si inserisce in un contesto dove addirittura tre arti sono 
rappresentate: gli artigiani del legno sono posti all’interno di un edificio mentre stanno 
lavorando. Ulteriori indicazioni di botteghe della lavorazione del legno è possibile trovarle, per 
questo periodo, anche presso i corredi delle tombe di Djekhutinakht (fig. 40) e di Usermut (fig. 
41), il primo sepolto a Deir el-Bersheh, il secondo a Saqqara.
615
 
                                                     
614 G. Killen 1994, pp. 40-41; W. M. F. Petrie 1890, Kahun, Gurob,Hawara, Londra, pp. 26-27. 




Figura 40. Modellino artigianale, lavorazione del legno. Dalla tomba di Djekhutinakht. Museum of Fine Arts, Boston 
21.412. Photograph: Aidan Dodson. 
 
Figura 41. Modellino con diverse attività artigianali, dalla tomba di Usermut (XI Dinastia) Immagine da : 
http://members.optusnet.com.au/~gwat/Models/FILES/1013.html . 
 
Nella fig. 41 è riportato il modellino dalla tomba di Usermut (XI Dinastia). All’interno 
dell’edificio sono presenti cinque artigiani: uno sta usando un trapano su un vaso, supportando il 
suo lavoro su una scodella con materiale bianco, possibilmente sabbia. Un secondo artigiano sta 
usando una canna per alimentare un fuoco, chiaro segno di attività metallurgica. Un terzo 
artigiano può essere definito vasaio per la presenza di un tornio davanti a lui. Infine, gli ultimi 
due artigiani interessano la lavorazione del legno, uno alle prese con un’ascia, il secondo invece 
nell’atto di usare un trapano su un blocco che sembra legno. Sotto la sezione coperta della 
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bottega è presente un box con all’interno strumenti richiamanti la lavorazione del legno: ascia, 
scure, accetta, scalpello, trapani etc. 
Per quanto riguarda invece la carpenteria, nelle dieci gallerie del sito di Ayn Soukhna, è stato 
recuperato del materiale utilizzato nella costruzione navale del periodo, come è attestato anche 
presso il sito di Marsa Gawasis più a sud
616
. Di per sé non vi sono indizi sicuri che in queste 
gallerie opere di carpenteria venissero eseguite, ma il materiale (come il ritrovamento di ancore) 
può solamente suggerirlo: attività di costruzione o di riparazione di navi (o parti di esse) 
potevano essere svolte nelle vicinanze, non necessariamente nelle gallerie, utilizzate come 
magazzini. Dal momento che in G2 e in G9 sono stati ritrovati resti di navi,
617
 accuratamente 
smontati e immagazzinati con un ordine preciso, ciò rende ancora più solida l’ipotesi secondo 
cui non ci fossero aree destinate alla costruzione di navi, ma che per l’occasione l’intera area, o 
anche la zona più vicina al mare, poteva essere adibita a cantiere navale. Desta curiosità la 
scoperta in G2 di un ostrakon in ieratico sotto uno strato di resti navali con l’iscrizione: 
jmy-ra pr Sna Nfr-xw-wj                            Il direttore del magazzino618 Nefer-Khu-wy 
Esso è ritenuto dell’Antico Regno, e testimonierebbe un’attività produttiva in una fase 
addirittura precedente, molto probabilmente alla fine dell’Antico Regno619. 
Riferimenti utili per comprendere meglio la produzione sono da ricavare anche presso le scene 
parietali. Rispetto alla moltitudine di scene databili al periodo precedente, per il Medio Regno, 
ancora una volta, esse sono abbastanza limitate: lo studio
620
 di R. Drenkhahn conta infatti 14 
scene singole di lavorazione artigianale, riguardo ai beni riservati al proprietario della tomba, o 
alla costruzione di imbarcazioni. 
                                                     
616 K. A. Bard, R. Fattovich 2010, Spatial Use of the Harbor at Mersa / Wadi Gawasis, in «JAEI» 2.3 (2010), pag. 6. 
617 P. Poomey 2012, Ship Remains at Ayn Soukhna, in P. Tallet, E.-S- Mahfouz (eds.), The Red Sea in Pharaonic 
Times, Recent Discoveries along the Red Sea Coast, Proceedings of the Colloquium held in Cairo / Ayn Soukhna 
11th-12th Jenuary 2009, Bibliothèque d’étude 155, Ifao 2012, pp. 36-52 
618 Tradotto dall’archeologo come atelier, per il dibattito circa il significato di pr-Sna si veda l’introduzione. 
619 M. Abd el-Raziq, G. Castel, P. Tallet, G. Marouard 2012, The Pharaonic Site of Ayn Soukhna in the Gulf of Suez, 
2001-2009 Progress Report, in P. Tallet, E.-S. Mahfouz (eds.), The Red Sea in Pharaonic Times, Recent Discoveries 
along the Red Sea Coast, Proceedings of the Colloquium held in Cairo / Ayn Soukhna 11th-12th Jenuary 2009, 
Bibliothèque d’étude 155, Ifao 2012, pag.5; P. Tallet 2012a, Ayn Soukhna and Wadi el-Jarf : Two newly discovered 
pharaonic Harbours on the Suez Gulf, in «British Museum Studies in Ancient Egypt and Sudan» 18 (2012); P. Tallet 
2006, Six campagnes archéologiques sur le site d'Ayn Soukhna, golfe de Suez, in «BSFE» 165 (2006), pp. 10-31.  





Figura 42. L'area delle gallerie presso Ayn Soukhna. Immagine da P. Poomey 2012, Ship Remains at Ayn Soukhna, in P. 
Tallet, E.-S- Mahfouz (eds.), The Red Sea in Pharaonic Times, Recent Discoveries along the Red Sea Coast, Proceedings of the 
Colloquium held in Cairo / Ayn Soukhna 11th-12th Jenuary 2009, BdE 155, Ifao 2012, pag. 48. 
 
 





Figura 44. scene di lavorazione del legno dalla tomba di Khnumhotep III, immagine da P. Newberry 1893, Beni Hasan I, 
tav. XXIX. 
 
La fig. 43 mostra scene di attività artigianali all’interno di una bottega, sul punto di costruire  
uno scranno (a sinistra) e un sarcofago (al centro). Infine, sulla destra, un taglialegna al lavoro 
con una sega. La fig. 44 invece rappresenta una scena di carpenteria navale, con due didascalie 
proprie: 
           
 
mA mDH Sw  n rpa haty-a 2nm-1tp               
Vedere un carpentiere povero da parte dell’erede del principe Chum-hotep 
Ciò è possibilmente in riferimento all’azione compiuta dalla portantina che giunge nei pressi del 
cantiere per supervisionare il lavoro. A destra invece, la didascalia si riferisce al lavoro che il 
carpentiere sta eseguendo: 
mnx                             scalpello 
Infine, il Medio Regno ha fornito due riferimentitestuali attestando l’attività degli artigiani del 
legno, la contabilità del cantiere navale di This all’interno del Papiro Reisner II, e l’opera 
letteraria de “L’insegnamento di Khety”. 
Il già citato Papiro Reisner II
621
 consta di una serie di conti presso una bottega reale di un 
cantiere navale a This, offrendo interessanti spunti di riflessione, in un periodo di prosperità nel 
Paese, per quanto riguarda anche la carpenteria. Un primo dato (già accennato nel capitolo 
                                                     
621 W. K. Simpson 1965, Papyrus Reisner II, Account of the Dockyard Workshop at This in the Reign of Sesotris I, 
Trascription and Commentary, Museum of Fine Arts, Boston. 
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precedente) indica la bottega del cantiere navale con il termine wxrt,622 ricorrendo nel papiro 
ben undici volte, delle quali cinque presentano il determinativo di barca.
 623
 Tralasciando i 
cinque riferimenti (C 2, F 2, H 24 e 33, J 2 e K 2) connessi alla lavorazione del rame
624
, si citano 
ora i riferimenti in A 33, G 1, Fr. 1 Vs. 1, Fr. 3 Vs. 2 e Rt. 4: 
A33: 
 
xnt wxrt                 davanti al cantiere navale 
G 1:  
 
[jmj-rA njwt] TAty jmj-rA Hwt-aAt 6 Jn-ty-f-qr wDr n mrw nw Pr-aA n[.tjw]t [m] 7A-wr-t jr [] nb nt str[]-f Hr 
wxr[t …]   
[Il sovrintendente della cit]tà, visir, sovrintendente delle sei grandi cappelle Inyotef-okhre ordina ai 





Il passo si inserisce all’interno di una serie di ordini amministrativi, in cui si nota chiaramente 
come la bottega dipendesse direttamente dal Pr-aA, configurandosi dunque come un’area 
artigianale-industriale legata all’amministrazione statale. È opinione di W. K. Simpson inoltre 
che tale centro operasse anche come agenzia, in qualche modo connessa con la raccolta dei beni 
sul territorio locale, citati nel papiro, da indirizzare ai magazzini e alle entrate dello stato.
626
 
Fr. 1 Vs. 1:  
w[xrt]                 workshop del cantiere navale 
                                                     
622 FCD pag. 68: si trova la voce wxryt, tradotta come cantiere navale o come bottega del carpentiere. In Wb. I, pag. 
355, invece, si trova wxr.t per indicare lo stesso termine. 
623 W. K . Simpson 1965, pag. 17. 
624 Si veda il Cap. 5, pp. 139-141. 
625 W. K. Simpson 1965, pag. 22. 
626 Op. Cit. pag. 17. 
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Fr. 3 Vs. 2:   
rd[.yt] wxrt         che è dato al workshop del cantiere navale 
Fr. 3 Rt. 4:  
rdj wxrt              dare al workshop del cantiere navale 
Una parte considerevole del papiro concerne gli utensili utilizzati nella bottega, spesso presenti 
anche in scene parietali di carpenteria navale, e occasionalmente rappresentati anche su 
sarcofagi,
627
 come quello ritrovato all’interno della mastaba di Kay-em-ʿankh a Giza.628 Si tratta 
di: Abt (falcetto), ant (scure), pDt (arco, forse da intendersi il trapano ad arco),  mjnb (ascia), mnx 
(scalpello), mDAt (pala), htyt (punta, trivella di trapano), Hry-jb (pezzo medio).629 
Un altro riferimento, seppur diverso per contenuto, questa volta appartenente a un testo 
letterario, dall’Insegnamento di Khety. Per la lavorazione del legno, sono presenti più  Stanze. 
Ad esempio, la Stanza 5 riporta il tipico lavoro di un artigiano del legno, il quale deve prima 
ricavare la materia prima, poi lavorarla, mentre la Stanza 15 si rifà al lavoro svolto da un 
armaiolo nell’atto di costruire frecce. 
La Stanza 5: 
 
Hmwwt.y(w) nb.(w)t TA630 an(t)  
wrdw sw r mny.(w)t  
                                                     
627 W. S. Smith 1933, The Coffin of Prince Min-Khaf, in «JEA» 19 (1933), pp. 150-159, in particolare pp. 153-154. 
628 H. Junker 1940, Giza IV, Bericht über die von der Akademie der Wissenschaften in Wien auf gemeinsame Kosten 
mit Dr. Wilhelm Pelizaeus unternommen Grabungen auf dem Friedhof des Alten Reichs bei den Pyramiden von Gîza. 
Die Maṣṭaba des KAjmanx (Kai-em-anch), pp. 70-75, tavv. 9-10. 
629 W. K. Simpson 1965, pp. 36-37. 
630 Variante del verbo TAw, Cfr. FCD, pag. 302. 
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AHt tw-f m xt Hnn-f631 mjnb632 
m grH633{.t} nHm-f jr-n-f m HAw nw a.wy-fy Hr jr.t 
m grH stA-f634 
Ogni artigiano che brandisce la scure, egli è più stanco del contadino. 
Il suo campo è il legname, la sua zappa è lo scalpello. 
È dalla notte che è salvato, dopo che lui ha fatto più di quanto le sue mani possano fare, 
Poichè di notte accende (la lanterna). 
 
La Stanza 15: 
 
jrw-aHA sSr sfnd635-f rs(s)y Hr jw r dSrt 
{jw} wr ddy.w-f nA jaA.t [r kA.t-s sA jry]636 
{jw} wr ddy.w-f nA jmj-SA637 ddy.w sw Hr wAt.j 
spr-f r jm mSA638 spr-f r pr-f ASrw639 
wDa-n- sw Sm.t 
Il fabbricatore di frecce, molto si affligge quando va nel deserto. 
Paga molto per l’asino [per il suo lavoro davanti a colui che lo tiene],  
paga molto per la gente del luogo, che lo mette sulla strada.  
Raggiunge la sua casa nella sera, 
la camminata lo ha sfinito del tutto. 
 
                                                     
631 Da leggersi tralasciando       e inserendo   . Si veda W. Helck 1970, pag. 42. 
632 Mancano qui i monolitteri n e b. 
633 Sembra che vi sia una corruzione nel testo: secondo J. E. Holch deve essere letto jn grH nHm-f, interpretando la 
forma sDm-f come un passivo. Si veda J. E. Holch 1988-1989, pag. 90. 
634 Anche in questo verso sono state trovate difficoltà, sempre a partire dalla m iniziale. J. E. Holch 1988-1989, pag. 
90, propone che sia una luce naturale, derivata dalla volta celeste, così che si debba intendere come una frase 
participiale, jn grH stA-f, “La sua sola luce è dalla luce della notte”. 
635 Da leggersi molto probabilmente fn (presente in BM 29550 e Louvre), W. Helck 1970, pag. 92. Un’altra possibile 
emendazione risulta sfn, “essere afflitto”. 
636 Non presente in P. Sall. II, bensì in An.VII, Louv., BM29550, O. DeM 1179. 
637 W. Helck 1970, pag. 90, il termine è da accorciarsi in SA, “campagna”. 
638 Wb. II, pag. 154: il termine è presente ma non è tradotto. Si può pensare che si riferisca allo stesso termine trovato 
nel verso precedente, tuttavia questo passaggio è presente solamente nel Papiro Sall. II. Considerando ciò, può anche 
trattarsi di una ripetizione del testo, simile alla seconda parte del verso stesso. 
639 In alcuni ostraca (BM 29950, GČ 105,3) si trova il termine mSrw, notte. 
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6.3. La produzione di Faience 
Nel Medio Regno la produzione della faience segna un alto grado di diversità (e innovazione) 
rispetto al millennio precedente, e le condizioni stabili in seguito al I Periodo Intermedio 
sembrano aver agito come stimolo per il suo accelerato sviluppo. Infatti, da Lisht giunge la 
prima sepoltura nota di un dignitario (Debeni) con il titolo di Sovrintendente ai lavoratori della 
faience, datata proprio alla XIII Dinastia.
640
 In aggiunta alle tecniche precedenti, inizia ad essere 
utilizzata anche la tecnica di formare un nucleo e un nuovo tipo di modellatura, il Patrix.
641
 
Accanto alla plurisecolare tecnica dell’efflorescenza, viene spesso utilizzata anche quella della 
cementazione. Anche le tecniche decorative si evolvono, soprattutto grazie all’uso di mischiare 
due paste colorate diverse per dare un effetto a venatura.
642
 Interessanti indicazioni della sua 
produzione si possono osservare a Lisht e a Kerma, i cui scavi e relativi studi hanno dimostrato 
che probabilemnte, per questo periodo, la sua produzione era piuttosto centralizzata e 
organizzata. Dal momento che una documentazione iconografica e testuale risulta carente, lo 
studio della sua produzione si basa unicamente sui dati archeologici, in particolare quelli 
ricavabili dai siti di Lisht e di Kerma. Uno studio recente riguardo alla faience proveniente da 
Abido del Medio Regno – II periodo Intermedio sostiene che, non essendoci ancora una grande 
disponibilità di bronzo, la colorazione avveniva presumibilmente con l’ossidazione del rame, o 
con un minerale grezzo del rame relativamente puro, la malachite.
643
 
Il sito di Lisht fu indagato a partire dal 1907 dalla missione archeologica patrocinata dal 
Metroplitan Museum of Fine Arts di Boston, fino al 1934, e parzialmente ripulito da una 
                                                     
640 P. T. Nicholson, E. Peltenburg 2000, Egyptian Faience, in I. Shaw, P. T. Nicholson (eds.) 2000, Ancient Egyptian 
Materials and Technology, pag. 181. Ma, come sì è osservato, una titolatura simile era già presente nell’Antico 
Regno, si veda il cap. 3. 
641 P. T. Nicholson, E. Peltenburg 2000, pag. 181. 
642 Ibid. 
643 M. S. Tite 2007, A Technological Study of Ancient Faience from Egypt, in «Journal of Archaeological Science» 34 
(2007), pp. 1568-1583 in particolare pag. 1580. 
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missione guidata da F. Arnold nel 1991.
644
 Nella stagione 1920-1921 fu scavata quella che fu in 
seguito identificata come «Glaze Factory»
645
, negli edifici AI.2 e AI.3.  
 
Figura 45. Pianta degli edifici AI.2 e AI.3, bottega e abitazine. Immagine da F. Arnold 1996, Settlement Remains at Lisht-North, 
pag. 18. 
 
Dall’area fu recuperata una gran quantità di faience, per la maggior parte in forma di perline, 
insieme a molte centinaia di piccole palline di argilla («marl») con semicerchi in argilla, 
possibilmente supporti per un forno. Ciò che permise di considerare la zona come produttiva fu, 
poi, il rinvenimento di una struttura, di diametro intorno a 1,50 m, in un angolo della stanza e 
con uno strato di cenere, considerata un forno, anche se sussiste il dubbio che fosse un silos 
intrusivo posteriore.
646
 L’industria era situata immediatamente a sud del probabile muro 
perimetrale (parte meridionale) del complesso della piramide. Nell’edificio AI.3, poco più a 
                                                     
644 F. Arnold 1996, Settlement Remains at Lisht-North, in M. Bietak (ed.), Haus und Palast, pp.13-21. 
645 A. C. Mace 1921, The Egyptian Expedition 1920-1921: Excavations at Lisht, in « The Metropolitan Museum of 
Art Bulletin» 16. 11, Parte 2 (1920-1921), Egyptian Expedition for MCMXX-MCMXXI, pp. 5-19, particolare pp. 17-
19. 
646 P. T. Nicholson 2009, Faience Technologyi, in W. Wendrich (ed.), UCLA Encyclopedia of Egyptology, Los 
Angeles, pag. 8; P. T. Nicholson, E. Peltenburg 2000, pag. 181. 
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nord del forno, fu ritrovata una tomba a pozzo (N. 879), la quale ha permesso il ritrovamento del 
famoso Vaso del Delfino di Lisht («Lisht Dolphin Jug») ma anche il sarcofago appartenente a 
Debeni, Sovrintendente dei lavoratori della faience, un titolo piuttosto raro. Ed è stato ipotizzato 
che la tomba fosse in connessione con la bottega del proprietario. Nel sito, gli studi di P. 
Nicholson hanno evidenziato l’utilizzo della tecnica dell’efflorescenza e dell’applicazione della 
smaltatura.
647
 Risulta interessante la ricerca di G. Miniaci riguardo le figurine in faience, 
ritrovate nell’area del sito, in contesti tombali e non solo: il loro periodo di utilizzo (tardo Medio 
Regno-II Periodo Intermedio), e la loro diffusione, coinciderebbe proprio con l’attestazione 
archeologica della bottega.
648
 Gli strumenti trovati all’interno della casa suggeriscono che gli 
abitanti fossero per la massima parte contadini, sebbene alcuni lavorassero con la faience. A 




Il sito di Kerma in Sudan è stato spesso indicato come centro della produzione della faience, per 
la gran quantità trovata nella Defuffa, un edificio di culto al centro della città.
650
 nonostante che 
non siano mai stati trovati dati certi di tale lavorazione. Si è ipotizzato che una serie di sassolini 
di quarzo smaltati fungesse da supporto per la cottura nel forno di oggetti in faience. Il forno 
sembra essere stato composto da vasi troncati di ceramica, o forse da coni di argilla in situ, una 
pratica conosciuta per la cottura del pane ad Amarna. G. A. Reisner, che scavò il sito, ipotizzò 
che il fuoco si trovasse all’esterno, mentre all’interno, protetti dall’argilla, gli oggetti e la loro 
smaltatura non venivano raggiunti dalle fiamme. Vi è l’evidenza dell’uso della tecnica 
dell’applicazione della smaltatura, mentre sono più dubbi i dati sull’efflorescenza. Secondo G. 
A. Reisner, alcuni contenitori in faience furono lavorati sul tornio, la qual cosa, se verificata, 
permetterebbe di affermare che a Kerma la produzione fosse molto più che una pratica 
                                                     
647 P. T. Nicholson, E. Peltenburg 2000, pag. 182. 
648 G. Miniaci, 2014, The Collapse of Faience Figurine Production at  the End of the Middle Kingdom: Reading the 
History of an Epoch between Postmodernism  and Grand Narrative, in «Journal of Egyptian History» 7 (2014), pp. 
109-142, in particolare pp. 115-121. 
649 F. Arnold 1996, pag. 20. 




occasionale, ma una vera e propria produzione organizzata,
651
 sebbene l’analisi della 




Infine, sono stati riconosciuti alcuni workshop virtualmente non esistenti attraverso la 
manifattura di scarabei a Tell el-Dabʿa. Lo studio di C. Mlinar si è concentrato sulla seriazione 
dei ritrovamenti, prevalentemente in contesti tombali, di scarabei datati tra la XIII e la XV 
Dinastia, offrendo una panoramica dell’evoluzione artistica e dell’influenza asiatica che la sua 
produzione ebbe nel sito. Il dato utile da considerare si riferisce alla sua produzione stessa: nel 
sito doveva esserci una o più aree, non ancora identificate, in cui avveniva tale manifattura, 
potenzialmente in connessione ad altre tipologie di oggetti, definendosi così una bottega 











                                                     
651 P. T. Nicholson, E. Peltenburg 2000, pag. 182. 
652 P. Lacovara 1999, pag. 48. 
653 C. Mlinar 2004, The Scarab Workshops of Tell el-Dabʿa, in M. Bietak, E. Czerny (eds.) 2004, Scarabs of the 
Second Millennium BC from Egypt, Nubia, Crete and the Levant: Chronological and Historical Implications, Papers 
of a Symposium, Vienna, 10th – 13th of Jenuary 2002, pp. 107-140. 
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Parte III. Il Nuovo Regno e il III Periodo 
Intermedio  
 
Con il faraone Amose si inaugura un terzo periodo di stabilità politica nel territorio egiziano, il 
Nuovo Regno, dopo che il principe tebano riuscì a sconfiggere la Dinastia Hyksos (XV), con 
ripercussioni sulla loro stessa capitale del Delta, Avaris-Tell el-Dabʿa, che venne distrutta. Il 
periodo che ne seguì fu uno dei più prosperi della storia egiziana, capace: di far estendere i 
propri territori al massimo delle sue capacità con Thutmosi III, che arrivò all’Eufrate e si spinse 
fino alla IV cateratta (Gebel Barkal)
654
; di spingere a nuove speculazioni religiose (-
economiche) con la cosiddetta eresia amarniana; di mantenere un saldo potere attraverso 
l’elargizione di privilegi sempre più ampi al clero di Amon stesso, sempre più svincolato 
dall’autorità reale. La crisi dinastica nella XX Dinastia, insieme all’aumentato potere dei sommi 
sacerdoti tebani sconvolse ancora una volta il paese, definendo il periodo intercorso tra l’XI 
secolo e il VII secolo a.C come III Periodo Intermedio. Ciò durò fino a che la doppia invasione 
assira (665 e 664/3 a.C.) guidata da Assurbanipal, depose i principati locali del Delta e mise in 
fuga definitivamente Tantamani, l’ultimo sovrano etiope sul territorio egiziano, ponendo al 
trono Psammetico I (succeduto al padre Nekao I), e inaugurando così la XXVI Dinastia. L’età 
presa in esame in questa terza parte contempla dunque circa diversi secoli di storia egiziana, 
nella quale si possono osservare situazioni politiche ora solide e prospere, ora mutevoli e fragili, 
ora, infine, subordinate a imperi stranieri, fino alla definitiva perdita di indipendenza con 
l’arrivo di Alessandro Magno. Tenendo conto che un’analisi della produzione e dei suoi risvolti 
nella società in un arco di tempo così ampio risulta piuttosto complessa, e anche che i 
riferimenti archeologici alla produzione nel Periodo Tardo sono limitati quasi esclusivamente 
alla produzione della ceramica, si è deciso di concentrarsi maggiormente sul Nuovo Regno e sul 
III Periodo Intermedio. Tuttavia, anche con questa riduzione cronologica, non mancano 
                                                     
654 N. Grimal 1989, Storia dell’antico Egitto, pp. 232-236. 
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elementi di difficoltà, perché il legame tra l’amministrazione e l’artigiano incaricato cambia in 
base al periodo, anche nel breve termine, basti pensare al rapporto che, come si vedrà sotto, 
intercorre tra i vasai e i funzionari dello Stato a Deir el-Medina nella XIX e nella XX 
Dinastia
655
: Inizialmente si osserva un ritardo nelle consegne di vasi piuttosto ridotto, mentre 
poco tempo dopo i ritardi diventano sempre più imponenti. 
Capitolo 7: La produzione ceramica 
 
Il Nuovo Regno inaugura una nuova fase di stabilità e, fortunatamente, offre un buon grado di 
testimonianze riguardo la produzione di gran parte dei settori trattati in questa tesi. Ciò è stato 
permesso anche grazie allo scavo di due città che funsero da capitale durante il loro utilizzo, e 
che con lo spostamento della residenza reale furono poi abbandonate, Akhetaton (Amarna, 
XVIII Dinastia) e Qantir/Piramesse (XIX e XX Dinastia). Inoltre, gli scavi del villaggio dei 
lavoratori di Deir el-Medina hanno dato un’incredibile quantità di informazioni in primo luogo 
sulla vita dell’insediamento, e, poi, anche sulle questioni economiche e gli scambi commerciali 
testimoniati dai numerosi ostraca ivi rinvenuti. Come per i periodi precedenti, anche in questo la 
ceramica si presenta come un bene di assoluta importanza primaria, per il trasporto e la 
conservazione di liquidi nonché per strumenti più e meno specialistici finanche ad oggetti 
ornamentali e piccole statuette. Per questa fase storica, il tentativo di analisi della produzione 
ceramica attraverso le botteghe dedicate si avvale soprattutto della testimonianza archeologica, 
dal momento che il contributo dell’iconografia parietale offre un solo esempio noto (dalla tomba 
di Kenamun, TT93), e la documentazione testuale-epigrafica manca di testimonianze riguardo a 
tali centri. Dai numerosi riferimenti letterari rivenuti soprattutto a Deir el-Medina, la concezione 
di tale produzione, filtrata attraverso la Stanza 9 de “L’Insegnamento di Khety”, 656 fa intuire 
che nella mentalità generale questo lavoro fosse poco desiderabile per le famiglie benestanti. 
Un’ulteriore prova della tradizione scribale, di origine del Medio Regno, presumibilmente 
                                                     
655 E. Frood 2003, The Potters: Organization, Delivery, and Product of Work. 
656 Si veda il cap. 4, pp. 117-119. 
 193 
 
all’epoca di Sesostri III, proviene dal Papiro Lansing (P. British Museum 9994),657 datato 
tuttavia alla tarda XX Dinastia, all’interno del quale, anche in questo caso, il lavoro del vasaio, 
insieme ad altri, è utilizzato per un confronto con la nobile arte dello scriba. In P. Lansing 4, 4-
5: 
 
pA jqdw nDst wrH m jwt 
mj nty rmT tw-f mwt 
d.wt-f rd.wy-f Sd [m] amam.t 
jw-f mj nt m pA m aXnw658 
Il vasaio è imbrattato di fango come uno la cui gente è morta. Le sue mani ed entrambi i suoi piedi sono 
coperti di argilla: egli è colui che è nella palude.  
 
Il papiro Lansing, conferma una visione non alterata rispetto al periodo precedente e, dalla 
quantità della documentazione, forse ancora più radicata nelle classi più elevate. La professione 
del vasaio, così, si mantiene sotto il profilo di una fama non troppo desiderabile, assolutamente 
da evitare se si vuole far carriera e avere autorità. Interessante inoltre la citazione del vasaio su 
una stele
659
 di Ramses II (righe 16-17), datata al suo VIII anno: 
                                                     
657 M. Lichtheim 2006 (II ed.), Ancient Egyptian Literature, The New Kingdom, vol. II , pag. 169. R. Holthoer 1977, 
New Kingdom Royal Cities, pag. 22. Egli inserisce il papiro all’interno dei testi del Nuovo Regno, ma il testo è 
conosciuto e databile, perlomeno nella prima fase di stesura e circolazione, già all’epoca di Sesostri III (XII Dinastia). 
A. M. Blackman, T. E. Peet 1925, Papyrus Lansing: a Translation with Notes, in «JEA» 11.3/4 (1925), pp. 284-298. 
658 La traduzione del termine, Wb. I, pp. 226-227, “Ufficio, ufficio di gabinetto” è poco probabile. Vi è dunque 
l’ipotesi di emendazione in  mXr, “terra bassa, palude”, Cfr. FCD 115;A. M. Blackman, T. E. Peet 1925, Papyrus 
Lansing: A Translation with Notes, in «JEA» 11.3/4 (1925), pag. 288. 




dj-j rmT qnw660 r sDf661-tn r-js662 wHa.wt r jn rsfw 
ktx.w663 m kAryw r jr.t Hsbt 
(j)qdw n Dsw Hr nxp Hr jr.t Hnw r sqb n-tn664 m tr Smwt 
Ho messo molte persone abili contro il degrado, pescatori per portare pesce, e altri come giardinieri per 
fare l’orto, vasai addetti al tornio per fare vasi-Hnw perché l’acqua vi rinfreschi in estate. 
 
Risulta interessante notare come i vasai, jqd(w) n Dsw Hr nHp, siano inseriti all’interno di un 
contesto di produzione di cibo, rendendo quindi la funzionalità della manifattura stessa. 
Trattandosi di una stele reale, inoltre, tale denominazione è riservata agli artigiani posti al 
diretto servizio del sovrano. Il riferimento al tornio, già conosciuto, indica anche un certo grado 
di specializzazione, di qualità nella produzione, propria per il contesto e per chi ha 
commissionato la stele, il sovrano. 
La documentazione archeologica 
Qurnet Mura’i, Tebe Ovest 
Le informazioni riguardo questo sito sono piuttosto scarse, anche perché gli archeologi non ne 
trattano.
665
 Tuttavia, lo studio
666
 di R. Holthoer (basandosi sul report degli archeologi) ha 
riconosciuto i resti di due larghi forni circolari, di circa 2 m di diametro, a nord-ovest del tempio 
di Amenhotep figlio di Hapu e a nord del villaggio dei lavoratori di Amenhotep III. Nonostante 
la scarsità di informazioni, questi due forni sono citati e accettati dalla comunità scientifica nel 
                                                     
660 Participio del verbo qnj, “essere capace”. 
661 Wb. IV, pag. 382. 
662 R. Holthoer 1977, pag. 23, traduce “against decay”; H. Hamada 1938, pag. 229, nota 3. 
663 Da considerare come variante di kjj, “un altro, un’altra cosa”, Wb. V, pag. 145, che rimanda a Wb. V, pag. 112. 
664 In alternativa si può considerare il segno mw, anziché determinativo del verbo, come il soggetto del verbo stesso. 
Ciò è motivato dalla presenza del dativo n-tn tra verbo e apparente determinativo. 
665 A. Varille, C. Robichon 1935, Quatre nouveaux temples thébains, in «Chronique d'Égypte» 10 (1935) fasc. 19-20, 
pp. 237-242. 
666 R. Holthoer 1977, pag. 21. 
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novero degli altri laboratori ceramici.
667
 È stato supposto, pertanto, che il tempio sia stato eretto 





Il sito è posto nel Sinai settentrionale e databile alla seconda metà della XVIII Dinastia. Gli 
scavi
669
 di D. E. Oren hanno messo in luce, nel sito A-345, considerato un centro 
amministrativo,
670
 una serie di aree di preparazione e di conservazione dell’argilla (nella zona 
settentrionale) e di un forno, a est di un’area presumibilmente residenziale ma anche con 
magazzini: esso era alto 1,5 m, con circonferenza esterna di 1,8 m, e la camera di combustione 
giungeva fino all’altezza di un metro. Un secondo forno, più modesto nelle dimensioni (1 m di 
altezza residua, 1 m di diametro) e con camera di combustione ad imbuto con resti di supporti 
parietali per il piano cottura, fu rinvenuto più a sud. Nei pressi, contenitori non cotti supportano 
la teoria che il sito fosse adibito a tale produzione.
671
 La bottega servì come annesso per la 
fortezza vicina e lavorò per i militari ivi alloggiati, e presumibilmente anche per le altre fortezze 
lungo la regione settentrionale del Sinai. La natura di ufficialità del sito, e dunque di forte 
presenza dello Stato, si manifesta attraverso il ritrovamento di impronte del cartiglio di Seti I 
sulle giare da birra nelle vicinanze dell’area produttiva. 672 La produzione si presenta, nell’area 
artigianale, con una percentuale preponderante (oltre il 50%) di contenitori locali, seguiti da 
vasi di derivazione egiziana. Molto minori i tratti canaanei.
 673
 La sua presenza, insieme a una 
fortezza e a magazzini e aree abitative, ha permesso agli archeologi di interpretare la bottega 
                                                     
667 S. Marchand 2014, Inventaire archéologique des sites de production céramique du Prédinastique à l’époque 
moderne, Égypte et Basse-Nubie, in «BCE»24 (2014), pag. 213. 
668 C. Eyre 1987, Work and Organization of Work in the New Kingdom, pag. 171. 
669 E. D. Oren 1987,  The “Ways of Horus” in North Sinai, in A. F. Rainey (ed.), Egypt, Israel, Sinai. Archaeological 
and Historical Relationship in the Biblical Period, Tel Aviv, pp. 69-120.  
670 Y. Goren, E. D. Oren, R. Feinstein 1995, The Archaeological and Ethno - Archaeological Interpretation of a 
Ceramological Enigma: Pottery Production in Sinai (Egypt) during the New Kingdom Period, in «KVHAA 
Konferensef» 34 (1995), Stoccolma 1995, pp. 101-120, in particolare pag. 106. 
671 Y. Goren, E. D. Oren, R. Feinstein 1995, pp. 109-110. 
672 J. Bourriau, P. Nicholson, P. Rose 2000, Pottery, in I. Shaw, P. T. Nicholson (eds.), Ancient Egyptian Materials 
and Technology, pag. 139. 
673 Si vedano le tabelle, con anche il sito A-345, in Y. Goren, E. D. Oren, R. Feinstein 1995, pp. 113-114. 
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della ceramica specialistica come una produzione sotto il controllo dell’amministrazione e 
l’autorità egiziana.674 
 
Figura 46. Il forno del vasaio settentrionale dal sito A-345. Immagine da Y. Goren, E. D. Oren, R. Feinstein 1995, The 
Archaeological and Ethno - Archaeological Interpretation of a Ceramological Enigma: Pottery Production in Sinai (Egypt) during the New 
Kingdom Period, in «KVHAA Konferensef» 34 (1995), Stoccolma, pag. 108. 
 
Akhetaton / Tell el-Amarna 
L’incredibile quantità di informazioni sulla produzione all’interno della capitale eretica della 
XVIII Dinastia offre un quadro articolato, stimolante e fitto di zone produttive organizzate 
insieme ad altre ritenute domestico-private. Tuttavia, è piuttosto difficoltoso trattare 
l’argomento sulla base degli scavi compiuti nell’ultimo secolo, dal momento che quelle 
botteghe che gli archeologi inglesi denotano ora come aree artigianali, in passato venivano 
spesso confuse, anche a causa di una poca conoscenza di tale ambito. I forni dunque che L. 
Borchardt intendeva come destinati alla cottura del pane, sono invece – alla luce degli scavi più 
recenti – forni soprattutto per il lavoro artigianale,675 aprendo doverosi interrogativi sulla qualità 
degli scavi (e la conoscenza stessa degli scavatori) a inizio XX secolo per quanto riguarda la 
                                                     
674 Op. Cit., pag. 117. 
675 A. Shortland 2000, pag. 65. 
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documentazione archeologica di botteghe non solo ad Amarna, ma anche nel resto del territorio 
egiziano. La grande varietà di detriti e frammenti ritrovata nel corso degli scavi, di qualsivoglia 
materiale (ceramica, metallo, faience, vetro, pietra), non trovati in particolari concentrazioni o 
associati a workshop riconosciuti, sono un tipo di materiale che i primi egittologi hanno 




Un workshop multifunzionale: il workshop O45.1 
Lo scavo dell’area di produzione della faience (e non solo) ha avuto una spinta considerevole 
nel 1993 con il finanziamento dell’EES sotto la direzione di P. T. Nicholson, il quale ha 
riportato i progressi dell’area attraverso report di scavo.677 In questa sezione verrà trattata solo la 
produzione della ceramica. 
Il sito O45.1
678
 giace sul confine occidentale della «Research strip» effettuata nel 1986 e fu 
iniziato a essere scavato tenendo conto anche della mappa disegnata da Flinders Petrie nella sua 
indagine del sito, oltre che su moderne indagini geofisiche. Già in precedenza nelle zone O45.1 
e N45.1 erano apparse due aree rettangolari, con muri che declinano in altezza con l’avvicinarsi 
delle aree coltivate ad ovest. L’area scavata dalla missione inglese nel 2003 si estendeva per 375 
m
2




                                                     
676 B. Kemp 2013, The City of Akhenaten and Nefertiti, Amarna and his People, pag. 285. 
677 I report dello scavo del sito industriale O45.1 ad Amarna: Wilson et al. 2005, Fieldwork, in «JEA» 91 (2005), in 
particolare pp. 27-30; Wilson et el. 2004, Fieldwork, in «JEA» 90 (2004), in particolare pp. 26-28; Wilson et el. 2000, 
Fieldwork, in «JEA» 86 (2000), in particolare pp. 18-19; Jeffreys et al. 1997, Fieldwork, in «JEA» 83 (1997), in 
particolare pp. 12-13; Jeffreys et al. 1995, Fieldwork, in «JEA» 81 (1995), in particolare pp. 9-10. 
678 P. Nicholson 2007, Brilliant Things for Akhenaten, cap. 3. 
679 Si ritiene dagli ultimi studi che il cimitero sia anteriore alla fase industriale: un cranio rinvenuto al di sotto del 





Figura 47. Il Sito O45.1 di Amarna, fase (II) industriale. Immagine da P. T. Nicholson 2007, Brilliant Things for Akhenaten, 
pag. 31. 
 
Lo studio e l’analisi del luogo ha permesso di elaborare tre fasi di utilizzo: una prima fase 
definita fase del cimitero; la seconda osserva la vera e propria fase industriale; infine nella terza 
fase viene eretto l’edificio O45.1 con una probabile continuazione dell’attività della bottega 
della ceramica. Accanto ai forni per il vetro e la faience, P. Nicholson ha riconosciuto anche tre 
forni per la ceramica, e la relazione tra la bottega della ceramica e l’edificio O45.1 è 
problematica. La sequenza stratigrafica non è del tutto chiara, sembra che alcuni muretti che si 
estendono verso est formino dei gradini per una piattaforma, posti al confine dell’area 
artigianale, indicando potenzialmente che esso rimase in uso per più tempo anche quando il 




Figura 48. Il Sito O45.1, fase III, con potenzialmente ancora in funzione la bottega del vasaio. Immagine da P. T. 
Nicholson 2007, Brilliant Things for Akhenaten, pag. 31. 
 
Alcuni supporti sono stati trovati sopra il forno 6 nel quadrato di scavo K75. Il forno 1 sarebbe 
successivo al forno 6, e, attraverso esso, l’area artigianale rimase in attività. In ultima analisi, 
sembra che l’utilizzo della bottega della ceramica sia contemporaneo alle altre strutture 
industriali, ma il suo utilizzo sopravvisse al resto per qualche tempo
680
.  
Il sito O45.1 offre il più grande numero (sei in totale) di strutture per alte temperature di questa 
taglia nell’area archeologica della città di Akhetaton. Dal momento che la maggior parte di esse 
sembra aver avuto un utilizzo nella stessa fase, si può parlare di complesso industriale. Il forno 
1, si presenta come una struttura ovoidale posta tra i quadrati K85 e K90, con grandezza esterna 
                                                     
680 P. Nicholson 2007, pag. 34. 
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di 1,75 m NE-SO – 1,28 m NO-SE nei suoi assi perpendicolari. La metà pienamente scavata 
dell’ovale ha rivelato la presenza di 13 mattoni leggermente incurvati posti verticalmente in fila. 
Sopra, una fila di mattoni orizzontali, giacenti sul loro lato corto. È possibile pensare che le file 
orizzontali di mattoni continuassero in altezza ma giacenti sul loro lato largo. La sommità del 
forno [8034] giace sotto l’unità [7961], all’interno dei muri. L’interno ha presentato strati di 
cenere, sabbia e frammenti occasionali di mattoni. La profondità della struttura scavata è di 50 
cm.  
Per caratteristiche diverse, il forni 2 e 3 sono stati associati alla produzione del vetro (si veda il 
cap. 9). 
Il forno 4 [10239] è localizzato nel quadrato L75 presentando una struttura ovale con le misure 
degli assi 1,75 m N-S x 1,40 m E-O. Nella sua parte meridionale è presente la camera di 
combustione, estendendosi per 2 m. Si preserva per una profondità di 1,08 m, con la struttura 
tipica di quelle utilizzate per la cottura della ceramica ad Amarna, come il forno 1, avente una 
disposizione di mattoni simile. Nella sua parte sud-orientale presenta una mensola contro il 
muro, forse parte di un piano perforato. I lati del forno, nelle loro parte più larghe, presentano 
tracce di un piano perforato inserito al loro interno. Gli strati di depositi all’interno dell’ovale 
hanno dato tracce di ceramica. 
Il forno 5 riflette caratteristiche tipiche di alte temperature, come il forno 2 e 3, pertanto è stato 
suggerito un suo utilizzo per il vetro e finanche per la metallurgia. 
Il forno 6 [9585] è posto nel quadrato K75, con forma vagamente circolare con diametro di 1,40 
m circa, e profondità massima di 70 cm. Anche questo, per la sua conformazione, si inquadra 
nella serie di forni per la ceramica: presenta un anello di 20 mattoni con il lato più ampio verso 
l’interno, con  frammenti a fungere da intercapedini tra i mattoni. Nella parte nord-occidentale 
un muro ([7978=9486] stratificamente superiore, ossia più recente) lo sovrasta, e, in origine, il 
muro doveva sovrastare l’intera parte occidentale del forno. Lo studio ha dimostrato che parte 
dei mattoni che fanno parte del muro furono presi dal forno e dunque riutilizzati. Non vi è 
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traccia di sabbia da riporto tra l’ultimo strato di depositi all’interno del forno e lo strato del 
muro, dimostrando che l’intervallo tra l’ultima cottura e lo smantellamento non fu ampio.  
La bottega della ceramica ([8037], [9482], [9475]) è localizzata nei quadrati J85, K85, J80 e 
K80, coprendo un’area che si estende 2,50 m est-ovest x 5,50 m nord-sud e fu scavata in più 
campagne (1994, 1998 e 2003). Essa è posizionata all’esterno del successivo edificio O45.1, 
immediatamente a sud del forno 1. La parte che più è sopravvissuta dell’area artigianale è il 
piano di calpestio («trampling floor») [8037] costruito da mattoni di fango cotti, un materiale 
poco comune in questo periodo ad eccezione di quelli usati per i forni, che potrebbero essere 
stati la loro primitiva disposizione. Fu costruita, comunque, solo dopo che i forni 2, 3, 4 e 6 
furono demoliti e l’area ri-strutturata. Il piano di calpestio ha avuto un bordo orientale ben 
definito, ed è concluso a sud da un muro o zoccolo [9475]. L’area nei dintorni non è escluso che 
fosse pavimentata, e lo si deduce non solo dai muri che si trovano nella zona, ma anche grazie al 
confronto con altre botteghe della ceramica moderni (si vedano ad esempio gli studi su Deir el-
Gharbi
681
 in Alto Egitto), solitamente pavimentati per prevenire l’essicazione dell’argilla. Il 
piano di calpestio era coperto da argilla grigia [7991], probabilmente un ammasso di materiale 
battuto [9480] dalla buca di preparazione [9482]. A sud fu trovata uno zir [9501] incassato nella 
terra, con funzione molto probabile di contenere acqua per il workshop e per mantenere 
malleabile l’argilla. L’accesso allo zir sarebbe stato più comodo se ci fosse stato uno zoccolo 
piuttosto che un muro vero e proprio. Difficoltà maggiori si riscontrano dal fatto che non è stato 
trovato un punto chiaro di accesso all’ambiente. È certo che la bottega non è ben preservata dato 
che manca la sua parte occidentale e la zona conosciuta offre più ipotesi che certezze, non 
ultima quella di considerare l’ambiente dello zir come una veranda. Il tornio non è stato trovato, 
e non si conosce nemmeno la sua originale ubicazione: tradizionalmente, comunque, viene 
posto vicino alla vasca di preparazione.  
                                                     
681 Il sito di Deir el-Gharbi è stato studiato con un fine di comparazione etnologica-etnoarcheologica, dal momento 
che i workshop ivi rinvenuti, e per la maggior parte funzionanti, continuano una tradizione popolare che permette 
giocoforza confronti, peraltro interessanti, coi workshop antichi: simile infatti risulta le tecnica della fabbricazione 
dei vasi. Si veda Nicholson e Patterson 1985; Nicholson e Patterson 1989. 
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Il pozzo [9029] [9030] è posto nel quadrato M75 e non è stato pienamente investigato per la sua 
posizione troppo vicina al bordo del quadrato e dunque dell’area di concessione dello scavo. Ha 
una larghezza massima di 2,25 m est-ovest e lunghezza di 4,10 m nord-sud. Non si conosce la 
profondità originale. Il pozzo [10220], invece, si trova nei quadrati L85 e M85 e fu scoperto nel 
2003. Comprende un muro curvo in cattive condizioni nella sua parte orientale, e non è stato 
scavato nella sua profondità. Non si è nemmeno certi che si tratti di un pozzo, ma una 
depressione alla base di quest’area supporta questa teoria. 
Il muro [7978=9486] posto sopra al forno 6 necessita alcune osservazioni: se l’edificio 
mantenne uno scopo di workshop per ceramica, deve aver avuto un ulteriore forno, e questo 
potrebbe essere stato, secondo l’archeologo, il forno 1 [8035], più a nord. Il quadrato K75 si 
trova più a sud di K80. Una buca, resa liscia con argilla [9490] è stata scavata nella terra, 
probabilmente da mettersi in connessione alla preparazione dei mattoni che erano usati per 
costruire il forno. Essa fu tagliata per la costruzione del forno 6. Nei quadrati L85 e M85 la 
stratigrafia ha rivelato altre tracce di muri dell’edificio O45.1. In M85 vi è anche la presenza di 
una buca [10240] che contiene detriti industriali. Infine, i quadrati K95 e K115 sono stati scavati 
per capire quanto e se l’area artigianale si estendesse nello spazio, fornendo poche e confuse 
informazioni. Dalla descrizione dello scavo di questa ultima fase archeologica emerge quindi 
uno svariato numero di muri e ambienti, che difficilmente hanno trovato una chiara e precisa 
comprensione.  
Interessante il rinvenimento di ben 189 frammenti ceramici non cotti, di cui 38 facenti parte 
dell’orlo di vasi.682 È stato recuperato, tuttavia, un unico esempio di frammento di stampo per il 
pane non cotto. Ciò andrebbe a collocare in altre aree tale produzione, a fronte dell’imponente 
necessità di elaborare tale tipo di contenitore ceramico.
683
 È opinione di chi ha scavato, pertanto, 
che la produzione di contenitori ceramici in questo settore fosse in relazione alle altre 
produzioni, soprattutto della faience.
684
 
                                                     
682 P. T. Nicholson 2007, pag. 151. 
683 Op. Cit. pag. 152. 
684 Op. Cit. pag. 155. 
 203 
 
La bottega della ceramica (o la parte del complesso che era interessata alla lavorazione e cottura 
dei vasi di terracotta), è stata la prima a rivelare proprie tracce nell’area di O45.1, nei quadrati 
J80, J85, K80, K85, K90. La sua scoperta ha dato certezze a quelle ipotesi di presenza di 
workshop che fino ad allora non era stata verificata: una gran quantità di ceramica era stata 
infatti ritrovata, facendo sempre più sperare gli scavatori di imbattersi in una bottega di questo 
tipo. Una sua prima evidenza si ebbe tuttavia nell’edificio Q48.4 (si veda sotto), scavato dagli 
inglesi nel 1987. Inoltre, nonostante alcuni errori di attribuzione nella funzione di un forno 
ritrovato nella casa P47.20 del complesso di Ramose ad opera di Borchardt (scambiò un forno 
da artigiano per uno alimentare, e ci vollero più di 70 anni per correggere il fraintendimento e 
ripulire l’area che nel frattempo si era re-insabbiata), nello scavo compiuto nello stesso luogo 
dalla missione inglese a partire sempre dal 1987 non solo venne confermato il ruolo del forno, 
ma furono anche ripuliti alcuni ambienti circostanti definiti poi, in base ai ritrovamenti, 
“lavorativi”685. Nel complesso furono dunque indagate prevalentemente due stanze, separate da 
un muro ([4162]) ora demolito, che mantennero la denominazione tedesca: Raum 1/2 e Raum 
10. Nicholson, riferendosi alla planimetria tedesca, suppose almeno due fasi di utilizzo dell’area 
della bottega, riscontrando tuttavia nei piani tedeschi alcune irregolarità
686
. Con la demolizione 
del forno [4122] in Raum 1  in una prima fase di utilizzo, venne eretto il muro divisorio ([4132]) 
e la costruzione di un secondo forno ([4102]), in Raum 10. La fase in cui una seconda struttura 
([4104]) piuttosto circolare fu costruita nella stessa stanza può essere considerata 
contemporanea al forno.  
                                                     
685 P. T. Nicholson 1992 pag. 67; cenni sulla riapertura dello scavo sono già in Nicholson 1989, in B. Kemp (ed.), 
Amarna Report V, pag. 72. 




Figura 49. Planimetria dell’edificio P47.20 ad Amarna, scavato in origine dai tedeschi e re-indagato dagli archeologi inglesi. 
Immagine da P. T. Nicholson 1995, Kiln Excavations at P47.20, in B. Kemp (ed.) 1995, Amarna Reports VI, pag. 227, fig. 
7.1. 
La riapertura del sito ha rivelato un quadro decisamente più complesso rispetto alle planimetrie 
tedesche, anche a livello stratigrafico, facendo ipotizzare che i tedeschi non abbiano scavato del 
tutto la zona, limitandosi (e ciò si è rivelato erroneo) ad interpretare le stanze in maniera 
sommaria, quasi superficiale. Lo scavo del forno (dimensione interne: 1,20 m N-S x 1 m E-O, 
profondità nel sottosuolo di 70 cm) rivela, secondo chi ha scavato, una comunanza con gli altri 
forni che sono stati trovati ad Amarna: la disposizione dei mattoni è già nota, la prima fila è 
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costruita con mattoni posti in verticale, le file successive con mattoni in orizzontale. Ciò lo si 
nota in particolare per i forni all’interno dei workshop domestici, dove si osserva una 
costruzione non troppo impeccabile, definita addirittura scadente. La seconda fila di mattoni 
preserva due supporti per il piano di cottura perforato, dal momento che il forno è troppo 
piccolo perché sia necessaria la presenza del pilastro centrale, avente la stessa funzione. La 
cavità di alimentazione, definita da Borchardt «Keilformige» (arcuata) e collocata nelle carte 
verso nord
687
, non si è conservata. Oltre al forno, in Raum 10 sono state scavate una struttura 
circolare ([4104]) e una buca troncata ([4116]). La prima fu intesa dai tedeschi come un 
ulteriore forno alimentare («Ofen»), ma i confronti con gli altri forni lo smentiscono, poiché 
mantiene il bordo superiore troppo ben definito. Non contenendo tracce di cenere all’interno, il 
suo utilizzo rimane sconosciuto. La buca vicino all’angolo sud-est, troncata dal sondaggio 
tedesco, è da intendere come una buca da supporto per un contenitore di ceramica, forse un 
contenitore d’acqua. I frammenti di ceramica ritrovati all’interno, insieme ai mattoni del muro 
[4107], potrebbero aver fatto parte di un vaso contenuto originariamente nella buca. Il forno in 
Raum 1 è più complicato da ricostruire, dal momento che si osserva solo la prima fila di mattoni 
in verticale: la mancanza di profondità risulta interessante. Come gli altri forni scavati, i mattoni 
sono di scarsa qualità, contenenti calcare bruciato all’esterno. Entrambi i forni presi qui in 
esame furono ampiamente utilizzati, anneriti dal fumo e con vetrificazione sulle superfici di 
alcuni mattoni in verticale. 
Un workshop domestico della ceramica: l’edificio P47.22 
Nel 1987 un forno ([3896]) venne alla luce
688
 nell’edificio P47.22 confermando l’idea che, 
mentre esisteva un complesso artigianale operante per i templi, per la corte, per lo Stato in 
generale, piccoli ambienti produttivi nelle proprie abitazioni erano utilizzati per scopi 
presumibilmente privati. Il forno risulterebbe già attestato nei report di scavo tedeschi, ma sotto 
                                                     
687 P. T. Nicholson, Op. Cit. pag. 230: sebbene l’evidenza tenda invece a collocare la cavità nella parte i nord-est,  
Nicholson è concorde con Borchardt, perché un’eventuale collocazione verso est risulterebbe troppo vicino al muro 
[4164] e più difficoltoso l’utilizzo della cavità di alimentazione. 
688 P. T. Nicholson 1989, in B. Kemp (ed.), Amarna Report V, pag. 77. 
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la definizione di «Ofen» (forno), con accezione più per scopi alimentari che industriali, 
accomunandolo con un forno definito con la stessa categoria da Borchardt nel già citato settore 
P47.20. Si decise quindi di aprire uno scavo anche per confrontare, sia con i dati relativi allo 
scavo tedesco, sia con il nuovo scavo, i forni che l’EES stava scoprendo in Q48.4. La struttura 
del forno scavato è ovale con misure esterne di 1,58 m N-S x 1,50 m E-O nei suoi assi 
perpendicolari, incassato nel terreno per una profondità di 50 cm. Il fondo della struttura 
consiste in uno strato compatto di sabbia cotta che ha formato un piano ([3242]) mal conservato. 
Come si è visto in altri forni (si prendano ad esempio i forni per ceramica già citati in O45.1), il 
forno presenta alla base una prima fila circolare di 25 mattoni verticali (15 x 32 x 7 cm) con la 
faccia avente superficie più ampia verso l’interno (con la corrispettiva opposta verso l’esterno). 
Sono sovrapposti a essi sette file di mattoni orizzontali (in media 15/16 x 30/32 x 6/8 cm), 
parzialmente oscurati dalla malta ma comunque anch’essi mal conservati. Si ritiene che ci fosse 
una copertura a cupola, anche se non è chiaro se fosse in mattoni cotti o in semplice fango. La 
costruzione e la disposizione dei mattoni sembra meno accurata rispetto al forno ([2984]) 
trovato in Q48.4. Si tratta di spessi strati di malta tra i mattoni, non allineati; quelli orizzontali 
della prima fila sporgono rispetto alla parete dei mattoni verticali; quelli verticali, invece, sono 
leggermente inclinati nella zona ovest del forno. 
La cavità di cottura, non trovata nonostante la grande profondità della buca, doveva essere 
posizionata su un livello superiore rispetto al terreno: interessante e insolito risulterebbe quindi 
il rapporto tra la profondità del vano di alimentazione e il diametro della struttura. Quest’area, 
all’interno di un complesso abitativo, si presuppone come domestica/privata e, in base ai resti di 
scorie ritrovati nei pressi, usata sporadicamente. Il forno è situato vicino a un piccolo edificio, il 
quale si serve dei muri di cinta sud e ovest del complesso di P47.22 per due dei suoi muri, 
contenente due forni alimentari domestici: tra le varie ipotesi che sono state fatte, quelle più 
verosimili contemplano più fasi di costruzione per questo settore della città, attribuendo all’area 
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dei forni una collocazione cronologicamente successiva rispetto al resto degli edifici
689
, oppure, 
semplicemente, che il settore dei forni fosse la zona lavorativa concentrata dal proprietario in un 
unico punto. 
Un workshop della ceramica: L’area Q48.4 
Nella stagione di scavo del 1987 fu aperto un nuovo sito
690
 che giace nel deserto orientale vicino 
a un corso d’acqua prosciugato che tagliava un ampio sentiero attraverso la Città Principale. 
L’area di scavo fu chiamata Q48.4, situata ai confini della città, e venne scavata nella speranza 
di poter comprendere appieno la funzione, attraverso connessioni con potenziali edifici 
all’epoca ancora non scavati, del grande pozzo collocato nelle vicinanze e con il Villaggio degli 
Operai. In totale fu indagato un settore di 17 quadrati (ognuno di 5 x 5 m) e 3 strisce (ognuna di 
5 x 2 m), suddividendo in sottoaree. Lo scavo rivelò due fasi di edifici e di attività, entrambe 
databili presumibilmente al regno di Tutankhamon
691
. Dallo studio dei rinvenimenti, ci si trovò 
di fronte a una bottega nella quale la ceramica (con ipotesi di produzione anche della faience e 
del vetro per alcuni resti di tali materiali) veniva lavorata e prodotta, seguita da una fase 
abitativa piuttosto modesta.  
Nella Fase 1, la bottega della ceramica è collocata contro il muro ovest del complesso adiacente 
al gruppo di forni (a est), situate in un ampio cortile aperto proprio verso est, chiuso a nord dal 
muro [3104, 3267, 3266], che attraversa i quadrati E6e F6 al confine nord dello scavo. Gran 
parte di esso – si pensa un edificio rettangolare – fu distrutto nella preparazione della seconda 
fase di occupazione, la quale vede la fine della produzione della ceramica: le botteghe furono 
livellate e ripavimentate da stanze con focolari e in un caso da un panchina bassa o mastaba, 
                                                     
689 A sostegno di questa tesi, la presenza di contrafforti sui muri del recinto dell’abitazione, i quali si trovano anche 
nella sezione di muro utilizzata per la costruzione del piccolo edificio coi due forni: Se  fossero contemporanei, non 
ci sarebbe stato bisogno dei contrafforti dal momento che i muri restanti del piccolo edificio avrebbero compensato il 
peso.  
690 Nicholson 1992; Kirby (e Tooley) 1989, in B. Kemp (ed.), Amarna Report V. 
691 Ibidem pp. 17-20: mentre Barry Kemp (direttore dello scavo) contempla anche la fase 1 al regno di Tutankhamon, 
Angela Tooley (supervisore del sito) sostiene che le evidenze rapportabili all’età di Tutankhamon siano solo della 
seconda fase. Si pensa quindi che l’area abbia avuto un considerevole utilizzo durante il regno del famoso faraone, 
ma che la sua fondazione e costruzione possa essere precedente. 
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mentre l’area dei forni fu improvvisamente abbandonata lasciando un nuovo forno solo 
parzialmente costruito. 
 
Figura 50. Il sito Q48.4, fase I, con riferimenti alla manifattura della ceramica e non solo. Immagine da P. T. Nicholson 
1992, The pottery workshop at Q48.4 at Tell el-Amarna, in « Cahiers de la céramique égyptienne» 3 (1992), pag. 62. 
 
Nell’area 12, chiamata Workshop Settentrionale, vi è una piccola stanza nel cui pavimento era 
presente un largo zir ([3113]), riempito con mattoni di fango, presumibilmente per la 
consolidazione prima della ripavimentazione della fase 2. A sud di questo vi erano i resti di una 
buca contornata da mattoni la quale giace al di sotto del piano più basso di mattoni e aveva un 
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massimo di tre file di mattoni. La buca conteneva la pietra superiore di un tornio in basalto con 
blocchetti di argilla indurita e una quantità di frammenti. Il muro nord di questa stanza aveva 
una porta che dava accesso a quello che presumibilmente era un cortile, nonostante la buca dove 
era contenuta l’argilla ([3166], clay puddling pit) per la bottega sia a sud, situata nella parte nord 
dell’area 1692: essa è un ovale di 2,5 x 1 m nei suoi assi perpendicolari e profonda 20 cm. La sua 
parte sud possiede un cordolo in calcare, e probabilmente doveva circondare tutto il perimetro 
della buca ad eccezione della parte occidentale, aderente al muro. A nord di essa vi era un’area 
con una pozza di argilla, nel cui orlo meridionale vi è un frammento di vaso rosso con il suo 
orlo rimosso: essa è stata spiegata come una prima fase di giacenza per l’argilla, ovvero una 
seconda buca come quella descritta in precedenza ma peggio preservata. Un accesso a nord, di 
cui rimane un perno in calcare di una porta, permetteva di uscire in un cortile, forse collegando 
la bottega all’area meridionale. Nella parte sud della bottega è presente una buca ovale ([3712], 
106 x 72 x 70 cm), tagliata nel terreno e rivestita di mattoni di fango, con i muri e il fondo 
ricoperti di fango grigio. Essa è simile alla buca ritrovata in E6 per le dimensione, anche se la 
forma è differente. Si ipotizza che sia connessa con la lavorazione dell’argilla, sebbene nessuna 
parte di tornio sia stata ritrovata. A est di queste buche vi è un’area aperta, dove sono stati 
scoperti due forni
693
. Il più grande ([2984], situato nel quadrato G4) è largo 2,30 m N-S x 1,5 m 
E-O. I muri interni del forno sono altamente vetrificati ed erosi, a tal punto che non si vede 
spesso il punto di giuntura tra i mattoni, tuttavia  tracce di quello che è creduto essere il piano di 
cottura sono state trovate. Il fondo della buca sembra essere stato intonacato con gesso, forse per 
consolidare il terreno e prevenire lo sfondamento della buca per il fuoco. La presenza inoltre nei 
pressi e all’interno del riempimento di frammenti non cotti garantisce che si tratti di un forno 
per ceramica. La cavità di alimentazione del forno era di particolare interesse dal momento che 
era al livello del suolo, con un piano inclinato, probabilmente per evitare il piano di cottura del 
                                                     
692Kirby (e Tooley) 1989, in B. Kemp (ed.), Amarna Report V, pag. 27: di quest’area è possibile stabilire due sottofasi 
cronologiche nel periodo di utilizzo del workshop: nella fase 1a, quando il workshop entrò in attività, l’area non era 
definita da un muro a est, e sebbene si possa ipotizzare la presenza di staccionate o soluzioni simili, l’area di attività 
si espanse verso est per un’ampiezza sconosciuta.  
693Nicholson 1989, in B. Kemp (ed.), Amarna Report V, pp. 64-81. 
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forno che sarebbe stato visibile attraverso la cavità di alimentazione. Non è possibile sapere se 
la struttura abbia avuto una cupola temporanea, e dal momento che numerosi forni 
contemporanei riportano tracce di una copertura sulla sommità, non è da escludere che anche 
questa installazione ne fosse provvista: il piccolo forno ([3896]) scavato in P47.22 sembra 
infatti, come già detto, riportare una copertura a cupola, rafforzando questa tesi
694
. Nella sua 
forma originale, il forno è di tipo a corrente ascensionale («updraught type»): il fuoco posto 
sotto il piano di cottura, appositamente forato per permettere la salita del calore, sul quale erano 
posti i contenitori per essere cotti. Questi dovevano essere inseriti e poi prelevati dall’alto, 
mentre la maggior parte del fumo usciva dalla cavità di alimentazione. Al centro del forno è 
possibile vedere un pilastro in mattoni, per sostenere il piano sopraelevato dove i vasi venivano 
cotti. Di fianco a esso si trova un altro forno, non terminato ([3052], i mattoni che compongono 
la parte ancora visibile non sono cotti): sembra che l’area venne improvvisante abbandonata e 
convertita in occupazione domestica, propria della fase 2. Presumibilmente questo secondo 
forno doveva sostituirsi al primo, largamente consumato, visto che la presenza di mattoni 
eccessivamente cotti, riconducibili proprio al primo forno, sono infatti compresi nella struttura 
del secondo. Inoltre, nella parte sud dell’area 1 sono state trovate altre tracce di lavorazione, 
chiamata workshop meridionale: si nota la presenza di un contenitore in mattoni di fango simile 
a quelli più a nord, sebbene questo sia ovale e profondo quattro file di mattoni e rivestito di 
fango, anche sul fondo (due figurine non terminate al suo interno sono state recuperate: una di 
un leone, l’altra di una donna, entrambe in argilla). Poco più a nord è stata trovata una giara blu 
incassata nel pavimento. In generale, in questo settore è presente una gran quantità di depositi di 
scorie e rifiuti, in numero maggiore rispetto al workshop settentrionale dell’area 12, ed è stato 
suggerito che questa fosse un’area di essicazione, mentre l’area 12 lavorava argilla ancora 
umida. Infine, è da citare l’area 27, cosiddetta the smaller kiln group (“il gruppo dei forni più 
piccoli”): si configura come una zona dove i rifiuti venivano presumibilmente bruciati e dove 
una serie di cinque piccoli forni furono posizionati. Essi non sembrano paragonabili ai due forni 
                                                     
694 Op. Cit. pag. 74. 
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da ceramica all’interno dell’area di scavo, bensì da intendersi come forni alimentari o fornaci, 
agganciandosi potenzialmente alla sporadica manifattura della faience e della lavorazione del 
vetro, suggerito dal ritrovamento di un castone di anello di Tutankhamon nell’adiacente area 16.  
Per le varie fasi della lavorazione della ceramica nel settore, con qualche difficoltà si è in grado 
di tracciare un quadro completo, seguendo lo studio di P. Rose
695
. Per quanto riguarda la 
preparazione dell’argilla («clay preparation»), pochi sono i dati a disposizione: si pensa che le 
buche per deposito dell’argilla possano essere state nei pressi del forno non usato ([3141], 
deposito: [3094]). L’acqua necessaria poteva essere facilmente introdotta dai pozzi vicini, e 
probabilmente conservata nello zir ([3113]) vicino al luogo dove era posto il tornio. La 
modellazione («throwing») rivela tracce proprio nel quadrato E6, dove è situata l’area 12. Come 
già detto, il ritrovamento di parte della pietra che fungeva da tornio indica una zona dove 
l’argilla veniva lavorata, sebbene non sia esattamente chiaro come questo strumento 
funzionasse. La fase di essiccamento e di lavorazione al tornio («drying and turning») non è 
archeologicamente attestabile nella bottega. Non necessariamente si passava subito dopo alla 
cottura: solitamente un passaggio intermedio consisteva nel controllo del vaso ormai modellato 
e piuttosto indurito, con l’eliminazione eventuale di irregolarità o con incisioni: se vi sono 
attestazioni archeologiche per quanto riguarda i frammenti di scarto, anche in questo caso 
un’area adibita a questa lavorazione non è riscontrabile, dal momento che l’identificazione degli 
strumenti per questo lavoro è piuttosto complicata, a causa di una non specificità 
(potenzialmente potevano essere utilizzati per più lavori) e della composizione dello strumento 
stesso (se materiale organico o di legno può essersi perso nel corso del tempo). Infine, l’area 
della decorazione («decoration») è riscontrabile laddove sono state rinvenute tracce di pigmenti 
rossi, nella parte ovest del sito, nell’area massimamente associata alla lavorazione dell’argilla (i 
quadrati D4, E4 ed E5). Purtroppo nessuna installazione permette di capire dove questo 
processo avvenisse realmente. Con la cottura («firing») nel forno ([2984]) presente nel cortile, 
la produzione del vaso terminava. 
                                                     
695P. Rose 1989, in B. Kemp (ed.), Amarna Reports V, pp. 82-101. 
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La produzione di ceramica terminò molto prima che il sito venisse abbandonato. Dal momento 
che la domanda di ceramica non diminuì, è certo che sorsero altrove altre botteghe per ceramica: 
il rinvenimento stesso di un tornio integro nella casa T36.11
696
 avvalora questa teoria, seppur in 
questo caso si tratterebbe di un workshop privato con tecnologia specialistica. 
Medinet Habu 
Nella località situata a Tebe Ovest dove sorge il complesso amministrativo di Ramses III, a nord 
del portale occidentale sono state rinvenute gran quantità di detriti, carbone e coltelli. In uno 
strato pre-Ramses III, sono stati scavati 6 forni in fila lungo il muro, tre indipendenti, mentre i 
rimanenti sono collegati, con un diametro medio di 90 cm. I forni consistono di grandi vasi 
utilizzati per la cottura, ma, nonostante R. Holthhoer li inserisca nel suo catalogo
697
 dei siti 
produttivi, non sembra aver avuto a che fare con la produzione ceramica (ma probabilmente per 
la cottura di alimenti), tanto che i cataloghi più recenti
698
 non lo includono. 
Deir el-Medina 
Il sito di Deir el-Medina ha fornito una gran quantità di documentazione della vita quotidiana 
degli artigiani che ivi vivevano. A fronte di così ampie testimonianze, poco è conosciuto delle 
aree dove effettivamente essi svolgevano le loro mansioni lavorative quando non erano 
impegnati a lavorare direttamente all’interno delle tombe nella Valle dei Re e nella Valle delle 
Regine, o per le loro stesse tombe rinvenute poco lontano dal sito. Ciò vale anche per la 
produzione ceramica,  nonostante l’incredibile quantità di ostraca e altri oggetti in ceramica che 
furono rinvenuti. Lo scavo sistematico che la missione francese effettuò sotto la direzione di B. 





                                                     
696 P. Rose 1989 in B. Kemp (ed.), Amarna Reports V, pag. 94. 
697 R. Holthoer 1977, pag. 22. 
698 S. Marchand 2014 ; J. Bourriau, P. Nicholson, P. Rose 2000. 
699 B. Bruyére 1939, Rapport sur les fouilles de Deir el Medineh (1934-1935): Troisieme Partie: Le village, les 
décharges  publiques. fa station de repos du col de la Vallée des Rois, IFAO (Cairo, 1939), pp. 264, 341. 
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Il sito di Medamud fu indagato negli anni ’30 da una missione francese guidata da F. Bisson de 
la Roque
700
, e recentemente ri-studiato da una missione spagnola
701
. Lo scavo ha rivelato la 
presenza di almeno otto forni di età faraonica, ma con un’estensione temporale fino all’età 
bizantina. Il complesso dei forni è databile, forse, a una fase anteriore del Nuovo Regno, 




 è situato nel Delta nord-occidentale a circa 10 km dall’antica (ma successiva) 
Naukratis. Nonostante il suo toponimo antico non sia ancora stato individuato, il sito ha offerto 
agli archeologi una cittadina piuttosto ricca di storia e pluristratificata, a partire da tracce del 
Medio Regno fino all’età romana. È stato ipotizzato che in età ramesside la cittadina si sia 
estesa fino a 600 h, anche se le ricerche moderne hanno attestato un’ampiezza di 57 h. 
L’abbandono del sito sembra essere stato dovuto  all’inaridimento del vicino ramo canopico del 
Nilo e dunque anche del canale secondario che doveva scorrere nei pressi della località. 
I ritrovamenti nell’insediamento ramesside (ceramica e utensili in pietra) fanno pensare alla 
presenza di botteghe modeste: una chiara distinzione tra case e botteghe è difficile da trovare 
nell’Egitto faraonico. Nella fase E-VII del sito è stata evidenziata la presenza di un forno, la cui 
funzione è suggerita dai depositi trovati all’interno, che comprendono un’elevata proporzione di 
cenere e un anello di materiale bruciato lungo la faccia inferiore. La sua funzione è simile a 
quella ritrovata nella cittadella in Età Saita. I ritrovamenti in quest’area possono essere 
facilmente associati a piccole botteghe: la presenza di ceramica, attrezzi e strumenti litici lo 
conferma. Certamente una chiara distinzione tra abitazione e workshop è inappropriata per 
l’Egitto faraonico per quanto riguarda la produzione privata e di piccoli oggetti. Il forno (0499), 
forse utilizzato per facilitare l’immagazzinamento, fu posizionato in una stanza precisa (0915): 
l’ipotesi che abbia prodotto non solo vasi da stoccaggio ma anche faience sembra molto valida. 
                                                     
700 F. Bisson de la Roque 1931, Medamud (1930), FIFAO 8/1, pp.19-25, 53-55. 
701 Z. Barahona-Mendieta 2014, La producciòn ceràmica en medamud. Estudio de la ceramica procedente de los 
hornos del Reino Nuevo, Baja epoca y epoca tolemaica, in «BCE» 24 (2014), pp. 267-279. 
702 N. Spencer 2008, Kom Firin I : the Ramesside temple and the Site Survey. 
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In Età Saita, il denso agglomerato di edifici, che possibilmente includevano anche abitazioni, 
rappresenta chiaramente un settore di intensa attività industriale e artigianale, come è chiaro dal 
ritrovamento di una grande fornace e di più piccoli forni sparsi: analizzando questi dati, ci si 
accorge di quanto l’attività produttiva, ad uso probabilmente privato o ad estensione cittadina, 
sia così inserita e integrata nei complessi abitativi della zona. Al di fuori dell’edificio T sono 
stati trovati resti, oltre che di oggetti, di almeno quattro fornaci o forni, ognuno formato da 2 cm 
di spessore in argilla, ora molto degradate, e abbondanza di cenere e  frammenti del 
rivestimento interno, e frammenti usati come base per istallazioni, con un diametro compreso tra 
57 e 80 cm. La loro fase di utilizzo tuttavia non è chiara, si ritiene che appartenga alla fase C-
IIIB. L’edificio W (room 1204) viene presentato come una bottega per la ceramica: presenta un 
arrangiamento in mattoni (1605) seguendo lo stesso allineamento dell’edificio T. La stanza ha 
dimensioni di 3,25x3,35 m. Essa ospita una grande fornace circolare (1619) con cupola in 
mattoni di argilla nell’angolo sud-occidentale, coperta da uno strato di sabbia eolica, in una 
posizione ideale per ricevere il vento, ed è preservata fino a un’altezza di 80 cm e 160 cm di 
diametro esterno (interno 140 cm, essa fu inoltre ristrutturata con materiale di riuso). I detriti 
vicini permettono di evidenziare la presenza di muri interni che supportavano il piano della 
camera di combustione. Non è tuttavia chiaro come si accedeva all’interno di questa camera. 
Nei pressi è stata trovata una moltitudine di vasi in terracotta e oggetti come recipienti, uno 
anche in faience, e un oggetto piatto in metallo ora corroso. Questo edificio comporta problemi 
nelle sue varie fasi di utilizzo, considerata attorno alla fase C-II. A nord dell’edificio W sono 
state scavate altre strutture contemporanee: ne è emerso il ritrovamento di un forno (1624), alto 
75 cm e diametro 80 cm, per la produzione di amphorae: essa doveva far parte di 
un’installazione più grande. Per il ritrovamento di attrezzi in silice, avorio, ceramica e pietra 
rinvenuti nei pressi, e anche di oggettistica in loco, non è da escludere la produzione di perline, 
materiale in pelle e tessile; risulta comunque improbabile che evidenze della lavorazione del 
legno che siano sopravvissute. Nella stanza 1202, la prima fase di occupazione (1177) 
comprende un insieme di detriti, compresi frammenti di mattoni. Sulla sommità del deposito, 
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nella parte orientale della camera, sono state evidenziate due caratteristiche circolari, 
rappresentando l’inizio della fase C-IB. Entrambe sono costruite nella stessa maniera, con 
spessore di 2 cm e diametro di 85-95 cm. Piccoli fori per l’aerazione nei muri occidentali del 
forno e il condotto dell’aria nella fornace sono facilitati da un paio di mattoni posti al di fuori di 
ogni foro, creando un canale dell’aria. L’analisi dei resti ha fatto intendere che queste strutture 
siano stati costruiti per un’attività industriale, possibilmente per ceramica o faience, piuttosto 
che considerarli come forni per il pane. Al di fuori dell’edificio T sono state trovate quattro 




Il contributo iconografico 
Come già accennato in precedenza, il Nuovo Regno offre solamente una scena parietale in cui si 
può riconoscere l’attività di una bottega della ceramica, proveniente dal Pilastro B (lato b) della 
tomba di Kenamun, TT93
704
 (fig. 51 ), e, come in molti casi si è osservato per i periodi 
precedenti, risulta in connessione con la preparazione di cibo e birra. 
 
Figura 51. Scena di manifattura di vasi in ceramica dalla tomba di Kenamun (TT93). Fotografia di Arielle Kozloff 
Brodkey (1977), http://library.artstor.org/library/ExternalIV.jsp?objectId=%2BjVVYjYvKi1dLS0wdTJ1QHwt&fs=true.  
 
                                                     
703 Spencer 2014. 
704 N. De Garis Davies 1930, The Tomb of Kenamun at Thebes, vol. II, tav. LIX . 
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Innanzi tutto, ci si accorge subito di alcune novità rispetto alle scene cronologicamente 
precedenti: si nota l’introduzione dello strumento considerato un prototipo del tornio a piede, il 
quale permette naturalmente una maggior facilità di lavorazione e di standardizzazione dei vasi 
modellati, lasciando libere le mani di lavorare l’argilla. L’assistente, altro elemento di novità per 
questa fase della lavorazione, supporta l’azione del piede con la sua mano sinistra, e tiene il 
vaso con la destra. Secondo uno studio recente
705
, il tornio sarebbe un prototipo del tornio a 
piede, riscontrabile, come geroglifico, su una nuova porzione di un testo parietale già noto 
recentemente pubblicato
706
 nel tempio di Luxor all’epoca di Ramses II (XIX Dinastia), in cui la 
divinità è colta nell’atto di plasmare con il proprio tornio. Esso precede di alcuni secoli la 
celebre rappresentazione degli dei Khnum e Ptah, nel muro sud della stanza L nel tempio di 
Hibis a Kharga (Età Persiana, XXVII Dinastia), per molto tempo considerata il primo 
esempio
707
 di manifattura con tornio a piede. Esso è considerato non solo il primo esempio di 
tale tecnologia in Egitto, ma anche nel Vicino Oriente antico: probabilmente il tornio a piede 
veniva utilizzato in Assiria già nell’Età del Bronzo, ma i primi riferimenti iconografici di tale 




                                                     
705 D. Klotz 2013, The Earliest Representation of a Potter’s Kick-Wheel in Egypt, in «ENiM» 6 (2013), pp. 169-176 
706 M. Boraik 2008, Inside the mosque of Abu el-Haggag: rediscovering long lost parts of Luxor Temple. A 
preliminary report, in «Memnonia» 19 (2008), pp. 132-136, tavv. XX-XXI. 
707 D. Klotz 2013, pag. 169. 




Figura 52. Immagini di manifattura al tornio dal tempio di Hibis a Kharga. Immagine da R. Holthoer 1977, New Kingdom 
Pharaonic Sites, p. 23, fig. 30. 
 
Figura 53. Immagini di manifattura al tornio dal tempio di Hibis a Kharga. Immagine da R. Holthoer 1977, New Kingdom 
Pharaonic Sites, p. 23, fig. 31; D. Arnold, J. Bourriau (eds.) 1993, An Introduction to Ancient Egyptian Pottery, pp. 79-80, figs. 
93A-B. 
 
Parallelamente, la lavorazione al tornio a mano offre molteplici esempi, soprattutto in relazione 
al dio Khnum nell’atto di modellare/dare vita all’uomo, chiaro riferimento religioso alla 
creazione. R. Holthoer indica la presenza di 4 esempi
709
: dal tempio di Hathsepsut a Deir el-
Bahari, dal tempio di Thutmosi III a Karnak/Luxor, dal tempio di Amenhotep III a Luxor e, 
infine, dal tempio di Ramses II a Beit el-Wali.  
La lavorazione manuale, tratto distintivo di una non specializzazione, o specializzazione di 
basso livello tecnologico (la qual cosa risulta comunque dubbia) è rappresentata attraverso due 
schizzi presenti su due ostraca rinvenuti presso il villaggio di Deir el-Medina.
710
 Essi risultano 
curiosi in primo luogo per l’etnia: i tre personaggi rappresentati (figg. 54a e 54b) sono 
                                                     
709 R. Holthoer 1977, pp. 18-20. 
710 R. Holthoer 1977, pp. 20-21 con citazione di B. Peterson 1973, Zeichnungen aus einer Totenstadt: Bildostraca aus 
Theben-West, ihre Fundplätze, Themata und Zweckbereiche, mitsamt einem Katalog der Gayer-Anderson-Sammlung 
in Stockholm tav. 38, pag. 64. 
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completamente nudi e presentano un’acconciatura che richiama le rappresentazioni dei popoli 
nubiani. Inoltre, due di essi risultano essere molto probabilmente dei bambini. Il lavoro 
effettuato prevede la modellazione manuale dei vasi e la loro successiva lisciatura, cosa che, per 
i contenitori più grandi, richiedeva mani aggiuntive che tenessero fermo tale contenitore. 
 
Figura 54a e 54b. Immagini dai due ostraca, con scene di manifattura di vasi in ceramica provenienti da Deir El-Medina. 
Immagini da R. Holthoer 1977, New Kingdom Royal Sites, pp. 20-21. 
 
Da Deir el-Medina sono giunte, inoltre, altre informazioni circa l’organizzazione e l’attività 
produttiva dei vasai, soprattutto durante la fine della XIX - inizio XX Dinastia. Essi vengono 
generalmente indicati con il termine qd (altre volte pA qd ma ciò risulta ambiguo, per la sua 
valenza anche di costruttore)
711
, per un totale di sette liste di ostraca inerenti alla loro attività, 
divise per argomento:
712
 sebbene una prova dell’organizzazione produttiva dei vasai sia 
“virtualmente non-esistente”, e il forno che B. Bruyére ha rinvenuto non sia affatto esaustivo, 
attraverso lo studio della documentazione, spesso riguardante conti e consegne, è possibile 
ricavare qualche dato utile.
713
 In primo luogo, sembra che la collocazione delle botteghe, e in 
questo caso si tratterebbe di produzione organizzata dipendente dallo Stato, fosse all’esterno 
dell’insediamento, anche per la quantità di acqua che era necessaria per far funzionare tale 
apparato produttivo. Naturalmente ci si può basare unicamente sugli ostraca e i papiri ivi 
                                                     
711 E. Frood 2003, The Potters: Organization, Delivery, and Product of Work, pag. 29. 
712 E. Frood 2003, pp. 33-37. 
713E. Frood 2003, pag. 37. 
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rinvenuti, senza alcuna pretesa di essere del tutto esaustivi: dai testi, risulta che i vasai nominati 
non erano più di due, anche se poco si sa come erano organizzati, se uno per squadra oppure se 
lavorassero insieme per tutta la comunità,
714
 mentre il numero degli assistenti risulta 
sconosciuto.
715
 Un curioso aspetto dell’attività del vasaio riguarda un contenzioso legale circa 
l’utilizzo di un asino, per il trasporto di vasi, riscontrabile in O. DeM 73, databile al XX anno di 
regno di Ramses III, tra il vasaio Herunefer e l’operaio Anynacht, proprietario dell’asino. Si 
riscontra, dai dati disponibili e in base all’accezione che il termine bAkw assume716, che vi fosse 
una quota fissa di prodotto finito da consegnare in date prestabilite.
717
 Inoltre, una serie di 
ostraca inerenti la consegna di prodotti finiti, databili alla XIX Dinastia, definisce otto tipi 
diversi di contenitori, in diverse quantità e combinazioni, includendo jnHt,718 mHt,719 qbw,720 kA-
Hr-kA,721 gAy,722 Tbw,723 dpr,724 e infine ds.725 È evidente che ci si trova di fronte ad una 
produzione di artigiani specialisti, con un certo grado di standardizzazione e con una varietà 
nella manifattura riconosciuta e stabilita. La situazione cambia con la XX Dinastia, dove è 
osservabile un rapporto meno esplicito, e il termine bAkw diventa sempre meno utilizzato. C. 
Eyre suggerì che tale termine indicasse la singola infornata di vasi in un forno, e che, quindi, il 
numero poteva variare.
726
 In definitiva, comunque, tale termine sembra indicare la commissione 
o la consegna di un’unità predeterminata di ceramica. Essa rimaneva flessibile, e la somma è 
osservabile nei conti delle specifiche consegne che si trovano nella documentazione rivenuta in 
                                                     
714 Op. Cit., pag. 41, 61. 
715 Op. Cit. pag. 43. 
716 J. J. Janssen 1993, bAkw, from Work to Product, in «SAK» 20 (1993), pp. 81-94.  
717 E. Frood 2003, pag. 48. 
718 E. Frood 2003, pag. 46; J. J. Janssen  1975, Commodity Prices from the Ramessid Period, pag. 434; O. DeM 1,6; 
15,3;17,4; 23,5. 
719 E. Frood 2003, pag. 46; Wb. II, pag. 126; O. DeM 5,6; 7,6; 11,4. 
720 E. Frood 2003, pag. 46; J. J. Janssen  1975, Commodity Prices from the Ramessid Period, pp. 412-415; O DeM 
1,7; 4,5; 7,5; 10,4; O. DH 5,4; O. Gardiner 43,5. 
721 E. Frood 2003, pag. 46; Wb. V, pag. 93; O. DeM 28,3; O. DH. 6,8. 
722 E. Frood 2003, pag. 46; J. J. Janssen  1975, Commodity Prices from the Ramessid Period, pp. 426-428; O DeM 
5,5; 9,6; 10,7; 22,5; O. DH 8,3; O. Gardiner 43,6. 
723 E. Frood 2003, pag. 46; J. J. Janssen  1975, pp. 433-434; O. DeM 1,8; 3, 4; 4, 6; 6, 6; 8, 6; 10,5; 11,6; 13,6; 15,4; 
16, 5; 17, 109 0 3; 22,6; O. DR 5, 7; 6, 9; 7, 5; 8,4; O. Or. lnst. Chicago 18878,5; O. Gardiner 43, 7. 
724 E. Frood 2003, pag. 46; O. DeM 2,5; 3, 3; 5, 7; 6, 5; 9, 5; 10,6; 16,5; 113 0 O. DR 5, 6; O. Or. lnst. Chicago 
18878,4. 
725 E. Frood 2003, pag. 46; Wb. V, pag. 485; J. J. Janssen  1975, pp. 472-474; O. DeM 6,4; 8, 5; 13,5; 16,5; 22, 4; O. 
DR 5, 6; 7,4. 





 Le condizioni politiche della XX Dinastia si riflettono anche sulla documentazione, 
dove si notano molti ritardi nelle consegne e deficit nella produzione, probabilmente anche a 
causa dei mancati rifornimenti dello Stato, in piena crisi economico-amministrativa, se non per 
altri motivi, attualmente sconosciuti.  
Quello che la documentazione testuale ha evidenziato per la comunità di Deir el-Medina 
testimonia, in maniera più o meno parziale, e con alcune grosse lacune, l’organizzazione del 
rapporto tra i vasai e l’autorità. Stando così le cose, e accettando che, in generale, il rapporto 
stabilito tra subordinato e supervisore fosse realmente inteso come rapporto di lavoro dove si 
dovevano consegnare quantità prestabilite di oggetti, è possibile ipotizzare che anche in altri 
contesti simili si venga a delineare una simile situazione, nella quale il vasaio è in rapporto con 
lo Stato solo per la commissione di un determinato numero di beni, consentendo allo stesso di 
avere anche altre possibili clientele, incrementando così il commercio locale. 
Conclusioni 
La documentazione disponibile per questo periodo, come si è visto, è abbondante sia per 
testimonianze architettoniche che per la documentazione testuale. Ciò permette indubbiamente 
di riconoscere vari livelli nella produzione, a partire proprio da quella commissionata dallo 
Stato. Le due botteghe rinvenute ad Amarna (O45.1, Q48.4) si inseriscono all’interno di un 
contesto di dipendenza dall’amministrazione centrale, se non dalla Residenza stessa, e lo stesso 
si può affermare per quanto riguarda le testimonianze scritte da Deir el-Medina, rientrando così 
nella definizione di P. Rice, «Nucleated Workshop», seppur, pare, dipendenti dallo Stato. La 
bottega rinvenuta presso Haruba sembra essere in connessione con l’attività principale del sito, 
di guardia presso la “Via di Horus”. Il forno rinvenuto nei pressi del tempio di Amenhotep figlio 
di Hapu, senza ulteriori evidenze documentarie, si può inserire in un contesto di dipendenza 
verso il tempio vicino, se non per altre istituzioni, rientrando nella categoria di «Attached 
Specialist Production». I rimanenti riferimenti sempre riscontrabili nella capitale eretica della 
XVIII Dinastia così come i dati forniti dallo scavo di Kom Firin, sono da inquadrare, senza 
                                                     
727 E. Frood 2003, pag. 51. 
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ulteriori altri dati a riguardo, in contesti produttivi domestici, probabilmente con addetti alle 
dipendenze del dignitario-proprietario della casa, come nel caso del complesso di Ramose 
(P47.20). Infine, gli altri esempi archeologici di aree di manifattura della ceramica sono più 
difficili da delineare, anche per una poco ampia bibliografia a riguardo. Il forno rinvenuto al di 
sotto dello strato di Ramses III, a Medinet Habu, incuriosisce per la dipendenza che tale 
struttura deve aver avuto: era dipendente da un altro tempio nelle vicinanze?  
Solo l’avanzamento degli scavi (e degli studi) permetterà una migliore comprensione di tali 
strutture produttive, anche per il loro rapporto di dipendenza-indipendenza. Il grado di 
interazione tra le due, ora piuttosto confuso, insieme all’ipotesi che gli artigiani, in questo caso i 
vasai, non fossero unicamente sotto la dipendenza dello Stato, ma che avessero un certo grado 
di indipendenza, rappresenterebbe un cambiamento nella concezione dello Stato finora 
considerato quasi unica fonte di sostentamento per gli artigiani. 
Secondo C. Eyre (il quale scrisse quando ancora le aree industriali di Amarna dovevano essere 
scoperte), «There is no indication that any large scale production was for independent 
commercial purposes, or indeed for commercial pottery production at all»
728
, sebbene egli 
stesso, qualche pagina dopo, scriva: «The degree to which craft ateliers or specialized 
workforces might be independent of state or institutional authority is unclear».
729
 Qualora si 
trattasse di bottega con un certo grado di autonomia ma sempre specializzata, ciò permetterebbe 
di sfruttare gli spazi per una lavorazione di più materiali, come l’area O45.1 di Amarna ha 
testimoniato. O si è di fronte a un nuovo tipo di complesso di workshop, unico, finora, nel suo 
genere, dipendente dalla Residenza e/o dai templi vicini, offrendo la propria multifunzionalità a 
una ristretta cerchia di persone e istituzioni, oppure, ipotizzando il sopra-citato buon grado di 
indipendenza, tale bottega operava con una diversa serie di materiali, per rifornire più clienti, 
non escluso anche lo Stato. Ciò è molto intrigante, e reso ancora più complesso dalle titolature 
presenti anche per questo periodo, dove si parla di artigiani al servizio del sovrano, come si è 
osservato leggendo una parte della stele di Ramses II. Entrambe le proposte sono molto 
                                                     
728 C. Eyre 1986, Work and Organization of Work in the New Kingdom, pag. 193. 
729 C. Eyre 1986, pag. 199. 
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suggestive e per certi aspetti la seconda ancora più interessante: dimostrerebbe che l’economia 
egiziana non girasse unicamente attorno all’amministrazione statale, ma che vi fossero più 
mercati, naturalmente di diverso raggio, ma paralleli e per nulla in conflitto. Di certo, la 
multifunzionalità dei siti di Amarna, soprattutto di O 45.1, così come nei possibili raffronti con 
altri siti, Kom Firin tra tutti, indica che la produzione in Egitto poteva avvenire anche in contesti 






















Capitolo 8: La produzione metallurgica 
 
Il rinnovato slancio politico espresso nel XVI secolo a.C. con la XVII Dinastia permette al 
faraone Ahmose, primo sovrano della XVIII Dinastia, di riunificare il territorio egiziano, con la 
distruzione di Avaris e la conseguente cacciata delle genti Hyksos insediatisi nel nord-est del 
Delta. Le ripercussioni economiche beneficiarono della nuova situazione così creata, e la 
rinnovata stabilità rese possibile, fino alla crisi della XX Dinastia, lo sfruttamento di miniere e 
cave altrimenti poco difendibili.  
Il Nuovo Regno si inserisce in un contesto vicino-orientale noto come Età del Bronzo Tardo (o 
Tarda Età del Bronzo), caratterizzante la seconda metà del II Millennio a.C. Nonostante la 
denominazione di “Bronzo Tardo”, è solo da questo periodo, con qualche sporadico cenno già 
da quello precedente,
 730
 che la lega metallica inizia il suo impiego su larga scala, ed è indubbio 
che nel mercato internazionale circolasse maggiormente il metallo di base per ricavare poi il 
bronzo stesso, cioè il rame e lo stagno. Ciò è provato analizzando le lettere reali ritrovate ad 
Amarna (tarda XVIII Dinastia), nelle quali sono citati rapporti commerciali con Alashia (Cipro), 
Mitanni e Babilonia, stati all’epoca alleati dell’Impero Egiziano, tra cui non mancano menzioni 
di trasporto proprio di rame e bronzo.
731
 Nel II Millennio a.C. è stato supposto che in Egitto 
arrivarono circa 5500-5000 T di rame dalle miniere nel Sinai Occidentale (soprattutto da 
Timna), di cui circa 1000 T databili alla sola XIX Dinastia.
732
 È interessante notare che i centri 
di estrazione del materiale, delle epoche precedenti, continuarono ad essere sfruttati, con anche 
un incremento della produzione per rispondere a una domanda sempre più ingente ed esigente. 
A ciò si aggiunsero i canali del commercio internazionale, grazie ai quali lo Stato poteva 
integrare la quantità necessaria dei materiali, soprattutto il rame da Cipro e dall’Anatolia hittita. 
Il commercio internazionale, insieme ai tributi dei popoli sottomessi, offre allo Stato egiziano 
un grande approvvigionamento di risorse, permettendo quindi di rispondere a pretese, dei 
                                                     
730 Si veda ad es. W. M. F. Petrie1890, Kahun, Gurob and Hawara, Londra, pag. 29. 
731 M. Eccleston 2008, Metalworking at Amarna: A Preliminary Report, in «BACE» 19 (2008), pag. 30. 
732 T. Hikade 1998, Economic Aspects of the New Kingdom: The Expeditions to the Copper Mines of the Sinai,  in 
«BACE» 9 (1998), pag. 51. 
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faraoni e non solo, sempre più esigenti. La circolazione del rame assume una dimensione di 
surplus, e ciò stimola una certa sua svalutazione, testimoniata dal fatto che ora esso viene 
utilizzato, insieme ad altri beni, come pagamento dell’amministrazione statale verso i propri 
dipendenti a Deir el-Medina. Ai lavoratori stessi era consentito tenere propri strumenti metallici, 
purché utilizzati per scopi privati; per il lavoro istituzionale, comunque, bisognava ancora 
utilizzare gli strumenti forniti dallo Stato, il cui furto era severamente punito.
733
 Infine, vengono 
introdotte, anche grazie alle influenze asiatiche, nuove tecnologie, prima fra tutte il cavallo e il 
carro, già in uso con il faraone Ahmose.
734
 
Bisogna innanzi tutto distinguere i centri di produzione primaria, presso i quali il materiale 
proveniente dalla cava veniva ripulito delle impurità per essere poi trasportato, sotto forma 
generalmente di lingotto, nei centri di lavorazione secondaria, che la documentazione 
archeologica al momento ci consente di porre soprattutto nelle città capitali, Amarna e Qantir-
Piramesse. Per quanto riguarda l’apparato iconografico, a differenza del periodo precedente, le 
scene parietali di lavorazione metallurgica, soffermandosi maggiormente sull’attività di 
oreficeria, offrono un quadro molto ampio delle istituzioni presso le quali erano al servizio gli 
artigiani del metallo. Tale connessione, come già ripetuto altrove, anche per questo periodo 
risulta ancora piuttosto ambigua. È accettato che fosse lo Stato a procurarsi la materia prima, 
grazie alla sua capacità di organizzare spedizioni spesso lontano dal Nilo, come nel Deserto 
Orientale e attraverso i tributi dei popoli sottomessi, ma, parimenti, la circolazione dei beni 
attraverso un commercio privato locale, parallelo al grande commercio di Stato, inizia 
recentemente a prendere maggiore consistenza.
735
 L’apporto di rame nel commercio locale 
                                                     
733 C. Eyre 1987, Work and Organization of Work in the New Kingdom, pp. 175 e 179. 
734 L. Sabbahy 2013, Depictional Study of Chariot Use in New Kingdom Egypt, in S. Ikram, A. Veldmejier (eds.) 
2013, Chasing Chariots :Proceedings of the First International Chariot Conference (Cairo 2012), pag. 191. 
735 J. C. Moreno Garcia 2014, pag. 31; T. Rehren, E. Pusch 2012, Alloying and resource management in New 
Kingdom Egypt: the bronze industry at Qantir – Pi-Ramesse and its relationship to Egyptian copper sources, in V. 
Kassianidou and G. Papasavvas (eds.) 2012, Eastern Mediterranean Metallurgy And Metalwork In The Second 
Millennium Bc, A conference in honour of James D. Muhly, Nicosia, 10th–11th October 2009, pp. 215-221. 
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risalirebbe dunque a eventuali salari statali, a doni dei sovrani (o dei funzionari) fino al furto 
nelle tombe, di cui vi è abbondante documentazione proprio per questo periodo.
736
 
A fronte di una così grande richiesta di materia prima, la condizione di chi la lavorava continua 
a rimanere nell’immaginario collettivo della società naturalmente come un lavoro sporco e 
malsano, molto meno nobile di quello di uno scriba. Ciò si osserva quando si analizzano i 
numerosi riferimenti inerenti al già citato “Insegnamento di Khety”. La loro presenza era 
tuttavia necessaria, per la riparazione di strumenti da lavoro, produzione di attrezzi e armi fino 
anche al sotto-settore dell’oreficeria, dove i metalli nobili e le pietre preziose venivano 
finemente lavorati. Questa idea e propaganda generale di parte, di origine medio/alto-locata, si 
scontra tuttavia con riferimenti più attendibili del quadro sociale degli artigiani, come 
l’indicazione di due sacerdoti con anche funzioni di fabbri presso l’insediamento di Maiunehes 
a Tebe sul verso di uno dei papiri cosiddetti dei ladri di tombe.
737
 Ciò rende complicato poter 
comprendere, in base ai termini attuali, la differenza sia tra i vari lavori sia del rapporto privato-
domestico / pubblico-statale e la conseguente denominazione di artigiano. La casa di Ramose 
ad Amarna (si veda sotto) ha offerto esempi di lavorazione metallurgica e della faience, 
rimanendo in un profilo apparentemente domestico, senza poter conoscere tuttavia il fine ultimo 
di tale lavorazione. La professione del fabbro doveva inoltre essere piuttosto diffusa, dal 
momento che, analizzando il Papiro Wilbour (anno IV di Ramses V, 1152 a.C. circa, elenco di 
terreni e proprietari nel Medio Egitto) e il Papiro BM 10068 (anni 16-17 di Ramses IX, 1115 
a.C. circa, sul recto un elenco di ladri di tombe e di beni rubati, sul verso un elenco di 182 
tenute con la professione dei proprietari), la percentuale degli artigiani del rame è piuttosto 
consistente rispetto ad altre professioni.
738
 
                                                     
736 Si vedano i cosiddetti Papiri dei ladri di tombe. 
737 I. Shaw 2004a, Identifying New Kingdom craftsmen through archaeology and texts, in «GRAFMA Newsletter» 
7/8 (2003/2004), pag. 98. 
738 I. Shaw 2004b, Identity and Occupation: how did individuals define themselves and their work in the Egyptian 
New Kingdom?, in J. Bourriau, J. Phillips (eds.) 2004, Invention and innovation: the social context of technological 
change 2: Egypt, the Aegean and the Near East, 1650-1150 BC, Proceedings of a conference held at the McDonald 
Institute for Archaeological Research, Cambridge, 4-6 September 2002, pag. 20: dal Papiro BM 10068, su 184 
proprietari di case, ben il 5% degli individui elencati sono artigiani del rame, quasi quanto gli scribi e i pescatori 
(entrambi al 7%). Gli artigiani dell’oro sono invece lo 0,6 %. 
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L’importanza del metallo era tale che anche per questo periodo gli strumenti dati in dotazione 
agli artigiani al servizio dello Stato venivano pesati al momento della consegna e, poi, al ritiro 
degli stessi alla fine del turno, per controllare che nessuno rubasse. Ciò lo si nota in base a due 
ostraca provenienti da Deir el-Medina (O.Cairo 25509, P.Geneve MAH 15274v),
739
 nonostante 
sia stato riscontrato che potevano esserci anche strumenti personali e commissioni private da 
parte di altri lavoratori.
740
 Considerando un altro riferimento proveniente da Deir el-Medina, 
nell’ostracon O. Berlin P. 11239 si può osservare una controversia legata proprio al possesso di 
oggetti in rame. In esso viene riportata una transazione databile alla metà della XIX Dinastia, 
riguardo una certa somma di oggetti di rame dati a un operaio della comunità da parte di un 
sacerdote-sem.
741
 Sembra di capire, tuttavia, che in precedenza una certa somma di rame era 
stata portata al villaggio dal tempio funerario da un certo Smentawy.
742
 Il legittimo proprietario 
della somma fu accusato dai fabbri al servizio del sacerdote-sem. Essi tornarono al villaggio per 
un secondo lotto, come rimpiazzo. In questo momento si inserisce l’ostracon, il cui lo scrittore 
scrive una lettera presumibilmente al proprietario del rame: egli riceve il consiglio di richiedere 
indietro il rame, che in origine era stato portato via da Smentawy a danno dei fabbri del tempio. 
Per quanto la supposta controversia possa essere enigmatica, si evince, innanzitutto, un certo 
anonimato riguardo i fabbri della comunità, e ancora di più il loro ruolo all’interno della 
macchina amministrativa. Sono nove i fabbri attestati a Deir el-Medina nella sua secolare 
esistenza, e si è riscontrato che principalmente furono utilizzati per la produzione (e rifusione 
quando ormai inutilizzabili) di strumenti per la costruzione delle tombe reali, come viene 
ribadito anche in O. CGC 25581, verso 3: Hmty wDH nA xnr n tA jst Pr-aA, “il fabbro che fonde 
gli strumenti di colui che sta nella Grande Casa (= la Residenza Reale, cioè il Faraone)”. In 
definitiva, sembra che il loro lavoro fosse comunque connesso con il rifornimento esclusivo di 
strumenti per la lavorazione delle tombe reali, prefigurandosi dunque come personale di servizio 
                                                     
739 A. G. McDowell 1999, Village Life in Ancient Egypt: Laundry Lists and Love Songs, pp. 209-210. 
740 C. Eyre 1987, Work and Organization of Works in the New Kingdom, pag. ; B. Davies 1993, pag. 45 
741 B. Davies 1993, O.Berlin P.11239 and the Coppersmiths of Deir el-Medina, in «GM» 137 (1993), pp. 39-47. 
742 Tale nome è presente anche in altre circostanze connesso con il movimento del rame, Cfr. C. Eyre 1980, An 
Accounts Papyrus from Thebes, in «JEA» 66 (1980), pp. 108-119. 
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del tempio funerario (con una sola eccezione in Pap. Tur. Cat. 2018, vso. I, 9, anno VIII-X di 
Ramses XI, una lista di operai, tra i quali figura la presenza di un fabbro, ma spiegabile con 
l’instabilità e la rilocazione dei lavoratori a Medinet Habu, un insediamento più sicuro)743, 
piuttosto che membri a tutti gli effetti delle squadre di operai. A ciò, va aggiunto qualche indizio 
su un proprio lavoro in privato, come si può osservare leggendo O.IFAO 1501,
744
 in cui vi è un 
ordine per un contenitore in rame, presumibilmente una committenza privata. Sebbene le loro 
officine non siano state recuperate, è ipotizzabile che essi lavorassero e vivessero in una zona 
non meglio precisata di Tebe Ovest, mantenendo comunque un ruolo piuttosto attivo negli 
assetti della comunità di Deir el-Medina.
745
 Vi è la possibilità che la professione del fabbro, in 
tarda Età Ramesside, potesse essere inclusa genericamente nella terminologia dello staff degli 
operai, in un’ottica di stabilizzazione e accentramento dell’amministrazione dei lavori nelle 
tombe in un periodo politico, economico e religioso instabile.
746
  
Il contributo archeologico della produzione primaria 
Serabit el-Khadim 
Il sito di Serabit el-Khadim, nel Sinai Meridionale, fu scavato sistematicamente da una missione 
israeliana a partire dagli anni ’70 del XX secolo,747 anche se il luogo era già conosciuto, 
soprattutto per alcune iscrizioni proto-sinaitiche, da un sopraluogo di W. M. F. Petrie
748
 e da uno 
scavo negli anni ’30 della Harvard University.749 L’area era già sfruttata dall’Antico Regno, ma 
sembra che abbia avuto una spinta considerevole solo a partire dal Nuovo Regno. Il tempio di 
Hathor che sorse nelle vicinanze delle cave minerarie è databile a partire dal Medio Regno. La 
dea venne definita protettrice e “Signora del turchese”, per l’estrazione di questo particolare 
                                                     
743 B. Davies 1993, pag. 46 
744 J. J. Janssen 1975, Commodity Prices from the Ramesside Period, pag. 410. 
745 B. Davies 1993, pag. 46. 
746 B. Davies 1993, pag. 47. 
747 I. Beit-Arieh 1985, Serabit El-Khadim: New Metallurgical and Chronological Aspects, in «Levant» 17 (1985), pp. 
89-116. 
748 W. M. F. Petrie 1906, Researches in Sinai, pp. 132-133. 






 Le miniere antiche sulle montagne attorno al sito hanno superato le venti 
attestazioni. Si ricavava prevalentemente rame, oltre al turchese già citato. Furono ritrovati in 
loco diverse officine per la lavorazione del rame, compresi anche stampi di diverse tipologie, per 
elaborare manufatti considerati offerte votive alla dea.
751
 Oltre ai 47 stampi, presumibilmente 
per la colata del rame (dalle tracce verdi riscontrabili dovute all’ossidazione) in diverse 
forme
752, la missione israeliana ha rinvenuto, nei pressi e all’interno della Miniera L, una gran 
quantità di elementi e strumenti per l’attività metallurgica, quali crogioli, ugelli in argilla, bacini 
di pietra e diversi strumenti a mano per la lavorazione, inclusi martelli e scalpelli. L’elemento 
più interessante è stato, tuttavia, il ritrovamento di un mantice a piedi («Foot-bellow») in pietra, 
fino a quel momento documentabile per il Nuovo Regno solo dalle scene parietali di 
metallurgia, come nella tomba di Rekhmira (TT100, si veda sotto), anche se attestato nel Vicino 
Oriente già dal III Millennio a.C.
753
 Un altro, frammentario, fu rinvenuto all’interno della 
Miniera G, insieme ad ugelli, crogioli, contenitori di ceramica e di faience, permettendo di 
considerare anche questo luogo di rilevanza specifica per l’attività metallurgica.754 In  definitiva, 
le prove che in loco il rame venisse lavorato, fuso e colato in stampi sono molteplici, nonostante 
la mancanza di fornaci. Per la presenza di iscrizioni proto-sinaitiche, è stato infine suggerito che 
il sito fu utilizzato dai faraoni finché poterono disporre di un apparato politico-economico 
capace di supportare tali spedizioni, successivamente la stessa zona fu occupata da altre genti, le 




                                                     
750 I. Beit-Arieh 1985, pag. 92. 
751 T. Hikade 1998, pag. 44. 
752 I. Beith-Arieh 1985, pp. 96-106: i 47 stampi sono suddivisi in sette categorie, in base allo strumento che doveva 
essere ricavato una volta che il metallo si fosse indurito. asce, azze, scalpelli, coltelli, specchi, stampi circolari per 
lingotti, stampi allungati per lingotti. 
753 Op. Cit. pag. 106. 
754 Op. Cit. pag. 114. 
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Lo Wadi Kharig e lo Wadi Nasib 
I due siti,
755
 nel Sinai Meridionale, sono conosciuti già dalle epoche precedenti, per il 
rinvenimento nello Wadi Kharig di un’iscrizione dell’anno 5 del re Sahura (V Dinastia), mentre 
lo Wadi Nasib inizia ad essere sfruttata a partire dal XX anno di regno di Amenemhat III (1842-
1794 a.C. circa). F. Petrie, che esplorò lo Wadi Kharig all’inizio del ‘900,756 scoprì una gran 
quantità di scorie, stimandone una quantità pari a 100000 T, per una produzione metallurgica di 
almeno 5000 T di rame. 
Timna 
Il sito di Timna giace nella parte meridionale dello Wadi Araba, una valle al confine tra Israele e 
Giordania. Esso, come gli altri, era conosciuto e sfruttato già dalle epoche precedenti, ma 
sembra che l’estrazione abbia raggiunto il suo picco con la XIX e la XX Dinastia.757 
L’imponente spedizione descritta dal Papiro Harris I 78, 1-5, intrapresa con navi (via mare) e 
asini (via terra), all’epoca di Ramses III ben rappresenta tale sfruttamento. Le miniere di Timna 
erano essenzialmente delle buche che collegavano le gallerie sotterranee, evidenziando una 
bassa strategia di indagine e ingegneria mineraria. L’attività di estrazione, comunque, sembra 
essere stata brutalmente interrotta all’età di Ramses V.758 Il Sito 30, nella zona occidentale, ha 
dato una gran quantità di attestazioni di produzione, grazie alla scoperta di diverse fornaci, 
cumuli di scorie e altre installazioni. Le fornaci, piuttosto piccole e coniche, erano circondate da 
pietre su cui venivano posti i mantici a piede, ma non raggiungevano una temperatura 
sufficiente per separare il metallo dalle scorie.
759
 Per quest’area circoscritta gli scavatori760 
hanno stimato un’estrazione di circa 120 T di rame per un minimo di dieci officine nella zona. Il 
totale del sito risulta comunque attorno alle 1000 T per l’età Ramesside. 
                                                     
755 T. Hikade 1998, pag. 46. 
756 W. M. F. Petrie 1906. 
757 J. Ogden 2000, Metals, in I. Shaw, P. T. Nicholson (eds.) 2000, Ancient Egyptian Materials and Technology, pag. 
150. 
758 J. Ogden 2000, pag. 150. 
759 T. Hikade 1998, pag. 47. 
760 H. G. Conrad, B. Rothenberg (eds.) 1980, Antikes Kupfer im Timna-Tal. 4000 Jahre Bergbau und Verhüttung in 
der Arabah (Israel), vol. I, pag. 233. 
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I workshop secondari 
Akhetaton/Tell el-Amarna 
Il sito di Amarna, oltre ad aver fornito importanti testimonianze riguardo la produzione 
ceramica, nel corso della sua indagine, a partire dalla fine del XIX secolo, ha rivelato l’esistenza 
di altri tipi di lavorazione, tra cui anche la metallurgia. Nonostante la mancata scoperta di 
fornaci, gli oggetti in rame ritrovati già da W. M. F. Petrie,
761
 da L. Borchardt nei primi decenni 
del XX secolo,
762
 passando poi agli anni ’30 con lo scavo di J. D. S. Pendlebury,763 fino agli 
ultimi anni, grazie alle indagini dell’EES sotto la direzione di B. Kemp, hanno permesso di 
consolidare la tesi secondo cui nella capitale eretica della XVIII Dinastia il metallo, rame e 
bronzo, venisse lavorato. I 258 frammenti di bacini, in Nile Silt, presi in riferimento, hanno 
dimostrato di essere frammenti di crogioli.
764
 La loro presenza è un importante indizio sulla 
lavorazione del metallo in loco, dal momento che, come aggiunge lo studioso, solitamente i 
crogioli sono strumenti che non si spostano eccessivamente nello spazio, essendo utili 
unicamente allo scopo di fusione del metallo. Perciò, il rinvenimento di essi all’interno della 
casa di Ranefer, nella Grid 12, nella Città Principale («Main City»), peraltro già citata per la 
manifattura ceramica, apre uno scenario particolare, quello di una produzione metallurgica, 
presumibilmente nel cortile del complesso abitativo, in un contesto apparentemente privato, o 
comunque filtrato attraverso la supervisione del proprietario della casa. Alcune scene tombali da 




I crogioli sono diversi nella forma da quelli raffigurati nella maggior parte delle tombe 
dell’Antico Regno, da cui sarebbe derivato il geroglifico . Nel capitolo 2 si è citato a tal 
proposito lo studio di C. Davey riguardo a tali tipi di crogioli e le attestazioni archeologiche al 
                                                     
761 W. M. F. Petrie 1894, Tell el-Amarna. 
762 L. Borchardt, H. Ricke 1980, Die Wohnhäuser in Tell el-Amarna. 
763 J. D. S. Pendlebury (ed.) 1951, The City of Akhenaten Part III. The Central City and Official Quarters. The 
Excavations at Tell el-Amarna during the Seasons 1926-1927 and 1931-1936. 
764 M. Eccleston 2008, pag. 33. 
765 B. Kemp 2013, The City of Akhenaten and Nefertiti, Amarna and his People, pag. 286. 
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di fuori del contesto egiziano ma ben presenti sulle pareti tombali dei dignitari, come nel 
famoso (doppio e simmetrico) esempio dalla mastaba di Mereruka a Saqqara. Lo studio e 
l’analisi dei crogioli sia di Tell el-Dabʿa (Medio Regno – II Periodo Intermedio, si veda il cap. 
5) che dei frammenti di crogioli rinvenuti ad Amarna, indica un’evoluzione di tale strumento, se 
non proprio un secondo e diverso profilo, parallelo al primo. Vi è comunque una certa 
differenza anche con i crogioli stessi di Tell el-Dabʿa, spiegabile con il diverso periodo 
cronologico e l’influenza asiatica di quella che diverrà in seguito la capitale degli Hyksos.766  
Infine, un dato che ha suscitato particolare interesse è stato l’accostamento della metallurgia del 
rame con la produzione della faience. Il rame era necessario per la colorazione in blu-chiaro, e 
proprio nel complesso abitativo di Ranefer, nella Grid 12, vi sarebbero evidenze, tra le altre in 
città, di manifattura della faience.
 767
 Ciò aprirebbe l’ipotesi di una multi-disciplinarietà in un 
contesto presumibilmente di «Household Production» o industria su bassa scala,
768
 rendendo 
sempre più enigmatico il processo produttivo (e i livelli stessi di produzione) della città. 
Qantir/Piramesse: lo strato di fine XVIII-inizio XIX Dinastia 
Gli scavi effettuati a partire dagli anni ’80 dal Pelizaeus-Museum, Hildesheim, in collaborazione 
con l’Istituto Archeologico Austriaco, presso la capitale del Nuovo Regno, Qantir/Piramesse, 
nel Delta orientale vicino al ramo pelusico del Nilo, hanno rilevato la presenza di una vasta 
città, indagata per circa 15000 m
2
, la cui stratigrafia suddivide il periodo di utilizzo in quattro 
fasi distinte. Gli archeologi furono immediatamente colpiti per la gran quantità di detriti relativi 
alle industrie ad alte temperature che furono scoperte nei settori QI e QIV. Le indagini hanno 
evidenziato la lavorazione di più materiali, in quantità industriale, tra cui il bronzo, la faience e 
il vetro. 
La prima indicazione della fusione del bronzo in scala industriale fu scoperta dagli archeologi 
alla fine degli anni ’80, rivelando installazioni capaci di tenere circa 100 kg di metallo fuso 
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 Una vasta industria per la fusione del metallo, in particolare il bronzo, 
è in rapporto con il livello B/3, databile molto probabilmente all’inizio della XIX Dinastia 
(regno di Sethi I – inizio del regno di Ramses II), consistente di 4 tipi differenti di fornaci, tra 
cui quattro (tre attestate e una ipotizzata) fornaci a croce
770
, batterie di fornaci per fusione 
lunghe fino a 15 m
771
 e una gran quantità di crogioli, di forma ovale, oltre che a strumenti per la 
lavorazione metallurgica e le scorie.
772
  
Le almeno tre fornaci a croce rappresentano una novità per l’Egitto faraonico, e sono costruite 
con un’architettura complessa. Il loro utilizzo è rappresentato dalla forte vetrificazione presente 
su gran parte della superficie. Diversamente dalle batterie di fornaci, esse sono costruite con 
mattoni sabbiosi, ma manca la loro superstruttura. Il calore si concentrava dal centro verso 
l’esterno e dall’alto verso il basso, e l’intera struttura è frazionata in diversi spazi da muretti fini, 
rivelando tracce di scorie. È stato ipotizzato che avessero una forte relazione funzionale con le 
batterie di fusione vicine, e usate per mantenere caldi i grandi stampi mentre veniva versato il 
contenuto dei crogioli in essi.
773
   
Le batterie di fornaci, più a sud, chiamate anche batterie di fusione o canali di fusione, invece, 
sono costruite con file parallele di mattoni di fango, dentro cui venivano inseriti gli ugelli 
(«Tuyeres»), probabilmente collegati a mantici, come si può osservare nella scena parietale di 
metallurgia nella tomba di Rekhmira (TT100).
774
 Dal momento che gli ugelli erano posti in 
vicinanza l’uno con l’altro, per un totale calcolato di più di 80, è stato ipotizzato che una gran 
quantità di personale artigiano fosse impiegato, oltre che ad addetti per il mantenimento del 
fuoco, agli aiutanti, ai supervisori etc., come si osserva sempre nella scena parietale dalla tomba 
                                                     
769 E. B. Pusch 1990, Metallverarbeitende Werkstätten der frühen Ramessidenzeit in Qantir - Piramesse/Nord, in 
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771 E. B. Pusch 1995, High Temperature Industries in the late bronze Age Capital Piramesse(-Qantir): II – A quasi-
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di Rekhmira. Prendendo in considerazione l’area indagata delle batterie di fusione (circa 240 
m
2
), le fornaci a croce, il settore di rinvenimento dei crogioli e dei lingotti, l’industria 
metallurgica a Qantir doveva ricoprire un’area di almeno 30000 m2, comprendendo inoltre la 
produzione del vetro e della faience. Altri ritrovamenti includono piccole buche da colata nella 
sabbia tra i canali di fusione, contenendo frammenti di ugelli, crogioli etc. Non sono stati 
recuperati stampi dal sito, non permettendo quindi di capire lo scopo preciso della produzione
 
775
. Risulta chiaro, tuttavia, che la presenza di lingotti e di strumenti quali coltelli, punte di 
frecce e altri scarti indicano un riciclaggio estensivo del metallo.
 776
 
Nel sito sono stati recuperati più di mille frammenti di crogioli, prevalentemente in Nile Silt 
(con aggiunta di sabbia o materiale organico), la cui forma appare altamente standardizzata. Essi 
venivano inseriti all’interno delle batterie di fusione, caricati, coperti di carbone e scaldati anche 
attraverso l’uso degli ugelli sopra citati per azionare la reazione e la fusione degli elementi. 
Tracce di stagno e ossido di stagno (SnO2) sui frammenti di crogiolo indicherebbero proprio una 
produzione del bronzo, tra le più antiche in ordine cronologico ad essere identificata per l’Egitto 
faraonico. Da notare anche la presenza di tracce di ferro (e cobalto, in minor misura), molto 
probabilmente presenti nel minerale del rame, divenendo magnetite nelle scorie. Un recente 
studio archeometrico sulle scorie dei crogioli ha stabilito che a Qantir/Piramesse la produzione 
del bronzo avvenisse, almeno parzialmente, attraverso la cementificazione, una modalità di 
fusione che prevede l’utilizzo di rame in lega con il minerale contenente stagno (cioè senza la 
separazione dello stagno dal resto delle componenti chimiche). Non vi è la certezza che i lingotti 
di stagno non venissero utilizzati, ma la loro assenza potrebbe supportare tale evidenza. Qualora 
essi fossero stati realmente utilizzati dai fabbri, erano posti sotto stretta sorveglianza all’interno 
dell’officina, per l’alto costo del loro reperimento, spesso ricavato dal commercio 
internazionale.
777
 La fusione del minerale del rame non ha dato alcuna prova certa che venisse 
effettuata in loco, e rimane molto probabile che questa operazione avvenisse al di fuori dei 
                                                     
775 R, Rehren 1995, pag. 107. 
776 E. B. Pusch 1995, pag. 123. 
777 F. W. Rademakers, T. Rehren, E. B. Pusch 2013, Bronze Production in Pi-Ramesse: Alloying technology and 
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centri urbani, presumibilmente nelle vicinanze delle miniere stesse, come a Serabit el-Khadim. 
In definitiva, è opinione degli studiosi che a Qantir il bronzo venisse ricavato sia attraverso la 
cementificazione, sia attraverso la fusione diretta di rame e stagno, sebbene di esso, come già 
detto, la scarsa documentazione non permetta una chiara conferma, sia, infine con il riciclo del 
bronzo già esistente.
778
 Il rame lavorato sembra avere una provenienza cipriota e da una certa 
località chiamata “Omani”, a sud-est dell’Egitto, se non ancora più a sud. 
Per lo strato della XIX Dinastia, B/2, con workshop-laboratori per la produzione e riparazione di 
carri da guerra e armerie, nel quartier generale dell’esercito di Ramses II, si veda sotto 
l’appendice. 
 
Figura 55. Ricostruzione del settore metallurgico a Qantir/Piramesse, strato B/3. Immagine da T. Rehren, E. Pusch 2012, 
Alloying and resource management in New Kingdom Egypt: the bronze industry at Qantir – Pi-Ramesse and its relationship to Egyptian 
copper sources, in V. Kassianidou and G. Papasavvas (eds.) 2012, Eastern Mediterranean Metallurgy And Metalwork In The Second 
Millennium Bc, A conference in honour of James D. Muhly, Nicosia, 10th–11th October 2009, pag. 216, fig. 22.1. 
 
La documentazione iconografica 
Lo studio della metallurgia e della sua evoluzione tecnologica nell’Egitto antico beneficia di 
rappresentazioni della propria lavorazione, grazie alle mirabili scene parietali all’interno dei 
contesti tombali. Diversamente che per il Medio Regno ma in linea con l’Antico Regno, il 
                                                     
778 F. W. Rademakers, T. Rehren, E. B. Pusch 2013,  pag. 7. 
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Nuovo Regno, al momento, offre agli studiosi un numero cospicuo di scene parietali inerenti a 
vari processi artigianali, tra cui proprio la lavorazione metallurgica. Lo studio di R. Drenkhahn 
ha individuato ben 12 tombe e 2 frammenti ora a Berlino e a Firenze (rilievo),
779
 quello di B. 
Scheel
780
 11 tombe e 4 frammenti di rilievo.
781
 A questi elenchi, ormai piuttosto datati, bisogna 
aggiungere altri riferimenti, come la parziale scena di metallurgia e oreficeria recentemente 
ritrovata all’interno della tomba M.I.D.A.N. 05 scavata dall’Università di Pisa sotto la direzione 
della Prof.ssa M. Betrò.
782
 Nella sala trasversa “a” all’interno della tomba, durante i lavori di 
pulitura nel 2008, affiorò una piccola porzione di scena (h. 30 cm, l. 67 cm), rappresentante la 
parte inferiore di due registri con una scena artigianale (fig. 56). I due artigiani osservabili sulla 
destra, in base ad alcune somiglianze con le ben più complete scene metallurgiche dalla tomba 
di Rekhmira
783
 e da quella di Amenhotep-Sa-s,
784
 stanno utilizzando delle aste presumibilmente 
per lo spostamento di materiale incandescente. È stato supposto, dunque, il momento della 
fusione attraverso un crogiolo.
785
 La scena sulla sinistra osserva invece un’attività legata 
all’oreficeria, con l’utilizzo di enormi pinze. L’analisi degli elementi sul frammento parietale 
mostra indizi, per l’uso dei colori, per la presenza di gioielli, di pinze, di una brocca-Hs, che 
identificano l’area produttiva come una bottega di un orafo, e la presenza di una sfinge, legata 
all’iconografia reale, può significare la rappresentazione di un workshop reale. Dal momento 
che spesso le scene di oreficeria sono poste su un registro differente rispetto a quelle di 
metallurgia,
786
 l’attività metallurgica riscontrata potrebbe essere in connessione con l’oreficeria 
stessa, riflettendosi come elemento di novità rispetto all’iconografia dei periodi precedenti (in 
                                                     
779 R. Drenkhahn 1976, Die Handwerker und ihre Tätigkeiten im alten Ägypten, pp. 23-25.  
780 B. Scheel 1987, Studien zum Metallhandwerk im Alten Ägypten III, in «SAK» 14 (1987), pp. 247-264.  
781 TT 39, TT 86, TT 100, TT 172, TT 95, TT 66, TT 75, TT 181, TT 178, Davies 1, TT 36; Frammenti: RT 
17.6.24.13 (Cairo Museum) dalla tomba Quibell S 2730 a Saqqara; JE 43 275 (Cairo Museum); Berlin Museum 
19782; Museo di Firenze 2606.  
782 P. Marini 2014, Una scena di metallurgia e oreficeria dalla tomba M.I.D.A.N.05 a Dra Abu el-Naga, in «EVO» 
37 (2014), pp. 89-100. 
783 N. De Garis Davies 1943, The Tomb of Rekhmireh, tavv. LII-LIV. 
784 N. De Garis Davies, The Tomb of Two Officials, tav. VIII. 
785 P. Marini 2014, pp. 91-92. 
786 P. Marini 2014, pag. 95; R. Drenkhahn 1976, pag. 41. 
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cui questo passaggio preliminare non è osservabile).
787
 La mancanza di didascalie non permette, 
comunque, considerazioni aggiuntive. 
 
Figura 56. La scena di metallurgia e oreficeria da M.I.D.A.N.05 (Dra Abu el-Naga, Tebe Ovest). Immagine da P. Marini 
2014, Una scena di metallurgia e oreficeria dalla tomba M.I.D.A.N.05 a Dra Abu el-Naga, in «EVO» 37 (2014), pag. 91. 
 
Una delle scene parietali più complete è senza dubbio individuabile all’interno della tomba di 
Rekhmira (TT100).
788
 Egli fu una delle figure più importanti e potenti del suo periodo, 





Figura 57. Scene di lavorazione metallurgica dalla tomba di Rekhmira (TT100): a sinistra si può osservare l’attività 
metallurgica presumibilmente del bronzo, come l’iscrizione di destra accenna, relativa alla fusione per le porte di bronzo 
del tempio di Amon. A destra, invece, si nota l’aspetto di oreficeria. Immagine da G. A. Wainwraight 1944, Rekhmire’s 
Metal-Workers, in «Man» 44 (1944), pag. 94, fig. 1. 
                                                     
787 L’evidenza manca del tutto nel Medio Regno, mentre nell’Antico Regno si possono osservare alcune 
caratteristiche interessanti. Da una parte, le scene espressamente di oreficeria non mostrano la presenza di crogioli e 
relativo lavoro di fusione, dall’altra sono presenti scene di lavorazione dell’elettro in cui vi sono fabbri che scaldano 
il crogiolo, come si può osservare dalla già citata scena di metallurgia dalla Causeway di Unas (Cfr. Cap. I). In questo 
caso, comunque, sembra che il risultato finale non sia opera di oreficeria, bensì contenitori. 
788 N. De Garis Davies 1943, The Tomb of Rekh-Mi-Re' at Thebes, II vol., tavv. LII-LIV. 




Si possono notare diverse attività di ambito metallurgico, a cominciare dal trasporto dei lingotti 
verso l’officina da parte di tre uomini. La parte sinistra del registro osserva invece l’atto della 
fusione del metallo, sui crogioli, i quali risultano diversi da quelli rappresentati nei periodi 
precedenti, avente il fuoco (e con i carboni ardenti) posto sia ai lati che sopra il crogiolo stesso, 
per aumentare la temperatura. In aggiunta, due artigiani attraverso un mantice a piede per ogni 
piede introducono ossigeno al di sotto dei carboni ardenti, per massimizzare la loro capacità di 
rilasciare calore, e fondere il metallo. Tali strumenti, come già osservato nelle pagine 
precedenti, sono una grande novità tecnologica per questo periodo, individuata prima attraverso 
l’iconografia parietale, e solo dopo parecchi anni confermata dalla ricerca archeologica (si veda 
il caso di Serabit el-Khadim). Tuttavia, un artigiano, sulla destra del registro, sta ancora 
utilizzando una canna a soffio per scaldare i carboni, tenendo con la mano sinistra una pinza, 
probabilmente per tenere il piccolo oggetto (di oreficeria?) che si voleva far scaldare per essere 
lavorato meglio. A destra della scena di fusione, è possibile osservare due artigiani che stanno 
versando il metallo fuso in stampi, richiamando la struttura metallurgica che gli archeologi 
hanno scoperto a Qantir, anche se posteriore di circa due secoli. Il registro contiene inoltre due 
iscrizioni, non più didascaliche come osservato in precedenza, ma due veri e propri testi, con 




Dd-(s)n nswt nfr mnw (Mn-xpr-Ra)| dj -anx Dt wnn-f wnn-sn n Dt rdy-f n-f Hsw-sn m anx wAs jw-f Hr wHm 
mnw m pr jtj nfr 
Dicono: il re i cui monumenti sono perfetti, Menkheperra, a cui è data vita egli in eterno, possa esistere 
lui così come i suoi monumenti in eterno, dia egli (il dio) a lui i loro favori in vita e potenza. Egli 
continuerà a portare monumenti nella casa del padre divino. 
 
Le scene rappresentate sulle pareti della tomba di Rekhmira coinvolgono il proprietario della 
tomba mentre osserva i suoi sottoposti lavorare, con chiari riferimenti all’istituzione per cui tutti 
stavano svolgendo le loro mansioni, il tempio di Amon a Karnak. Si ha così di fronte una scena 
parietale dove le diverse attività nei workshop rappresentano una chiara produzione e 
organizzazione statale, rigidamente controllata dai supervisori, come infatti il ruolo di Rekhmira 
impone. Un indizio è il lavoro che si sta compiendo, la fusione di metallo per formare delle ante 
per le porte del tempio. 
 
mz Hmt sTty jn Hm-f m nxt-f Hr xAst RTnw r wdH aAwj Hwt nTr n Jmn m Jpt-swt sAtw-f dr.w m nbw x(a).w 
m sn.t r Axt nt pt j n jmj-rA [njwt] TAty rdj.t-[Rx-mj-Ra]790 st 
Portare il rame asiatico che Sua Maestà ha portato dalla sua vittoria nella terra di Retjenu, così da forgiare 
le due porte del tempio di Amon a Karnak, le sue superfici ricoperte d’oro che abbaglia come l’orizzonte 
del cielo. È stato il sindaco e visir [Rekhmira] che eseguì tale lavoro. 
 
A differenza delle scene nella tomba di Rekhmira, vi sono altri riferimenti parietali dove si nota 
ancora un uso della canna a bocca, come si può vedere considerando le scena di metallurgia 
dalla tomba di Puyemra (TT39, fig. 58).
791
 
                                                     
790Integrazione di  N. De Garis Davies 1943, pag. 53. 




Figura 58. Scene di metallurgia, possibilmente di oreficeria, dalla tomba Puyemra, TT39, parete est, lato sud. Immagine da 
N. De Garis Davies 1922, The Tomb of Puyemrê, vol. I, tav. XXIII. 
 
L’artigiano sulla sinistra sta soffiando con una canna nella mano sinistra, mentre con la destra 
sta presumibilmente smuovendo i carboni ardenti. Sulla destra invece, due artigiani stanno 
anch’essi introducendo aria in un altro crogiolo, ma con due tecniche differenti, l’uno con due 
mantici a piede (uno per piede), l’altro sempre con la canna. Da qui si può ricavare che l’artista 
che operò alla sua realizzazione avesse in mente entrambe le tecniche, perché entrambe 
venivano ancora utilizzate. 
La lavorazione dell’oro 
La lavorazione dell’oro mantiene un importante ruolo nell’apparato sociale dello Stato. Come 
nei periodi precedenti, essa prevede artigiani altamente specializzati, sotto un attento controllo 
da parte dei funzionari. L’approvvigionamento del metallo nobile, durante il Nuovo Regno, 
avveniva sia attraverso i tributi che i popoli sottomessi ai faraoni dovevano periodicamente 
inviare, sia grazie alle indagini minerarie, particolarmente fruttuose nel Deserto Orientale 
(anche se, ormai, in via di esaurimento all’inizio della XVIII Dinastia ma con nuovi indagini 
dalla XIX)
792
 e in Nubia, per ricavare l’oro di Kush. Sembra comunque che l’estrazione e quindi 
la produzione dell’oro siano drasticamente calate proprio nella XIX Dinastia, nonostante svariati 
sforzi da parte dei sovrani di mantenere attive le miniere.
793
 La famosa mappa delle miniere 
aurifere, scoperta da B. Drovetti all’inizio dell’ ‘800, presumibilmente a Deir el-Medina, ora al 
Museo Egizio di Torino (Papiri 1879, 1899 e 1969), risale alla XX Dinastia (regno di Ramses 
IV, 1151-1145 a.C.) e riflette un rinnovato interesse per la ricerca di tali giacimenti nell’area di 
                                                     
792 J. Ogden 2000, pag. 161. 
793 C. Eyre 1987b, pag. 182. 
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Koptos, nella zona dello Wadi Hammamat con riferimenti al sito di Bit Umm Fawakhir. 
Composta secondo alcuni studiosi dallo scriba Amennakhte figlio di Ipuy,
794
 la mappa illustra 
una regione di Wadi e colline, con rappresentazioni di elementi artificiali, come una stele di 
Sethi I (XIX Dinastia).  
 
Figura 59. Mappa delle miniere aurifere della XX Dinastia. Immagine da J. A. Harrell, V. M.Brown 1992, The Oldest 
Topographical Map from Ancient Egypt: (Turin papyri 1879, 1899 and 1969), in «JARCE» 29 (1992), pag. 83, fig. 2. 
 
Le colline sono rappresentate in maniera stilizzata, a entrambi i lati degli Wadi, con colorazioni 
diverse a seconda delle pietre. Il sito di Bit Umm Fawakhir ha dato attestazioni aurifere, ma di 
età greco-romana. È probabile, comunque, che un piccolo insediamento del Nuovo Regno 
sorgesse nella stessa posizione geografica, poi distrutto e «Cannibalized»
795
 proprio nelle 
epoche successive. 
                                                     
794 J. A. Harrell, V. M. Brown 1992, The Oldest Topographical Map from Ancient Egypt: (Turin papyri 1879, 1899 
and 1969), in «JARCE» 29 (1992), pag. 100. 
795 J. A. Harrell, V. M. Brown 1992, pag. 97. 
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Tuttavia, mancano i riferimenti di officine dove tale metallo veniva fuso, battuto e lavorato. Un 
contributo proviene, anche per questo periodo, dalle rappresentazioni parietali, fornendo agli 
studiosi una delle scene più complete per la sua lavorazione, proveniente dalla tomba ramesside 
di Khaʿy, Setacciatore dell’oro del Tesoro, a Saqqara.796 Egli fu attivo durante il regno di 
Ramses II, e in un unico registro sono presenti scene di pulitura, fusione con l’uso di mantici a 
piede e lavorazione.  
 
Figura 60. Scene di lavorazione dell'oro dalla tomba di Khaʿy a Saqqara, XIX Dinastia. Immagine da J. Ogden 2000, 
Metals, pag. 161. 
 
     Hrj Hmt.j.w                       “colui che sta sopra” gli artigani 
    bDt.y/Hmt.y                     fabbro 
 rdj n jaj nbw pr-Hd n sH anx.(w)-(w)DA-s(nb.w)   
                                                     
796 J. Ogden 2000, pag. 161, il quale cita: G. T. Martin 1991, The Hidden Tombs of Memphis. 
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dare a lavare oro della tesoreria alla/della stanza del tempio,
797
 viva, sia sano e prosperoso 
 
Naturalmente, oltre al cambiamento delle tecniche di lavorazione, anche gli oggetti che 
venivano elaborati cambiano in base al periodo preso in esame, utilizzando le tecniche di 
battitura, fusione e granulazione del metallo, quest’ultima fino all’età ramesside.798  
8.1 Approfondimento: Il laboratorio dei carri e le armerie 
Il carro appare in Egitto alla fine del II Periodo Intermedio, quando i sovrani della XVII 
Dinastia iniziarono a combattere gli Hyksos che regnavano nel Basso Egitto. L’ambito militare 
ha offerto alcune testimonianze, di varia natura, riguardo alla produzione e riparazione di armi e 
carri da guerra. Per comodità, è stato deciso di inserire tale tipo di manifattura all’interno della 
produzione metallurgica, tenendo conto, comunque, che tale struttura conteneva al suo interno 
lavorazioni specialistiche di altri diversi materiali, in primis cuoio, legno, osso/avorio e oro.  
La prima indicazione del carro in Egitto è testuale, all’interno dell’autobiografia di Ahmose 
figlio di Ebana, che menziona “seguire il carro di Sua Maestà”, durante il regno di Ahmose.799 
Le testimonianze iconografiche sono piuttosto rare, con scene reali di battaglie e cacce, 
osservabili già dall’epoca di Thutmosi I (1491-1479 a.C.),800 mentre quelle inerenti i dignitari 
solo dal regno di Thutmose IV fino al regno di Ramses IX (1123-1104 a.C.).
801
 Studi recenti 
hanno focalizzato la loro attenzione sull’utilizzo civile di tali mezzi di trasporto nella 
quotidianità, grazie ad analisi testuali.
802
 È stato supposto, infatti, che suddetto mezzo di 
trasporto non fosse riservato unicamente all’esercito e agli usi rituali del faraone e degli alti 
sacerdoti, bensì c’era, per chi poteva permetterselo, la possibilità di acquistarlo (si veda il Papiro 
                                                     
797 Wb. III, pag. 464. 
798 J. Ogden 2000, pag. 165. 
799 L. Sabbahy 2013, Depictional Study of Chariot Use in New Kingdom Egypt, in S. Ikram, A. Veldmejier (eds.) 
2013, Chasing Chariots :Proceedings of the First International Chariot Conference (Cairo 2012), pag. 191. 
800 Ibid. 
801 L. Sabbahy 2013, pag. 197. 
802 O. Herslund 2013, Chariot in the daily Life of the New Kingdom Egypt: a Survey of the Production, Distribution 
and Use in Texts, in S. Ikram, A. Veldmejier (eds.) 2013, Chasing Chariots :Proceedings of the First International 
Chariot Conference (Cairo 2012). 
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Anastasi III, 6, 7-8:
803
 un ufficiale dell’esercito compra due carri per 3 e 5 deben). Spesso la sua 
produzione e i relativi materiali utilizzati, anche con metalli preziosi e legno pregiato asiatico, 
erano ben specificati nelle iscrizioni.
804
 Non mancano infine riferimenti a carri di squisita fattura 
in qualità di doni personali del sovrano verso i favoriti, come si può osservare per il dono al 
favorito Kenamun da parte di Amenhotep II. Lo studio di O. Herslung ha evidenziato, 
comunque, che nella XVIII Dinastia tale tipo di mezzo era un’esclusiva dell’élite di corte. I testi 
miscellanei ramessidi, invece, suggeriscono che il possesso dei carri, a partire da quel periodo, 
fosse disponibile a chiunque poteva permetterselo.
805
 
Le raffigurazioni parietali offrono un buon punto di osservazione per comprendere la multi-
funzionalità all’interno delle botteghe militari, altamente specializzate. Così, lo studio di R. 
Drenkhahn ha enumerato 10 riferimenti, 8 provenienti da scene tombali, due in frammenti ora a 
Berlino e a Firenze.
806
 
Le scene riscontrabili all’interno della tomba di Menkheperraseneb (TT86, fig. 61)807 indicano, 
oltre che a una certa confusione nella disposizione, anche un vastità di personale e di lavori, 
proprio come si è osservato presso Piramesse. Essa risulta uno dei più completi esempi, presenta 
infatti due registri distinti, sebbene l’estremità destra sia illeggibile: in quello superiore almeno 
otto artigiani stanno lavorando su parti diverse di un carro da guerra, comprese le due ruote e il 
corpo del carro. Sullo sfondo, presumibilmente posti su una parete, vi sono gli attrezzi 
dell’artigiano e il prodotto finito, come si può osservare per quanto riguarda la ruota, già 
attaccata al carro, e il giogo dei cavalli. Il registro inferiore invece mostra il lavoro svolto 
all’interno di un’armeria, rappresentata da almeno sette artigiani, alle prese con mazze, lance, 
archi e frecce, sotto lo sguardo attento di un supervisore.  
                                                     
803 A. H. Gardiner 1937, Late Egyptian Miscellanies, pag. 27. 
804 O. Herslund 2013, pag. 123. 
805 O. Herslund 2013, pag. 127. 
806 R. Drenkhahn 1976, pp. 128-129. Si tratta di: Puyemra (TT39), Intef (TT155), Menkheperrasoneb (TT86), Meri 
(TT95), Khepw (TT66), Amenhotep-Sa-S (TT75), Kairi (Saqqara), Ipuia (Saqqara); Frammenti: Berlin 19782 (da 
Saqqara), Firenze Num. Inv. 2606.  





Figura 61. Scena parietale di un laboratorio di carri da guerra (registro superiore) e di un'armeria (registro inferiore), dalla 
tomba di Menkheperraseneb, TT 86. Fotografia di Arielle Kozloff Brodkey 1977 (da: Artstore). 
 
Nei testi e iscrizioni, gli artigiani dei carri presentano la denominazione di Hmw-wrr.t con la 
variante Hmw-mrkbt dalla XX Dinastia, un’arte che sembra ereditaria di padre in figlio.808 La 
multi-funzionalità di questi artigiani è riscontrabile attraverso sia la lettura del passo dalla 
Lettera Satirica del Papiro Anastasi I, XIX, 26, 4-5 (“Ho preso la strada verso l’armeria, le 
botteghe ti circondano, gli artigiani e gli artigiani del cuoio sono tutti intorno a te, e fanno tutto 
quello che tu desideri. Si occupano del tuo carro, così che possa smettere dal giacere inutile” per 
il testo geroglifico e la traslitterazione si veda l’introduzione) sia il riferimento al Papiro 
Anastasi III,
809
 dove vengono date alcune istruzioni a una bottega dove Hmw.w e Hmty.w stanno 
lavorando su due diversi tipi di carro. Infine, la lista di persone dell’Onomasticon di 
Amenemope presenta oltre che agli artigiani del carro, anche artigiani del cuoio (Tbw.w), 
armaioli (jrw-Tryn), artigiani di armi (Hmw.w-aHA.w) e di frecce (jr.tj pDt.w), evidenziando così 
                                                     
808 O. Herslund 2013, pag. 124. 
809 O. Herslund 2013, pag. 124; A. H. Gardiner 1937, Late Egyptian Miscellanies, pag. 30. 
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la piccola nomenclatura che era presente all’interno di un complesso industriale militare, come 
si può ipotizzare per Piramesse e per Memphis.
810
 Non mancano le cariche, spesso inerenti a più 




jmj-rA Hmt n nb-tA.wj Hry Hmt.jw wrrt, jmj-rA Hmt m xpS jmj.rA Hmt.jw n pA xpS KA-jrj 
Il Sovrintendente all’arte del Signore delle due Terre, il superiore degli artigiani dei carri, soprintendente 
dell’arte nell’armeria, sovrintendente degli artigiani nell’armeria Kairi. 
 
 
jmj-rA Hmt Hrj nb.jw n nb-tA.wj JpwjA 
Il Sovrintendente all’arte, superiore degli artigiani dell’oro/forgiatori del Signore delle due Terre Jpwja 
 
Ciò permette di considerare tale lavoro specialistico all’interno di un serrato controllo da parte 
dell’amministrazione statale, soprattutto quando si aveva a che fare con materiali preziosi. Il 
rapporto che tali artigiani avevano con il mercato indica che la committenza poteva essere anche 
al di fuori dell’ambito statale. La presenza di armerie doveva essere presente a Memphis, 
presumibilmente nel circondario artigianale presso il Tempio di Ptah, Protettore degli artigiani. 
Precisamente, si parla di un locale chiamato pA xpS, l’armeria (si veda l’introduzione), ed è 
supportato dall’indicazione che le due titolature appena citate, di Kairi e Jpwja, provengono da 
due tombe di Saqqara, una delle necropoli memphite, entrambe con anche raffigurazioni 
parietali di manifattura di strumenti bellici.
812
 
                                                     
810 O. Herslund 2013, pag. 124. 
811 R. Drenkhahn 1976, pag. 132, la quale cita «ZÄS» 64 (1929), pag. 14. 
812 S. Sauneron 1954, La manufacture d’armes de Memphis, in «BIFAO» 54 (1954), pp. 7-12.  
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Infine, grazie agli scavi archeologici è stato possibile recuperare una vasta area d’interesse per 
quanto riguarda tale tipo di manifattura, presso Qantir/Piramesse, nello strato della XIX 
Dinastia. 
Prima ancora di raggiungere lo strato metallurgico con anche la presenza di una piccola area di 
officine/workshop (B/3), gli archeologi si imbatterono in una situazione molto diversa. Lo strato 
B/2 è databile al pieno regno di Ramses II (XIX Dinastia) e ha suscitato molto interesse per 
l’identificazione di diversi workshop di produzione secondaria, tra cui il laboratorio dei carri 
da guerra per il quartier generale dell’esercito di Ramses II. Gran parte dell’area Q-I fu livellata 
e trasformata in un vasto cortile, probabilmente per le esercitazioni, circondata da un colonnato 
con pilastri di calcare ottagonali. Sono stati recuperati resti di morsi di cavalli, una coppiglia, un 
mozzo di ruota e teste di frecce e giavellotti, oltre che a otto stampi per scudi di stile hittita.
813
 
Per ciò, lo strato è stato datato a non prima della pace che Ramses II stipulò con Hattusili III nel 
suo XXI anno di regno e presumibilmente dopo il matrimonio tra il faraone e la figlia del 
sovrano hittita, nel XXXIII anno. È stato suggerito che l’area fungesse da stazione (con stalla, 
riscontrata in Q-IV) per i carri dell’esercito, con botteghe e armerie annessi.814 Appare chiaro 
che in un unico settore fossero presenti più lavorazioni artigianali altamente specializzate, 
metallurgiche, del legno, del cuoio, coprendo un’area totale di circa 3000 m2, anche se non è 
stato possibile ricostruire i vari edifici per le cattive condizioni dei muri. Comunque, sono state 
evidenziate, in base agli oggetti ritrovati, alcune caratteristiche e aree specifiche, permettendo di 
inquadrare alcuni ambienti, comprendenti di settori per la produzione di armi di attacco e di 
difesa, di bronzo.
815
 Gli elementi di bronzo recuperati, morsi da cavallo e un mozzo di ruota, 
mostrano tecniche di lavorazione sia a caldo che a freddo. Tuttavia, mancano gli stampi per la 
produzione di questi strumenti, sebbene ne siano stati recuperati alcuni per anelli di 
                                                     
813 E. B. Pusch 1995, pp. 125-126. 
814 A. Herold 1995, High Temperature Industries in the late bronze Age Capital Piramesse(-Qantir): III – Workshops 
of the Temple of Amun, Qantir/Piramesse, Site Q-I, Stratum B/2, in F. A. Esmael (ed.) 1995 Proceedings of the First 
international Conference on Ancient Egyptian Mining & Metallurgy and Conservation of Metallic Artifacts: Cairo, 
10-12 April 1995, pag. 133. 
815 S. Prell 2013, A Glimpse into the Workshops of the Chariotry of Qantir-Piramesse – Stone and Metal Tools of Site 
QI, in S. Ikram, A. Veldmejier (eds.) 2013, Chasing Chariots :Proceedings of the First International Chariot 





 L’indagine archeologica non ha evidenziato unicamente armi o parti di esse: in 
loco è stata recuperata anche una buona quantità di strumenti, tra cui diversi martelli, mortai, 
pietre abrasive di svariate forme e materiali, spesso con il marchio inciso sulla superficie.
817
 La 
considerevole densità di strumenti nella sezione orientale del complesso è dovuta alle migliori 
condizioni di conservazione delle strutture. Nello strato B/2, la documentazione metallurgica è 
stata osservata attraverso alcune piccole buche da fusione, nella parte settentrionale. Le stanze 
occidentali invece, mal preservate, hanno offerto solo tracce di lavorazione del cuoio. Secondo 
gli studiosi, vi sono attendibili indicazioni che vi fosse lavorata anche la foglia d’oro, da 
applicare sulle diverse parti del carro, come attestato nel corredo funebre di Tutankhamun.
818
 La 
produzione di carri da guerra si inserisce in un contesto di produzione militare, supportata dalla 
gran quantità di armi e strumenti in bronzo, in pietra e in osso recuperati, anche di stili 
asiatici.
819
 L’edificio a pilastri, a sud-ovest, contiene una gran quantità di ossa, facendo 
ipotizzare che in quel settore specifico tale materiale venisse lavorato, soprattutto per la 
manifattura di punte di frecce. Non mancano parti di strumenti in legno, indicando che anche 
questo materiale era lavorato. Nella sottofase B/2a il complesso subì alcune alterazioni, con 
l’abbandono dell’attività metallurgica a nord e l’inizio della manifattura dei già citati scudi 




                                                     
816 A. Herold 1995, pag. 135. 
817 S. Prell 2013, pag. 159. 
818 A. Herold 1995, pag. 136. 
819 A. Herold 1995, pp. 136-137. 




Figura 62. Lo strato B/2 (con cortile e workshop) presso il sito Q I a Qantir/Piramess. Immagine da S. Prell 2013, A 
Glimpse into the Workshops of the Chariotry of Qantir-Piramesse – Stone and Metal Tools of Site QI, in S. Ikram, A. Veldmejier (eds.) 
2013, Chasing Chariots :Proceedings of the First International Chariot Conference (Cairo 2012), pag. 159. 
 
Conclusioni  
Il periodo preso in esame presenta dati molto interessanti quasi esclusivamente per la fase del 
Nuovo Regno, grazie agli scavi e agli studi, ancora in corso, delle due capitali, Akhetaton e 
Piramesse, nell’ambito dei workshop di produzione secondaria. Le due capitali hanno offerto 
numeroso materiale di studio anche organizzativo-produttivo, introducendo nuove sfumature 
per la produzione egiziana nel settore apparentemente privato-domestico (Akhetaton) e in quello 
statale-industriale (Piramesse), rendendo ancora enigmatico il rapporto così creatosi tra 
proprietario di casa e artigiani (?) sottoposti, così come quello tra l’amministrazione statale e gli 
artigiani alle prese con la gran quantità di metallo da fondere e lavorare
821
 o la relazione che 
intercorre tra l’artigiano (o più), che ha(-nno) costruito i due carri venduti all’ufficiale 
dell’esercito all’interno del Papiro Anastasi III, 6, 7-8, con lo Stato stesso: tempo libero? 
Assenza temporanea di compiti?  
                                                     
821 T. Rehren, E. Pusch 2012, pp. 215-221. 
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Infine, si osserva un’interessante evoluzione nell’apparato tecnologico. I caratteri più curiosi 
prendono in considerazione il momento stesso della fusione del metallo, visibile soprattutto 
nello strato B/3 di Piramesse. I cosiddetti canali di fusione, le fornaci a croce, i mantici a piede, 
indicano un rinnovato progresso tecnologico che alleggerisce il lavoro di iniezione di aria dentro 
il crogiolo, e anche una concezione quasi industriale di tale lavoro, considerandosi un unicum 
nella storia dell’Egitto faraonico, posizionato inoltre in una capitale, fulcro delle attività 
amministrative e politiche di Stato allora nel pieno del suo splendore. Le canne a soffio 
rimangono sempre un elemento costante nelle rappresentazioni della metallurgia, anche se con 
le seguenti osservazioni. Non vi sono più fino a sei artigiani, disposti ai lati del crogiolo 
nell’atto di soffiare con la canna per scaldare i carboni, come sulla scena parietale di Mereruka: 
ora il numero di artigiani sul singolo crogiolo è considerevolmente ridotto. Mentre anticamente 
gli artigiani impiegavano entrambe le mani per utilizzare la canna, ora questa operazione viene 
compiuta attraverso una sola mano, generalmente la destra (si vedano i due esempi sopra 
riportati), mentre la seconda tiene quelle che potrebbero essere delle pinze o dei manici. Risulta 
curioso tuttavia che nella raffigurazione di scene metallurgiche dalla tomba di Aba/Ibi a Tebe 
(TT36, fig. 63)
822
, datato alla XXVI Dinastia (Epoca Tarda), lo stile di rappresentazione 
dell’immissione di aria ricorda non quello di Rekhmira e degli altri dignitari suoi 
contemporanei, bensì le scene parietali dell’Antico Regno, con ben sei fabbri posti ai lati di un 
crogiolo, mentre soffiano con le canne a mano, anche se il crogiolo risulta stilisticamente 
diverso. Ciò è spiegabile, stando ai dati attuali, come il ritorno alle antiche tradizioni operato 
dalle ultime dinastie regnati sul territorio. 
                                                     




Figura 63. Scena di metallurgia dalla tomba di Ibi/Aba (TT 36). Immagine da, K. P. Kuhlmann, W. Schenkel 1983, Das 




















Capitolo 9: La produzione nelle altre botteghe 
 
In questo capitolo verranno affrontate le lavorazioni rimanenti prese in esame in questa tesi 
relative al Nuovo Regno e al III Periodo Intermedio, la lavorazione della pietra, del legno, del 
vetro e della faience. Si noterà che tale suddivisione risulterà a volte forzata e difficoltosa da 
scindere, dal momento che diversi materiali, e dunque diverse conoscenze, venivano utilizzati 
per un prodotto finito più complesso, e per un rapporto di dipendenza-utilità tra artigiano e 
sottoposto che ancora stenta ad essere compreso fino in fondo, con alcune considerazioni, 
inoltre, sull’informal workshop. 
9.1 La lavorazione della pietra 
Il Nuovo Regno, e poi il III Periodo Intermedio, continuano lo sfruttamento intensivo delle 
cave, per recuperare materiale più e meno pregiato. Il Nuovo Regno segna una fase 
architettonica tra le più prolifiche della storia egiziana, tanto che diversi sovrani, tra cui 
soprattutto Ramses II, acquisirono la fama di sovrani costruttori. Naturalmente, per coprire i 
molti progetti architettonici monumentali, la pietra ricavata dalle cave non era più sufficiente, 
spingendo gli architetti e i direttori dei lavori, sotto il beneplacito dei sovrani, a ricavare il 
materiale desiderato anche dai monumenti già costruiti, innalzati dai faraoni precedenti. Tale 
sfruttamento rimase una pratica in uso nel mondo egiziano fino alla fine della sua autonomia (e 
oltre). Nonostante ciò, il Nuovo Regno si configura come il periodo in cui lo sfruttamento di 
cave (e miniere) diventa più intensivo, lavorando in siti già noti in epoche precedenti e 
indagando nuovi depositi minerari, testimoniato dalle numerose iscrizioni.
823
 Dei circa 170 siti 
minerari riconosciuti,
824
 la maggior parte veniva regolarmente sfruttata dai cavatori del Nuovo 
Regno. Il sito di Hatnub, ad esempio, posto a 17 km a sud di Amarna, già accennato per 
l’insediamento nell’Antico e nel Medio Regno, interessato da una cospicua presenza di cave di 
alabastro, continua ad essere sfruttato, attraverso la fondazione di un nuovo insediamento su un 
                                                     
823 C. Eyre 1987, Work and Organization of Work in the New Kingdom, pag. 181. 
824 B. Aston, J. Herrell, I. Shaw 2000, Stone, in I. Shaw, P. T. Nicholson (eds.) 2000, Ancient Egyptian Materials and 
Technology, pp. 8-15. 
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terreno vergine. Esso risulta comunque composto da abitazioni temporanee, spesso di una sola 
stanza. Dalle iscrizioni vi è la documentazione che si tratti maggiormente di uno sfruttamento 
privato piuttosto che statale, per il basso numero di individui e una mancanza di burocrazia e 
organizzazione che rimandi a cariche statali.
825
 Le già citate miniere di galena, nel Gebel el-Zeit, 
sulla costa del Golfo di Suez, 50 km a sud di Ras Gharib, presentano un’occupazione databile 
dal Medio Regno fino all’Età Ramesside, passando anche attraverso le spedizioni dei sovrani 
della XVII Dinastia, con circa 30 gallerie-miniere e anche un santuario, avente diverse stele 
sulla cui superficie sono incise offerte per “Horus signore dei deserti” e “Hathor signora della 
galena”.826 
La strumentazione specialistica osserva un mantenimento di quei trapani TRTD (Twist/Reverse-
Twist-Drill), con l’estremità superiore (rappresentante il peso) concava, come nell’epoca 
precedente, ma con anche casi di pesi rettangolari (figg. 64a e 64b). É possibile notarlo fino alla 
XXVI Dinastia, con l’ultima scena parietale nota su cui è presente la lavorazione artigianale con 
tale strumento nella tomba di Aba (fig. 65b). 
 
Figura 64a e 64b. Due rappresentazioni parietali di una scena artigianale, di XVIII Dinastia, con l'utilizzo del trapano 
TRTD mentre si sita eseguendo un contenitore in pietra. L'immagine a sinistra (64a) proviene dalla tomba di Rekhmira a 
Tebe ovest (TT100), in D. Stocks 2003, pag. 146, da N. De Garis Davies 1943, The tomb of Rekh-mi-Re’ at Thebes, vol. II, 
tav. LIV. L’immagine a destra (64b) invece proviene dalla tomba di Nebamun e Ipuky a Tebe ovest, in D. Stocks 2003, 
pag. 146, da N. De Garis Davies 1925, The tomb of two Scupltors at Thebes, tav. XI.  
                                                     
825 I. Shaw 1994, Pharaonic quarrying and Mining: Settlement and Procurement in Egypt’s Marginal Regions, pp. 
111-112. 




Figura 65a e 65b. A sinistra (65a), lavorazione con dei trapani TRTD dalla tomba di Puyemra a Tebe ovest (XVIII 
Dinastia), in D. Stocks 2003, pag. 147, da N. De Garis Davies 1922, The Tomb of Puyemre at Thebes, vol. I,  tav. XXIII. A 
destra (65b), immagine dalla tomba di Aba a Tebe ovest (XXVI Dinastia), da D. Stocks 2003, pag. 147, su cortesia 




 di R. Drenkhahn ha evidenziato per questo periodo storico 4 tombe al cui interno 
sono presenti scene parietali inerenti la lavorazione di contenitori in pietra, aggiungendo, oltre 
alle già citate scene presenti nelle tombe di Puyemra (TT39, fig. 65a), Rekhmira (TT 100, fig. 
64a), Nebamun e Ipukj (TT. 181, fig. 64b), quella nella tomba di Khepu (TT66), ma 
tralasciando il riferimento nella tomba di Epoca Tarda di Aba (TT 36, fig. 65b). 
Risulta curioso notare che la scena dalla tomba di Aba mostri una lavorazione con il trapano 
TRTD ma nell’insolita posizione dell’artigiano che lavora in piedi, anziché seduto. Questo 
indizio, insieme all’estremità superiore del trapano, leggermente differente, per la diversa 
posizione dei pesi (che richiama la tecnologia dell’Antico Regno, probabilmente connesso al 
clima di revival della cultura antica in atto in quel periodo),
828
 possono essere interpretati come 
elementi di novità nella sperimentazione tecnologica artigianale. L’evoluzione tecnologica porta 
inoltre alla concezione di nuovi altri trapani, come il multi-trapano ad arco, impiegato 
nell’oreficeria o per incavi in materiali teneri,829 anche se il trapano ad arco singolo continua ad 
essere usato soprattutto in opere di carpenteria-falegnameria. Scene con questo soggetto si 
possono ammirare all’interno delle tombe di Sobekhotep (fig. 66), Rekhmire, Amenhotepsas 
                                                     
827 R. Drekhahn 1976, pag. 74. 
828 D. Stocks 2003, pag. 148. 
829 D. Stocks 2003, pag. 51. 
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Figura 66. Immagine di lavorazione all'interno di un'oreficeria, con l'uso del multi-trapano ad arco, dalla tomba di 
Sebekhotep a Tebe ovest, da D. Stocks 2003, pag. 18. scena parietale ora al British Museum (BM 920). 
 
Un altro esempio di notevole interesse è rappresentato dalla cosiddetta Tomba dei due scultori 
(TT181).
831
 La scena parietale (fig. 67, muro sud, lato est), suddivisa in tre registri, rappresenta 
diverse attività artigianali sotto la stretta sorveglianza del proprietario della tomba. Il primo 
registro osserva la manifattura di amuleti religiosi, a forma di pilastro-Dd, accuratamente deposti 
su alcuni scaffali, e presumibilmente in legno, per lo scalpello che gli artigiani stanno 
utilizzando. Il registro centrale presenta una lavorazione di oreficeria, a partire dal crogiolo sulla 
destra fino alla decorazione della sfinge, di colore giallo (oro?)
832
 così come il resto degli 
oggetti che sono elaborati. Infine, il terzo registro presenta la manifattura di contenitori in pietra, 
                                                     
830 R. Drenkhan 1976, pag. 47. 
831 N. De Garis Davies 1925, The Tomb of the Two Artists at Thebes, in particolare la tav. XI. 
832 N. De Garis Davies 1925, tav. XIII 
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evidenziando il trapano ad arco a tre punte, oltre che all’evidenza metallurgica nel settore 
centrale e di sinistra del registro. 
 
Figura 67. Scena parietale artigianale dalla Tomba dei due scultori a Tebe (TT 181). Immagine da N. de Garis Davies 
1925, The tomb of the two Sculptors at Thebes, tav. XI. 
 
Come già ricordato, la produzione di contenitori in pietra cala sensibilmente con la fine 
dell’Antico Regno, rimanendo comunque un’attività artigianale importante e sfruttata.833 È 
interessante, quindi, che nel 1972 si sia riconosciuto nel settore sud-occidentale del Ramesseo, a 
Tebe Ovest, un settore (chiamato L’’’, fig. 68) dove tali contenitori litici, soprattutto in gesso e 
alabastro, venivano ancora lavorati e prodotti, accanto a una gran quantità di selce.
834
 Oltre che 
ad un’area di magazzini e di non meglio definite aree lavorative nel complesso templare,835 in 
questo settore è stata infatti recuperata una gran quantità di frammenti di vasi. La marchiatura 
veniva svolta attraverso dei punteruoli in chert (rocca silicea), trovati dentro l’atelier. Dello 
stesso materiale fu ritrovato anche un raschietto semi convesso, probabilmente per la politura, 
mentre gli strumenti per la foratura sono stati recuperati in più esemplari in silice, di forma 
concavo-convessa, e solo uno in calcite (una pietra più dura), di forma conica.  
                                                     
833 I Shaw 2012, Ancient Egyptian Technology and Innovation, pag. 62. 
834 F. Debono 1993-1994, Un atelier d’artisans au Ramesseum, in «Memnonia» 4-5 (1993-1994). 
835 B. Haring 2013, The Rising Power of the House of Amun in the New Kingdom, in J. C. Moreno García (ed.) 2013, 




Figura 68. Il Ramesseo. Il settore L''' presenta tracce di un atelier di produzione di contenitori in pietra. Immagine da F. 
Debono 1993-1994, Un atelier d’artisans au Ramesseum, in «Memnonia» 4-5 (1993-1994), pag. 38. 
 
L’area può essere considerata come un zona per la produzione locale di contenitori in pietra. È 
stato infine ipotizzato che l’alabastro provenisse da una cava vicina, a circa 5 km di distanza, 
sebbene A. Lucas sia convinto che tale cava non avesse avuto uno sfruttamento in età 
faraonica.
836
 L’assenza di produzione ceramica sarebbe dunque da spiegare con l’utilizzo di un 
materiale diverso, ma avente lo stesso scopo. A Karnak Nord è stato inoltre individuato un 
                                                     
836 F. Debono 1993-1994, pp. 37-40. 
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contesto di produzione litica probabilmente databile a partire dal Medio Regno fino al Nuovo, in 
cui veniva lavorata la selce, ricordando la lavorazione preistorica.
837
  
Tenendo conto dei modelli produttivi accennati nella sezione inerente tale lavorazione 
nell’Antico Regno, si è accennato alla produzione finale dell’oggetto lontano dai centri di 
estrazione, presumibilmente legati ad una produzione di corte e all’attività scultorea. Questo è il 
caso del famoso atelier scultoreo di Thutmose (o Djehutimose, nel complesso residenziale 
P47.1-3)
838
, dignitario vissuto ad Amarna durante il regno di Akhenaton, e di quello di un altro 
scultore (anonimo, O47). L’atelier del famoso scultore, oltre che all’attestazione di lavorazione 
della faience (si veda sotto), ha rivelato agli archeologi tedeschi di inizio XX Secolo uno dei 
reperti divenuti poi famosi in tutto il mondo, il celebre busto della regina Nefertiti (Berlin 
21300), ora al Berlin Museum. L’atelier (fig. 69) fu scoperto nel 1912 dalla spedizione tedesca 
guidata da L. Borchardt, nella zona meridionale della città, a sud del settore palaziale e 
templare, in un quartiere residenziale. Thutmose, vicino di casa del generale Ramose, faceva 
parte dell’entourage reale, essendo “Favorito del re, artista e scultore in capo”.839 Dalla 
planimetria della sua abitazione si può notare un complesso residenziale agiato, pieno di stanze 
e aree lavorative. Il busto di Nefertiti fu ritrovato insieme ad un'altra sessantina di oggetti 
scultorei, in gesso, calcare e quarzite, inerenti gran parte alla famiglia reale, ritrovabili per la 
maggior parte nelle sale P.47.2/18-19, dove presumibilmente era posta l’esposizione del 
prodotto finito. Frammenti di opere scultoree furono recuperate anche nei locali attorno alla 
struttura principale, insieme a resti di strumenti per la loro lavorazione, non solo della pietra ma 
anche della faience. 
Nel secondo complesso con atelier scultoreo, O47.16A e .20 è stato ritrovato un importante 
gruppo di materiali, simili a quelli ritrovati nella casa di Thutmose. 
                                                     
837 F. Debono 1993-1994, pag. 48 
838 C. Eyre 1987, pag. 193. 
839 D. Laboury 2005, Dans l’atelier du sculpteur Thoutmose, in C. Cannuyer (ed.) 2005, La langue dans tous ses 
états, Acta Orientalia Belgica XVIII, pag. 291. 
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Frammenti di opere scultoree sono state recuperate anche in altre parti della Main City, senza 





Figura 69. Planimetria del complesso abitativo e lavorativo di Thutmose ad Amarna. Immagine da D. Laboury 2005, Dans 
l’atelier du sculpteur Thoutmose, in C. Cannuyer (ed.) 2005, La langue dans tous ses états, Acta Orientalia Belgica XVIII, pag. 290. 
 
R. Drenkhahn nel suo studio considera 4 tombe al cui interno sono presenti scene di scultura 
(tombe di Rekhmira (TT100), di Khuia (ad Amarna), di Neferhotep (TT49) e di Neferrenepet 
(TT178)), più un quinto riferimento presente su rilievo ora al museo di Firenze (No. 2606).
841
 
Risulta interessante la scena proveniente dalla tomba di Rekhmira, dove svariati scultori stanno 
                                                     
840 B. Kemp 2013, The City of Akhenaten and Nefertiti, Amarna and his People, pag. 294. 
841 R. Drenkhahn 1976, pp. 54-55. 
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eseguendo due statue con impalcatura, evidentemente per mostrare l’altezza elevata delle stesse, 
insieme a una sfinge (fig. 70). In tutte le statue sembra che l’attività principale sia la politura, la 
qual cosa non permette di capire esattamente il tipo di materiale utilizzato, dal momento che 
questo passaggio interessa specialmente la pietra. Ci sono comunque altre occupazioni: nella 
statua di sinistra un artigiano sta usando uno scalpello, mentre in quella di destra un pittore sta 
dipingendo. Il gruppo di artigiani al centro presenta una didascalia:  tp d.t rdj.t r..  “..per dare al 
gruppo selezionato”.842  
 
Figura 70. Gli artigiani di Amon al lavoro con due statue e uno sfinge. Immagine da N. De Garis Davies 1943, The tomb of 
Rekhmire, tav. XL. 
 
Le due colonne di destra invece contengono la didascalia nella quale sono presentati (e così 
definiti) gli scultori al servizio del tempio di Amon. 
 
tp-d.t m Xrj-nTr-s Hr [] Tn jr n [.. Rx-mj-Ra] r rdj.t Htp-f  
st-f m Hwt nTr n [] m Jpt-swt m-ab []843j.w xt []f 
Un gruppo selezionato dai lavoratori della necropoli (ingaggiati) su questa cosa che viene fatta, che Sua 
Maestà fece [attraverso la mano di Rekhmira] così che egli può restare sul suo posto nel tempio di 
[Amon] a Karnak insieme a quelli che sono nel suo corteo.
844
 
                                                     
842 Lett. “Il meglio della mano”. 
843 Il determinativo  , in una sua variante, può indicare la corte, qnbt. N. De Garis Davies traduce, pag. 59, «and of 




Infine, per comprendere ancora meglio che l’attività artigianale era organizzata in settori 
particolari senza alcuna suddivisione topografica precisa, bisogna menzionare il caso di Menfi, 
per quanto riguarda gli strati del Nuovo regno e il III Periodo Intermedio. Si è potuto osservare, 
grazie agli scavi che hanno interessato l’area menfita da più di un secolo, una serie di settori a 
sud del recinto del complesso templare del dio Ptah, il protettore degli artigiani. Il particolare 
epiteto che il dio ricevette, rsy jnb(-HD)-f, “Colui che sta a sud del suo muro (bianco)”,845 
insieme alla tradizionale direzione del vento che ivi giunge da sud, hanno spinto gli archeologi a 
pensare che in quei settori gli artigiani legati al complesso templare lavorassero. Lo scavo ha 
permesso di individuare 7 settori particolari, databili a partire dal Nuovo Regno fino all’Età 
Romana, dove presumibilmente erano poste aree di produzione (fig. 71).
846
 Tralasciando Kom 
el-Fakhry (produzione alimentare della XVIII Dinastia) e Kom Helul e Il Tempio di Hathor 
(entrambi produzione di ceramica, vetro e faience di età greco-romana), le rimanenti aree hanno 
fornito indicazioni di attività artigianale del periodo preso in esame.  
Kom Rabia presenta, secondo gli archeologi, una produzione artigianale domestica, soprattutto 
del legno e della pietra; il settore del Tempio di Aton conserva tracce grazie alle quali è 
possibile indicare in loco un utilizzo intensivo della foglia d’oro, quindi un’oreficeria 
specializzata; il Piccolo Tempio di Ramses II è il settore con più riscontri di produzione 
artigianale, riscontrabile in una vasta quantità di pietra lavorata, tra cui agata e calcedonio rosso, 
e probabilmente anche vetro, faience e di oreficeria, per la presenza di un’iscrizione di un 
orefice, da datarsi presumibilmente alle dinastie XXII-XXVI; il Palazzo di Meremptah ha 




                                                                                                                                                           
844 Traduzione da N. De Garis Davies 1943, vol. I, pag. 59. L’ultima parte è lacunosa, ad eccezione dell’ultima 
parola, che può essere intesa come una preposizione, “in accompagnamento a, dopo”, FCD, pag. 198, anche se 
sembra più avere un’accezione temporale che spaziale, come richiederebbe questo caso. La lacuna tra il termine e il 
pronome suffisso può contenere il determinativo  . 
845 Wb. II, pag. 452. 
846 K. Eaton 2013, Ptah’s Role as Patron of Craftsmen and the Epithet “South-of-his-Wall”, in «MDAIK» 69 (2013), 
pp. 73-78. 




Figura 71. Il sito di Memphi-sud. Immagine da K. Eaton 2013, Ptah’s Role as Patron of Craftsmen and the Epithet “South-of-his-
Wall”, in «MDAIK» 69 (2013), pp. 73-79, fig. 1. 
 
9.2 La lavorazione del legno 
Il Nuovo Regno, grazie ai molti ritrovamenti di corredi funerari all’interno di contesti tombali, 
presenta una fase di elaborazione e manifattura del materiale che raggiunge l’apice della 
raffinatezza. La lavorazione del legno, infatti, è osservabile quasi esclusivamente in relazione 
all’arte funeraria, nell’elaborazione sia di sarcofagi interni che di corredo funerario, tra cui si 
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possono ammirare veri e propri capolavori, spesso ricoperti con foglia dorata, mentre scarse 
sono le informazioni in ambito civile. 
Gli artigiani e carpentieri egiziani possedevano una strumentazione più vasta rispetto ai periodi 
precedenti. Il merito di ciò è riscontrabile attraverso l’evoluzione tecnologica degli stessi, i quali 
affiancano quelli di secolare utilizzo. È dunque possibile osservare, ad esempio, nelle pitture 
parietali all’interno della tomba di Rekhmira (TT100),848 l’utilizzo sia del già collaudato trapano 
ad arco, per opere di gioielleria e lavorazione del legno, ma anche, non lontano, una scena con 
l’utilizzo del multi-trapano ad arco. Naturalmente, la tecnologia e la strumentazione erano 
calibrate per lo specifico materiale e oggetto che si stava elaborando, quindi è difficile poter 
avere un quadro completo della situazione, ma è indubbio che i due trapani, pur avendo 
potenzialmente un utilizzo e uno scopo diverso, venivano utilizzati e concepiti non come 
l’evoluzione di uno dall’altro (cosa che in effetti risulta), bensì come due strumenti separati, 
validi entrambi, evidentemente a seconda del lavoro da fare. In aggiunta, la strumentazione 
prevedeva un vasto range di strumenti da taglio, asce e azze di varie forme e dimensioni, 
insieme a scalpelli e materiale per la politura,
849




Da notare la fondamentale interazione tra varie specialità artigianali, soprattutto con la 
produzione metallurgica. Come già accennato, agli artigiani di Deir el-Medina era concesso 
tenere propri strumenti purché utilizzati per lavori privati.
851
 Ciò aprirebbe l’ipotesi di 
un’interessante discussione circa la reale ed effettiva circolazione di rame privatamente, spesso 
frutto di scambi o come pagamento per i servigi artigianali resi. In questo modo, i fabbri 
opererebbero su due livelli, lavorando per l’istituzione ma anche per se stessi, alimentando il 
mercato locale, come si può osservare attraverso l’ostracon frammentario da Deir el-Medina (O. 
Berlin P. 11239) osservato nel capitolo precedente. 
                                                     
848 N. De Garis Davies 1943, The Tomb of Rekh-mi-Reh, voll. I-II. 
849 G. Killen 1994, Egyptian Woodworking and Furniture, pp. 43-44. 
850 G. Killen 1994, pag. 46. 
851 C. Eyre 1987, Work and Organization of Work in the New Kingdom, pag. 175. 
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Ciò, tuttavia, si scontra con la scarsa attestazione di riferimenti archeologici ai siti di queste 
botteghe. Infatti, ad eccezione del già analizzato laboratorio militare, già nello strato B/3 ma 
soprattutto nel grande complesso artigianale dello strato B/2 a Qantir/Piramesse, sede del 
quartier generale dei carri da guerra di Ramses II, non sono stati evidenziati altri luoghi fisici 
dove tale attività veniva esercitata. Ciò è dovuto all’ovvia mancanza di riferimenti che 
l’artigianato del legno dà a chi si interessa della sua lavorazione in società preindustriali. 
Rimane, agli occhi dell’archeologo, solamente la presenza della strumentazione mobile da 
considerare, in primis gli strumenti. Dato per scontato che uno strumento ritrovato non fa una 
prova, il ritrovamento di più strumenti riconosciuti per tale lavorazione nell’arco di uno spazio 
limitato sono un buon indizio (come si è visto per lo strato B/2 di Piramesse). Sfortunatamente, 
il Nuovo Regno non ha offerto neanche tale tipo di attestazioni, rendendo complicata la sua 
identificazione topografica.  
Anche lo stesso sito di Amarna, ampiamente trattato e sfruttato in questo capitolo, non ha 
offerto esempi tali da poter riconoscere una chiara attività di lavorazione del legno, e questo non 
vuol dire che essa avesse luogo in contesti privati e/o domestici tali per cui non si 
riscontrerebbero tracce evidenti. È già stato attestato anche per gli altri periodi che il legno abbia 
avuto, così come la pietra, un duplice canale di sfruttamento, ancora più marcato che per i 
materiali meno comuni da rintracciare in natura. Gli artigiani sotto le direttive dell’Ente statale 
nelle sue varie forme sono ben attestati nelle molte attività di falegnameria osservabili sulle 
pareti tombali. Il già citato visir Rekhmira specifica addirittura l’Ente per cui gli artigiani 
raffigurati stanno lavorando, il tempio di Amon a Karnak. Del resto, l’attività di falegnameria 
specializzata è osservabile naturalmente nei corredi funerari, basti pensare alle egregie opere di 
manifattura recuperate nella tomba di Tutankhamon o anche, scendendo di ceto sociale, al 
corredo di Kha, facente parte della classe medio-alta, ora visibile al Museo Egizio di Torino.
852
 
Per citare un altro esempio, nel Nuovo Regno sembra che la produzione di ushabti in legno (e in 
                                                     
852 G. Killen 1994, pag. 49. 
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pietra) raggiunga il suo punto più elevato a livello quantitativo, passando poi con il III Periodo 
Intermedio all’utilizzo soprattutto di faience e ceramica.853 
Lo studio
854
 di R. Drenkhahn ha enumerato 34 scene singole suddivise per il tipo di azione e di 
oggetto che si sta elaborando da parte dei falegnami-artigiani. Ancora una volta, la tomba di 
Rekhmira risulta una delle più complete, offrendo un buon punto di osservazione. Nel corridoio 
della tomba, parete sud, lato est, il registro superiore presenta diverse scene e attività di 
falegnameria in estensione orizzontale, spesso interconnesse anche con altre discipline 
artigianali, tutte presenti ad esclusione della manifattura della ceramica. Gli artigiani, quindi, 
sono rappresentati nell’atto di polire un sarcofago, attività di falegnameria e ancora lavorazione 
su un altro sarcofago, questa volta con scalpelli. Nel registro superiore, due artigiani stanno 
costruendo una sedia, di cui si possono ammirare le gambe, zoomorfe (fig. 72). 
 
Figura 72. Scena parietale di lavorazione artigianale all’interno della tomba di Rekhmira, corridoio, muro sud, lato est, 
sezione superiore, da N. De Garis Davies 1943, The Tomb of Rekh-mi-Reh, vol. II, tav. LII. 
 
Spostandosi verso destra (fig. 73) vi è un doppio registro, in cui gli artigiani presenti stanno 
tagliando con una sega (in alto a destra), mentre altri stanno utilizzando un trapano ad arco su un 
letto presumibilmente funebre (in basso). Il materiale utilizzato è piuttosto pregiato, con 
                                                     
853 H. D. Schneider 1977, Shabtis, An Introduction to the History of Ancient Egyptian Funerary Statuettes with a 
Catalogue of the Collection of Shabtis In The National Museum of Antiquities at Leiden, pp. 233-234. 
854 R. Drenkhahn 1976, pp. 99-119. 
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addirittura il cedro e legno di altre conifere importati dal Libano, come la didascalia sulla 
sinistra ben dimostra. Sotto di essa, due artigiani stanno lavorando il legno, uno sta scolpendo 
un pilastrino Dd, mentre il secondo sta segando un tronco.  
 
Figura 73. Scena parietale di lavorazione artigianale all’interno della tomba di Rekhmira, corridoio, muro sud, lato est, 
sezione superiore, da N. De Garis Davies 1943, The Tomb of Rekh-mi-Reh, vol. II, tav. LIII. 
 
jrj.t jpdw m Abw hbny ssnDm mrw m aS mAa n tp xtjw jn wr pn dd Hr []855 s[]856-f aawy Hmw.tjw-f 
Fare mobili di avorio e di ebano, di legno-ssnDm,857 di legno-mrw,858 di vero cedro dalla sommità dei 





La continuazione del registro (fig. 74) presenta una serie di artigiani sempre al lavoro con il 
legno, presentando anche opere in via di completamento, come la statua in basso a destra. 
                                                     
855 Segno non visibile, ma N. De Garis Davies traduce ugualmente in “principi” (vol. I, pag. 51). 
856 Nella tavola LII si intravede, nella parte frammentaria, una coda larga, forse da ricollegare al bilittero wr, 
presentando così il verbo causativo swr, “incrementare”, “rendere grande” (WB. IV, pag. 70), ma il determinativo di 
astratto, che segue, è documentato solo qui. N. De Garis Davies non spiega perché ha tradotto in questo modo. 
857 Wb. IV, alternativa della voce ssD, pag. 279: un tipo di legno prezioso. 
858 Wb. II, pag. 108, legno di conifera dalla Siria. 




Figura 74. Scena parietale di lavorazione artigianale all’interno della tomba di Rekhmira, corridoio, muro sud, lato est, 
sezione superiore, da N. De Garis Davies 1943, The Tomb of Rekh-mi-Reh, vol. II, tav. LV. 
 
Si può ricavare, dall’analisi produttiva, che gli artigiani legati al servizio nel tempio di Amon 
eseguivano opere di manifattura funeraria per il tempio e anche per i dignitari. Ciò, soprattutto 
in questo periodo, si connota di forti simbologie religiose, le quali legittimano l’operato degli 
artigiani stessi, facendoli interagire con il mondo ultraterreno proprio per la loro capacità di 
elaborare oggetti e mobili da posizionare proprio all’interno delle tombe. Non a caso è stato 
sottolineato il ruolo di grande sacralità che il sarcofago, insieme al suo contenuto, riceve, 
proprio a partire dal suo completamento. Uno dei riferimenti parietali più completi, l’unico con 
la rappresentazione anche di vasi canopi e ushabti
860
 è riscontrabile nella già citata tomba tarda 




Figura 75. Scena parietale di artigianato funerario. Immagine da K. P. Kuhlmann, W. Schenkel 1983, Das Grab 
des Ibi. Theben Nr. 36, tav. XXX. 
                                                     
860 P. Whelan 2011, Small yet Perfectly Formed – Some Observations on the Theban Shabti Coffins of the 17th and 
18th Dynasty, in «EVO» 34 (2011), pp. 9-12. 
861 K. P. Kuhlmann, W. Schenkel 1983, Das Grab des Ibi. Theben Nr. 36, vol. II, tav. XXX. 
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L’iscrizione posta al di sopra dell’artigiano che tiene con la mano sinistra un ushabti è la 
didascalia, (1) Hrj sS jmj-[xn]t (2) n nTr-sbA.t Pdj-1r-(3)4mts,862 “Il direttore dei pittori, 
sacerdote-jmj-[xn]t dell’adoratrice del dio, Padihor-somtus”. 
I riti religiosi sembrano essere iniziati proprio a partire dai workshop funerari, aprendo un serio 
dibattito, già osservato nell’introduzione, circa il ruolo e la concezione stessa di tali laboratori. 
Vi doveva essere una vera e propria processione con tutti i beni che dalla bottega venivano 




Oltre all’attestazione che attorno al tempio di Karnak dovesse svolgersi un’importante attività di 
artigianato funerario, e oltre alla cosiddetta area artigianale che sorgeva sotto il tempio di 
Amenhotep figlio di Hapu (di cui rimane l’attestazione di manifattura della ceramica, si veda il 
cap. 7), un buon grado di manifattura funeraria proveniva dalle virtualmente non esistenti 
botteghe a Deir el-Medina, nonostante si sia propensi ad ipotizzare che gran parte della 
lavorazione che non richiedesse strutture specifiche potesse essere posta all’interno delle stesse 
abitazioni. 
Vi è un’abbondante attestazione del rifornimento del materiale di base, grazie al lavoro dei 
taglialegna,
864
 fino a tre per ognuna delle due squadre nella XIX e XX Dinastia,
865
 anche se in 




Numerosi frammenti di ostraca hanno rivelato un interessante mercato privato dell’arte 
funeraria, spesso attestato sotto forma di ricevute tra il committente privato e l’artigiano di 
turno. Questo ha permesso di coniare il funzionale termine di workshop informale per questo 
                                                     
862 K. P. Kuhlmann, W. Schenkel 1983, Das Grab des Ibi. Theben Nr. 36, vol. I, pag. 104. 
863 D. H. Schneider 1977, pp. 242-245. 
864 J. J. Janssen 2003, The Woodcutters, in J. Janssen, E. Frood, M. Goecke-Bauer (eds.) 2003, Woodcutters, Potters 
and Doorkeepers, Service Personnel of the Deir el-Medina Workmen, pp.1-28. 
865 J. J. Janssen 2003, pp. 12-13. Janssen, tuttavia, analizzando il «Turin Strike Papyrus» osserva la volontà di un 
ufficiale di dare alla comunità fino a 14 falegnami, non riuscendo a trovare alcuna soluzione e interpretazione per il 
gran numero di personale, non altrimenti attestato.  





 parallela e per nulla in contrasto con quella statale. I lavoratori che ivi 
lavoravano erano artigiani specializzati, naturalmente il meglio che i sovrani (o i loro delegati) 
riuscirono a trovare e ad assoldare. Pagati, riforniti e sfamati dallo Stato, fin da Thutmosi I 
(presumibilmente il fondatore del sito, XVIII Dinastia, XV secolo a.C.), gli artigiani che 
abitavano a Deir el Medina ebbero il permesso di usufruire loro stessi del mercato dei beni di 
lusso funerari.
868
 Ciò è valido per tutti i tipi di lavorazione, anche se le migliori attestazioni 
riguardano soprattutto la produzione e la pittura di oggetti lignei finiti. Tra la gran quantità di 
ostraca e di personale, si citano (almeno) sette artigiani-falegnami, Hmw(.tj)w, attivi tra l’inizio e 
la fine della XX Dinastia (uno solo invece datato alla XIX Dinastia), e un “Capo carpentiere del 
signore delle due terre”, Hry Hmw(.tj)w n nb tAwy.869 Per il fatto che la titolatura di tali artigiani 
non sembra aver avuto a che fare con la costruzione delle tombe per i quali essi erano assoldati, 
è stato ipotizzato che questo titolo sia stato attribuito da loro stessi per denotare la loro chiara 
abilità nel lavorare il legno, in contesti quindi privati, per rafforzare la propria reputazione anche 
al di fuori della comunità; essi “tralasciano” per il momento il loro titolo ufficiale di rmT-jst, 
“operai”, sfruttando il loro ”addestramento” dal lavoro presso le tombe reali.870 Ciò da una parte 
rivela quanto interessante possa essere l’aspetto dello studio del mercato privato, rivelando una 
doppia vita di queste persone, “operai” nel lavoro quotidiano, “artigiani” nella vita privata, 
dall’altra apre ancora una volta a considerazioni sul ruolo del workshop stesso: se si tratta di 
scambi informali, si può sempre parlare della presenza del workshop funerario, il wabt e lo Hwt-
nbw, anche per la gente di classe media e/o medio-alta come lo erano gli abitanti del villaggio, 
nonostante che i beni venissero comprati altrove, anche da persone che “diventavano” artigiani 
nel loro tempo libero? 
Un problema sorge, tuttavia, quando si vanno ad osservare gli oggetti del corredo funebre che 
doveva essere contenuto all’interno delle tombe presso le quali gli operai lavoravano: anche 
                                                     
867 K. Cooney 2007, The Cost of Death, pag. 131. 
868 Ibid. 
869 K. Cooney 2007, pp. 140-141. 
870 K. Cooney 2007, pp. 141, 146, 169: ciò comunque sembra essersi sviluppato attraverso un placito consenso da 
parte delle autorità, spingendo più studiosi (K. Cooney, C. Eyre) a chiedersi fino a che punto si debba realmente 
trattare di lavoro privato. 
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quelli erano opera loro o vi erano altri artigiani con una titolatura statale incaricati del corredo? 
Al momento ciò non è dato sapere, sebbene si possa supporre la reale esistenza di un ristretto 
gruppo di artigiani che erano direttamente alle dipendenze del sovrano per il suo corredo. 
Il concetto di informal workshop prende in esame un dato non irrilevante: raramente il prodotto 
finito (spesso sarcofagi lignei e maschere funerarie) era unicamente di una sola mano, bensì 
nella sua preparazione si innescavano una serie di piccoli lavori, una certa “catena operativa”, 
che permetteva di terminare il lavoro. Ciò era la vera essenza dell’informal workshop, in cui più 
operai, divenuti artigiani, lavoravano ognuno su un particolare aspetto di un determinato bene, 
anche in spazi temporali diversi e non sapendo necessariamente chi altri vi lavorasse, ma 
facendo il proprio lavoro per quella parte specialistica per cui vi era stata la committenza.
871
 
Altri, inoltre, comperavano oggetti semi-lavorati per completarli, specialmente con la pittura, e 
li rivendevano così a un prezzo maggiorato.
872
   
Vi è motivo di pensare che relazioni economiche così create potessero avere luogo anche 
altrove
873
 e anche interconnettersi con gli artigiani di Deir el-Medina, nonostante che non vi sia 
una chiara testimonianza a riguardo: nel papiro Giornale 17 B, ora a Torino, compare la 
committenza probabilmente da una figura istituzionale esterna e anche da una certa 6A-nDm 
Cantrice di Amon, che di certo non abitava a Deir el-Medina; l’Ostracon Černy 19 riguarda 
l’ordine di alcuni scarabei del cuore per un non meglio precisato workshop di faience; O. DeM 
246, infine, riguarda la decorazione di una stele la quale sembra essere stata commissionata da 
un workshop separato.
874
 La produzione, in ogni caso, sembra abbastanza difficile da separare 
completamente dall’influenza statale, dal momento che i suddetti artigiani, di Deir el-Medina 
così come presumibilmente dell’intera area tebana, facevano comunque parte dell’apparato 
statale. 
 
                                                     
871 K. Cooney 2007, pp. 149-150. 
872 K. Cooney 2007, pag. 157. 
873 K. Cooney 2007, pag. 162. 
874 K. Cooney 2007, pp. 153-154, 161. 
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9.3 La produzione high-tech del vetro  
Il Nuovo Regno sviluppa nuove capacità tecnologiche che permettono di elaborare nuovi 
materiali, grazie alla capacità ingegneristica di organizzare fornaci capaci di raggiungere 
temperature sempre più elevate. Gli egiziani molto probabilmente iniziarono ad avere a che fare 
con questo nuovo materiale (di cui si può osservare un esempio dal corredo funerario di 
Thutmosi I)
875
 già prima della XVIII Dinastia, ma è stato supposto che il suo ottenimento fosse 
il risultato fortuito di un processo di lavorazione previsto invece per la faience, materiale 
conosciuto già dalle prime fasi della storia egiziana.
876
 Vetro, Blu egiziano e faience, infatti, 
sono tre materiali molto simili tra di loro,
877
 ed è stato proposto che venissero concepiti come 
un’unica arte, con artigiani che sapevano modellare tutti gli oggetti in tali materiali.878 Ciò è 
supportato dalle indicazioni archeologiche di officine al cui interno vetro e faience venivano 
prodotti, rendendo difficile talvolta scindere la trattazione. Altri, inoltre, sostengono che la 
lavorazione del vetro e della faience siano derivati dalla metallurgia, la cui padronanza delle alte 
temperature ha permesso di acquisire nuove abilità, anche con materiali diversi.
879
 
Così, una produzione vera e propria del vetro sembra essere iniziata a partire dal XV secolo 
a.C., ma avente un’origine siriana: i termini utilizzati, ehlipakku e mekku sono infatti di origine 
rispettivamente Hurrita e Accadica, e secondo alcuni studiosi, il primo artigiano del vetro arrivò 
in Egitto al seguito del ritorno trionfale di Thutmosi III (1479-1425 a.C.) da una delle sue 
campagne militari vittoriose. Lo stesso sovrano pretese nella sua VIII campagna come tributo a 
Babilonia, tra gli altri, quello che è stato definito vero e proprio vetro.
880
 Alcuni studiosi hanno 
messo in dubbio la reale manifattura egiziana del vetro in questo periodo, considerando alcuni 
oggetti di origine asiatica. La presenza in Egitto è comunque assicurata dalla menzione nelle 
                                                     
875 I. Shaw 2012, Ancient Egyptian Technology and Innovation, pag. 86. 
876 P. T. Nicholson, J. Henderson 2000, Glass, in I. Shaw, P. T. Nicholson (eds.) 2000, Ancient Egyptian Materials 
and Technology, pag. 195. 
877 P. T. Nicholson 2007, Brilliant Things for Akhenaten, pag. 118: «There is no one “glass” but a near infinite 
number of chemical combinations which produced “glasses” of one form or another. For convenience these glasses 
can be grouped into various combinations, and those which are of concern here are the soda-lime-silicate glasses». 
878 E. M. Stern 1998, Interaction between Glassworkers and Ceramists, in P. McCray (ed.) 1998, The Prehistory and 
History of Glassmaking Technology, pag. 183; P. T. Nicholson 1995b, Glassmaking and Glassworking at Amarna: 
Some New Work, in «Journal of Glass Studies» 37 (1995), pp. 11-19. 
879 E. M. Stern 1998, pag. 183. 
880 P. T. Nicholson, J. Henderson 2000, pag. 195. 
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liste di offerta dei templi, già all’epoca di Thutmosi III, nella Sala degli Annali nel tempio di 
Karnak, posta immediatamente dopo le offerte di oro e argento, sotto il nome di “pietra 
preziosa”, accanto al turchese e al lapislazzuli,881 e anche nelle scene parietali, sotto forma di 
tributi, dalla tomba di Rekhmira a Tebe (TT100).
882
 Le prove per tale tipo di lavorazione sono 
da ricercare specialmente nell’evidenza di siti archeologici con funzioni di workshop per 
l’elaborazione di tale materiale, simile per i materiali di base alla faience, ma con processi 
differenti. Di contro, la documentzzione testuale e quella iconografica non permettono di 
comprendere in modo migliore il trattamento riservatogli, dal momento che finora non vi è 
alcun riscontro noto. Una serie di riferimenti testuali extra-egiziane, provenienti dalla biblioteca 
di Assurbanipal (668-627 a.C.) a Ninive, risalirebbe a molto tempo prima, al II millennio a.C., 
in cui sono descritte alcune ricette e fornaci per tale produzione. Tuttavia, il testo è piuttosto 
complicato, anche a causa della presenza di elementi magici e religiosi che rendono ancora più 
difficile la sua comprensione.
883
 Comunque, in genere la composizione dei vetri egiziani è 




Una lettera, in cuneiforme, da Amarna (EA 323, linee 1-23, completa) rivela: 
Un ordine reale per il vetro 
“Al re, mio signore, mio dio, mio Sole, il Sole del cielo: messaggio da Yìdya, tuo servo, la terra sotto i 
tuoi piedi, lo sposo dei tuoi cavalli. Io mi prostro, sulla parte posteriore e sullo stomaco, ai piedi del re, 
mio signore, sette volte e sette volte. Io sto sorvegliando il palazzo del re, mio signore, e la città del re, in 
accordo con l’ordine del re, mio signore, il Sole del cielo. Come il re, mio signore, ha ordinato del vetro, 
io, quindi, ho mandato al re, mio signore, 30-pezzi di vetro. Inoltre, chi è il cane che non vuole obbedire 
agli ordini del re, mio signore, il Sole dal cielo, il figlio del Sole, che il Sole ama?”885 
                                                     
881 A. Shortland 2007, Who were the Glassmakers? Status, Theory and Method in Mid-Second Millennium Glass 
Production, in «Oxford Journal of Egyptology» 26.3 (2007), pag. 261.  
882 I. Shaw 2012, pag. 89. 
883 A. L. Oppenheim, R. H. Brill, D. Barag, A. von Saldern 1970, Glass and glassmaking in ancient Mesopotamia: 
An edition of the cuneiform texts which contain instructions for glassmakers with a catalogue of surviving objects. 
884 Nicholson 2007, Brilliant Things for Akhenaton, pag. 102. 
885 A. F. Rainey Z’’L, 2015, The el-Amarna Correspondence, A New Edition of the Cuneiform Letters from the Site of 
El-Amarna based on Collations of all Extant Tablets, pp. 1200-1201. 
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Sono presenti altre lettere relative agli ordini dei sovrani per ricavare vetro da importare in 
Egitto, verso i propri agenti e governatori siriani (Yìdya è infatti il governatore di Ascalona).
886
 
Altre attestazioni sono presenti in: EA 14, EA 25, EA 148, EA 235, EA 314, EA 327 e EA 331. 
Ciò, e l’attenzione personale da parte del sovrano, fa capire quanta importanza questo materiale 
ricoprisse nella società egiziana,
887
 supportata anche dalla presenza di centri di produzione, 
primari e secondari, nelle località con residenze reali. Risulta curioso quindi che, oltre alla 
produzione vera e propria, il faraone richiedesse l’importazione di ulteriore materiale, che 
veniva poi lavorato nei centri di produzione secondaria, e che, in EA 14, il sovrano stesso mandi 
doni al sovrano di Babilonia, tra cui una certa quantità di vetro.
888
 
La conoscenza per tale tipo di produzione a livello organizzativo risulta piuttosto scarsa di 
testimonianze. Generalmente, si utilizza il termine jrw xsbD, “artigiano del vetro”, per indicare i 
lavoratori connessi con tale materiale, anche se xsbD letteralmente significa “pietra blu” ed è 
utilizzato anche per indicare il lapislazzuli (e da alcuni studiosi, talvolta, anche la faience), 
mentre il termine THnt sembra persistere unicamente per la faience.889 Altrove si riscontra il 
termine jnr n wdH, “pietra della colata”,890 e anche aAt wdH.t, “pietra che fluisce”.891 Per il 
Nuovo Regno si conoscono pochi titoli per gli artigiani e i loro supervisori, tra cui jmj-rA jrw 
xsbD (Qennou, XIX Dinastia), Hryjrw xsbD n nb tAwy (Hatiay e Ptahmose, entrambi del Nuovo 
Regno) fino al semplice jrw xsbD n Jmn (Rekhamun).892 Le piccole case in cui sono state 
recuperate testimonianze di tale lavorazione, ad Amarna, così come a Lisht, suggeriscono un 
basso status sociale per tali artigiani. 
Il vetro fu considerato come un materiale importante, un bene di alto livello sociale,
893
 
controllato dallo Stato e con sfumature che legittimamente rimandano a tecniche divine e 
                                                     
886 A. F. Rainey Z’’L 2015, pag. 1617. 
887 T. Rehren 2014, Glass Production and Consumption between Egypt, Mesopotamia and the Aegean, in P. Pfälzner, 
H. Niehr, E. Pernicka, S. Lange, T. Köster (eds.) 2014, Qatna Studien Supplemanta 3, pp. 217-223. 
888 I. Shaw 2012, pag. 88. 
889 A. Shortland 2007, pag. 264. 
890 Wb. I, pag. 393. 
891 I. Shaw 2012, pag. 88. 
892 A. Shortoland 2007, pag. 264. 




considerazioni rituali, per la capacità di elaborare un nuovo materiale da semplici materie di 
base e per le sue qualità (trasparenti, riflettenti), tanto che la sua produzione doveva avvenire nei 




Nel repertorio di oggetti, risultato della produzione secondaria, si possono ammirare perle, 
amuleti, oggetti di scultura e contenitori. Quest’ultima categoria era utilizzata soprattutto per  
piccole quantità di liquidi e polveri, in primis gli unguenti, gli oli profumati e i cosmetici. Dal 
regno di Amenhotep II, successore di Thutmosi III, compaiono anche ushabti di vetro, facendo 
intuire che ormai l’arte della lavorazione del vetro si era radicata nella società egiziana, e 
artigiani specializzati egiziani avevano sviluppato tale capacità.
895
 Nonostante la tecnologia 
moderna sfrutti le alte temperature per la produzione del vetro, raggiungendo i 1700 °C, si pensa 
che in antichità gli egiziani lavorassero tale materiale aggiungendo degli alcali (fino al 20%), i 
quali permettono il processo di fusione a una temperatura decisamente inferiore, a quota di circa 
1100-1050 °C,
896
 ottenendo comunque un vetro molto più instabile rispetto a quello moderno. 
Naturalmente, esso veniva colorato, e spesso opacizzato, soprattutto in blu e blu chiaro, colore 
ottenibile grazie al rame, la cui composizione chimica è la stessa per l’elaborazione di strumenti 
e armi,
897
 aggiunto al momento della fusione, mentre il blu scuro veniva ottenuto attraverso 
l’uso del cobalto con alto tasso di alluminio, ottenibile dalle Oasi occidentali. Infine, si 
utilizzava l’antimonio per la resa opacizzata, probabilmente proveniente dal Caucaso. L’utilizzo 
di altri opacificanti permetteva al vetro di assumere altre colorazione, tra cui il rosa, il rosso e il 
nero. 
Per la lavorazione del vetro, bisogna innanzi tutto elaborare una teoria di modelli produttivi, in 
base al tipo di lavorazione e di operazione che si sta compiendo con il vetro. Il cosiddetto 
«Glassmaking», la “produzione del vetro”, consiste nel momento produzione primaria, la 
creazione da materie naturali, mentre il «Glassworking», la “lavorazione del vetro”, consiste 
                                                     
894 A Shortland 2007, pag. 272. 
895 P. T. Nicholson, J. Henderson 2000,  pag. 196. 
896 A. Shortland 2009, pag. 2. 
897 A. Shortland 2000. 
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nella trasformazione del vetro grezzo appena elaborato in un oggetto finito, configurandosi 
come produzione secondaria.
898
 Teoricamente queste due operazioni dovrebbero essere eseguite 
in un unico posto, ma sembra che nel mondo antico spesso ci fossero due luoghi separati e 
distinti, come dimostrano sia il ritrovamento, nel relitto di Uluburun (XIV secolo a.C.), di 175 
lingotti di vetro grezzo, provenienti da più parti del Mediterraneo centro-orientale, e alcuni di 
essi proprio dall’Egitto899, sia le lettere di Amarna sopra citate. Il caso del relitto apre inoltre 
l’ipotesi del commercio di Stato – pratica del dono-tributo che le potenze mediterranee 
svolgevano via mare nell’asse Siria-Cipro-Egitto-Egeo.900 Infine è stato supposto che il vetro 




Il contributo archeologico 
La lavorazione del vetro nel Nuovo Regno appare connessa con l’amministrazione statale, ed è 
curioso che tre riferimenti su quattro di laboratori inerenti a tale lavorazione risultino nelle 
capitali egiziane, o presso le residenze dei sovrani.  
Malqata 
Il sito di Malqata, sulla riva ovest del Nilo a Tebe, fu indagato inizialmente da P. Newberry agli 
inizi del XX secolo e successivamente da cinque missioni di scavo compiute dalla Metropolitan 
Museum of Art’s Egyptian Expedition tra il 1910 e il 1921902. La zona vede un interesse edilizio 
sotto il regno di Amenhotep III, presentando un esteso complesso  palaziale e un insediamento 
di lavoratori, dove una prima evidenza di lavorazione del vetro fu riscontrata: i reperti portati 
negli Stati Uniti mostrano una grande varietà di tipologie e un’alta qualità del vetro. Il 
complesso costruito celebrò almeno due feste-sed del faraone, e fu occupato presumibilmente 
                                                     
898 A. Shortland 2009, pag. 1; C. M. Jackson 2005, pp. 1750-1752.  
899 P. T. Nicholson, C. M. Jackson, 2010, The Provenance of some glass Ingots from the Uluburun Shipwreck, in 
«Journal of Archaeological Science» 37 (2010), pp. 295-301; A. Shortland 2009, pag. 2. 
900 P. T. Nicholson, C. M. Jackson, 2010, pag. 300. 
901 C. M. Jackson 2005, Glassmaking in Bronze-Age Egypt, in «Science» 308 No. 5729 (2005), New Series, pp. 1750-
1752. 
902 Degli scavi, sono stati solo pubblicati solo i report preliminari in «MMA» Bulletin. Si veda: Keller 1983, 
Problems in Dating Glass Industries of the Egyptian New Kingdom: Examples from Malkata and Lisht, in «Journal of 
Glass Studies» 25 (1983), pp. 19-28; Nicholson 2007. 
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fino al regno di Horemheb, mostrando fasi di ristrutturazione. Il villaggio sud giace a ovest di 
Birket Habu. Viene identificato come villaggio degli operai per la grande quantità di frammenti 
di vetro e faience ivi rinvenuti. Gli archeologi trovarono gli strumenti come crogioli e barre di 
vetro, ma non furono tenuti dal Museo, scomparendo nel mercato antiquario o rimanendo in 
situ.
903
 Fu scoperto un piccolo workshop al centro dell’area palaziale, molto probabilmente il 
fulcro dell’attività artigianale reale nella zona. L’annessione di questo laboratorio al complesso 
del palazzo reale indica che esso era ben stabilizzato, molto produttivo, ed evidentemente 
un’unità intesa come permanente a diretto contatto con la corte e con i suoi gusti. L’ampio 
raggio di sperimentazione riscontrata nei reperti - decorazione e varietà di tipologie, opere di 
gioielleria e oggetti accessori - rinforza questa teoria
904
. 
Ricerche della lavorazione del vetro in altre zone, come nel villaggio sud, a circa due km più a 
sud, si è rivelata più difficoltosa da rintracciare. Il sito è unicamente descritto da report di scavo, 
a cui si è dedicato non più di qualche piccolo paragrafo. Il complesso del villaggio sud, 
chiamato ora Sito J, consiste di un cluster di edifici con un numero di unità abitative a ovest e 
altrettante unità, lavorative, a est: in quest’ultimo settore si è trovato un totale di quattro piccoli 
forni alti tutti circa un metro (con abbondanti strati di cenere all’interno), senza però riuscire a 
chiarire il loro scopo. Solo un forno, usato probabilmente anche dopo l’abbandono del sito, ha 
l’altezza di un metro e un diametro di poco inferiore al metro. Durante lo scavo sono state 
trovate perline e  faience, e molti frammenti di terracotta, ma non vi è certezza assoluta che 




Un workshop multifunzionale: il workshop O45.1 
Il sito O45.1
906
 giace sul confine occidentale della «Research Strip» (“striscia di ricerca”) 
effettuata nel 1986 e fu iniziato a essere scavato tenendo conto anche della mappa disegnata da 
                                                     
903 A. Shortland 2009. 
904 C. A. Keller 1983. 
905 A. Hodgkinson 2009-2010. 
906 P. T. Nicholson 2007, cap. 3. 
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Petrie nella sua indagine del sito e su moderne indagini geofisiche. Già in precedenza nelle zone 
O45.1 e N45.1 erano apparse due aree rettangolari, con muri che declinano in altezza con 
l’avvicinarsi delle aree coltivate ad ovest. Secondo lo scavo di Petrie907, il sito di Amarna 
possedeva tre o quattro industrie del vetro, e due larghi spazi di smaltatura/vetratura; sebbene le 
stanze da lavoro risultassero scomparse, i detriti e i frammenti, in gran quantità (tra cui anche 
dei contenitori con all’interno tracce di “fritta” e giare cilindriche di ceramica da intendersi 
come crogioli con resti di vetro, anche colorato), dimostrarono la locazione di un posto di 
lavoro
908
. Nel suo rapporto di scavo, tuttavia, nessuna fornace per la lavorazione del vetro fu 
trovata, nonostante il ritrovamento di un forno accanto al “grande cumulo” e al luogo di 
smaltatura, usato per bruciare carbone. Tale forno era in un rettangolo di 43 x 27 pollici (1,0922 
m x 0,6858 m), con altezza di 35 pollici (0,889 m), ma il suo piano era distrutto. L’accesso 
settentrionale serviva per accogliere il vento del nord, il quale, attraverso la camera, usciva 
dall’accesso meridionale. Il suo scopo rimase a lui poco conosciuto. Sebbene lo stesso Petrie 
credesse fortemente di aver rinvenuto resti di lavorazione del vetro, solo recentemente questo è 
stato confermato con lo scavo dell’EES, rappresentato da un frammento di vetro semi-finito di 
color cobalto: in aggiunta ai dati recuperati da Petrie (una significante quantità di vetro semi-
finito), è stato possibile senza dubbio affermare che ad Amarna era presente una produzione 
primaria del vetro
909
. La separazione tra produzione primaria e secondaria del vetro avviene 
molto probabilmente solo dopo che il processo di lavorazione si è concluso con la formazione di 
lingotti di vetro fuso e colorato. 
La fase di attività del sito sembra essere stata molto importante ma di breve durata. Nicholson 
suggerisce che i forni furono eretti inizialmente per la produzione di vetro e faience per l’uso nei 
                                                     
907 W. M. F. Petrie 1894, pp. 25-26. 
908 Petrie (1894) suggerì un processo a due fasi per la produzione del vetro, mentre studi recenti, compiuti anche sui 
resti di materiale che Petrie portò in Europa con la conclusione dello scavo, suggeriscono tuttavia un primo processo 
di produzione, dimostrando che ci si trovava davanti a una produzione primaria del vetro. Si veda M. Smirniou, T. 
Rehren 2011., in particolare pp. 61-62.  
909 M. Smirniou, T. Rehren 2011, pag. 76: secondo i due studiosi infatti è poco probabile che il vetro semi-finito 
potesse essere stato importato nella capitale: sarebbero state necessarie le stesse abilità e risorse per terminare un 
processo svoltosi eventualmente altrove, nell’azione di ri-fondere e colorare il vetro sempre ad alte temperature. La 
dispersione spaziale delle fasi della lavorazione primaria del vetro – che necessita di pari abilità – risulta quindi avere 
poco senso.    
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templi e per il palazzo reale. Terminata la costruzione, l’installazione deve essere stata 
abbandonata o decentrata presso altre strutture e non è da escludere un uso ulteriore e diverso 
dal compito primario dell’area.  
Il sito O45.1, iniziato ad essere indagato alla fine del XX secolo, offre il più grande numero (sei 
in totale) di strutture per alte temperature di questa taglia nell’area archeologica della città di 
Akhetaton. Dal momento che la maggior parte di esse sembra aver avuto un utilizzo nella stessa 
fase, si può parlare di complesso industriale. Per la lavorazione del vetro, si prenderanno in 
considerazione i forni 2, 3 e 5. 
Il forno 2 [8075] è una struttura circolare posta nei quadrati L80 e L75. Il diametro esterno è 
2,90 m, con profondità di 90 cm e fu scavato nel 1993 e nel 1994. La sua costruzione è diversa 
da quella del forno 1: i muri sono più spessi (circa 50 cm), con file di mattoni posti di testa, altri 
in lunghezza. Si è studiato che essa sia stata progettata per sopportare massimi solleciti termici 
per la massima conservazione del calore: questo è l’unico motivo per una così elaborata 
struttura. Nella parte orientale del forno, sotto i piedi del muro, è stato trovato un cranio [9037], 
con parti di mascella
910
.  
Il forno 3 [8074] è stato scavato accanto al forno 2, a est, ed è anch’esso circolare, con diametro 
esterno di 2,50 m. I suoi muri sono costruiti esattamente come il forno 2 e con lo stesso 
spessore. La sua profondità preservata è di 65 cm. Fu scavato nel 1993 e nel 1994 ed inserito nel 
punto di unione dei quadrati L80, M80, L75, M75. Si pensa che lo scopo di questo forno sia 
identico a quello del forno adiacente, probabilmente la manifattura di vetro non raffinato. Si 
differenzia tuttavia dal suo vicino per due caratteristiche: preserva uno spesso strato di argilla 
vetrificata nella sua metà occidentale, presentando scorie, su alcune delle quali si notano tracce 
di calce. Molto di quello che è stato ritrovato nel forno 3 rimane aderente ai suoi muri e 
proiettandosi da essi come una sorta di mensola [8068]. Secondo Nicholson è possibile che le 
                                                     
910 A questo proposito sono state avanzate due ipotesi, opposte: la prima propone che il cranio non sia stato trovato 
dai costruttori e che quindi risulti in giacenza primaria; la seconda ipotesi prevede invece la scoperta del cranio al 
momento della costruzione, il prelievo, lo spostamento a poca distanza e la risepoltura. Nessun segno di tombe 
tagliate nello strato è  stato notato: si è quindi ritenuto che facesse parte della fase cimiteriale precedente. 
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due strutture venissero usate in alternanza, utilizzandone una mentre l’altra veniva riparata. Il 
secondo aspetto di differenza tra le due strutture è la presenza nella sezione orientale di una 
parte della sovrastruttura vicino al muro [7979]. Quest’area della struttura presenta una chiara 
curvatura del muro, il quale inizia a curvare prendendo l’aspetto di una cupola, con resti di 
mattoni e scorie attaccate ad essi, che mostrano un’inclinazione di pendenza verso il basso 
(dovuti alla gravità) tale da far ritenere che essi potessero far parte solo della cupola. Il forno è 
coperto da un deposito [8065] e sopra la metà occidentale vi è lo strato della scoria [8068].  
Il forno 5  si trova nel quadrato M80 e fu scavato nel 1994. Presenta un piano di base a forma di 
ferro di cavallo, anche se si ritiene che in origine debba essere stato quasi circolare, ovvero aver 
avuto ali protendenti verso l’esterno. Ha un diametro di circa 80 cm, con una distanza massima 
di 1 m tra le due ali, con una profondità massima di 20 cm. Lo studio ha tuttavia dimostrato che 
si tratta quasi certamente di un focolare, per lavori di lavorazione del vetro e di metallurgia. È 
costruito con mezzi mattoni, di cui rimane una sola serie, molto arrossati, segno del grande 
utilizzo ma con l’ipotesi che siano di riuso. 
Lo scavo di O45.1 ha dato attestazioni di numerosi frammenti di contenitori cilindrici. Molti di 
essi mostrano tracce di vetro, e sono stati ritrovati soprattutto nei quadrati J80 e J85 (16 
frammenti in tutto), quadrati associati al workshop per ceramica. In L75 e M75, a sud dei forni 
2 e 3, ritenuti i forni per il vetro, sono stati trovati 11 frammenti. Secondo chi vi ha scavato
911
, 
ad Amarna la reazione tra i materiali crudi, se effettuata in una singola operazione o in due fasi, 
dove la silice addizionale e la cenere erano aggiunte all’infornata, aveva luogo nei contenitori 
cilindrici, a differenza di quanto invece si può dire per la stessa produzione a Qantir (si veda 
sotto). È possibile che il vetro venisse lavorato anche in altre aree nel sito di Amarna, ma dal 
momento che Petrie non indicò precisamente le zone da lui stesso indagate aventi evidenze 
industriali, non è possibile sapere dove esse siano, nonostante alcuni studi successivi abbiano 
dimostrato che molto probabilmente l’archeologo inglese scavò nei quartieri meridionali della 
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città, tra le abitazioni di qualità più modesta
912
. La documentazione nei report di scavo indica 
che i workshop secondari o artistici e i siti di produzione primaria del vetro non sono 
necessariamente situati nello stesso posto, ma possono essere posti nelle vicinanze; viceversa, la 
presenza della lavorazione del vetro non implica una produzione primaria
913
. Risulta chiaro 
tuttavia che Petrie non scavò la zona di O45.1, e si può quindi affermare che almeno un altro 
workshop fosse presente ad Amarna con lo stesso scopo: tale possibilità è corroborata dal fatto 
che il periodo di utilizzo del workshop in O45.1 fu molto limitato nel tempo, e che gli artigiani 
si siano dunque potuti spostare altrove. Se evidenze archeologiche di workshop di questo tipo 
sono limitate, i molti oggetti in vetro e in faience rinvenuti nella capitale di Akhenaton fanno 
pensare a un’ampia produzione. Ad Amarna così come a Qantir, l’industria del vetro è 
strettamente associata ad altre industrie ad alta temperatura, come la lavorazione della faience, 
dei pigmenti, del bronzo. Il mix risultante del materiale e delle scorie nei report e nelle 
catalogazioni archeologiche rende difficile l’identificazione del workshop da quale il materiale 
proviene. Petrie, ad esempio, raccolse materiale da parecchi (e così ritenuti) workshop relativi 
alla produzione del vetro e della faience, ma la sua ampia documentazione non permette di 
capire a fondo la situazione
914
.  
In ultima analisi, l’ipotesi che il sito di O45.1 offra più di una semplice attestazione di workshop 
per vetro, per faience e per ceramica diventa interessante per alcune considerazioni. In primo 
luogo l’ampiezza dell’area, la quale non è possibile rapportare per un uso privato ed esclusivo o 
per un singolo cittadino: doveva molto probabilmente far parte di un progetto statale ben 
delineato. La natura stessa e la quantità delle installazioni scavate non è visibile (nell’attuale 
stato degli scavi) in alcun altro luogo in città, risultando quindi singolare; si nota un accesso 
preferenziale dei materiali per il vetro, in particolare del cobalto blu (la cui analisi tuttavia non 
interessa questa ricerca), il quale proviene prevalentemente dalle oasi del deserto occidentale e 
necessitava dunque di grandi capacità per il trasporto o l’acquisto: risorse che molto 
                                                     
912 A. Shortland 2009. 
913 M. Smirniou, T. Rehren 2011, pag. 62. 
914 M. Smirniou, T. Rehren 2011, pag. 62. 
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probabilmente solo un Ente statale, se non addirittura il sovrano stesso, poteva garantire e 
procurare; il tipo di prodotto, in maggioranza gioielli in faience, circonda una fascia elitaria 
della popolazione che anche in questo caso si può spiegare nel modo più semplice come 
produzione statale o di palazzo; la cronologia, in base alla datazione di alcuni reperti, suggerisce 
un uso del workshop nella fase iniziale della vita della città, in parallelo e/o in connessione con 
la costruzione dei grandi templi (come lo Hwt-Aten poco più a nord del sito) della nuova 
religione amarniana, e il vetro potrebbe essersi aggiunto successivamente per oggetti nel nuovo 
materiale
915; infine, l’area che occupa è sufficientemente lontana dai palazzi per non risentire 
del fumo dei forni ma con una distanza non elevata, ed è vicina al fiume per le sue necessità 
idriche e aperta verso nord per ricevere il vento settentrionale. Quello che si viene a delineare 
risulta quasi certamente essere un monopolio reale della zona di produzione, e che seguì il 
destino della famiglia regnante. 
Infine, il Sobborgo Nord, il cluster T36. In un area di circa 100 m
2
, a ovest della West Road 
North, sono presenti quattro abitazioni (T36.44, T36.83, T36.62, T36.71) con evidenze di 36 
stampi, i quali, insieme ad altri esemplari nelle abitazione dei dintorni, raggiunge nell’area la 
cifra complessiva di 90 stampi. Come si è notato altrove, anche in questo settore non sono state 
trovate indicazioni archeologiche di forni, nonostante la presenza di un così alto numero di 
stampi e l’opinione di Frankfort e Pendlebury, i quali tra gli anni Venti e Trenta del ‘900 
scavarono l’area per conto dell’Egypt Exploration Society e ritennero di essere dinanzi a 
un’area di lavorazione o di mercato. 
Lisht 
Il sito di Lisht è collocato sulla riva occidentale del Nilo, tra Dahshur e l’inizio del Fayum, 
scavato ripetutamente dal Metropolitan Museum of Fine Arts di Boston all’inizio del XX 
secolo, il cui scavo è già stato accennato per il ritrovamento di un forno ipotizzato per la 
manifattura della ceramica e un’area dedicata alla produzione della faience, entrambe datate al 
                                                     
915 P. Nicholson 2007, pag. 158: un’ulteriore proposta di spiegazione rimane la parte adiacente non ancora esplorata, 
la quale potenzialmente conserverebbe evidenze di attività di produzione del vetro ancora più esplicite di quelle 
finora già riscontrate in O45.1. 
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Medio Regno. I lavori compiuti a partire dal 1906-1907 a est della piramide di Amenemhat I, 
rivelarono un’occupazione abitativa a partire dal tardo Medio Regno (1875 a.C. circa) fino al III 
Periodo Intermedio (1085-715 a.C. circa). L’indagine di tale area ha portato alla scoperta, nel 
settore settentrionale, di quello che fu in seguito definito un laboratorio per la produzione del 
vetro, posto tra le strutture delle ultime fasi di occupazione, a nord della piramide. Il sito risulta 
particolare dal momento che attualmente il workshop del vetro non è accostato a nessun palazzo 
reale, come altrove riscontrabile, ma è inserito in un contesto urbano che risulta difficile, dai 
dati attuali, comprendere del tutto. Per il ritrovamento di alcuni scarabei di Sethi I, il terminus 
post quem del villaggio settentrionale viene posto proprio a partire dalla XIX Dinastia. A 
rendere l’analisi più intrigante è la datazione della gran quantità di vetro ivi recuperata, datata da 
Sethi I fino al III Periodo Intermedio. Ciò rende difficile poter capire anche a quale istituzione 
(o forse sarebbe meglio parlare di più istituzioni che si susseguirono nel tempo) tale workshop 
fu legato, accettando la teoria secondo cui la produzione di tale materiale fosse di monopolio 
statale. Il vetro ivi prodotto presenta una composizione chimica diversa dagli altri siti, motivo in 
più per sottolineare una sua produzione locale. Risulta curioso notare che gli occhi di vetro 
presenti sugli ushabti di Amenhotep III, ora al Metropolitan Museum of Arts di Boston, 
presentano una composizione chimica simile al vetro recuperato a Lisht. È probabile, 
comunque, che il workshop del vetro a Lisht, di cui vi è solo l’attestazione del prodotto finito, 





Durante gli scavi condotti a partire dagli anni ’80 dal Pelizaeus-Museum, Hildesheim, insieme 
all’Istituto Archeologico Austriaco, a Qantir/Piramesse nel Delta nord-orientale, è stata 
riconosciuta, nel settore Q-I ma soprattutto in Q-IV, sotto lo strato della XIX Dinastia (sotto, 
quindi, le stalle del quartier generale dei carri da guerra di Ramses II, allineandosi con lo strato 
B/2 dell’area Q-I relativa al complesso industriale del bronzo), un’area di produzione della 
                                                     
916 C. A. Keller 1983, pp. 23-27. 
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faience, del Blu egiziano e di produzione primaria del vetro, soprattutto di colore rosso.
917
 Molti 
frammenti di ceramica con tracce di vetro (composto da soda, calce e silicato) sono stati 
individuati, ma nessuno di essi tipico di una produzione secondaria. Gli elementi più 
interessanti ritrovati sono alcuni contenitori o crogioli per la colorazione del vetro. Sono stati 
recuperati circa 1100 frammenti, per una stima di circa 250/300 contenitori, con altezza 
massima di 15 cm. Quasi tutti i frammenti presentano un fine strato di calce nella loro parte 
interna, che rende impermeabile il contenitore e non permette al vetro ancora liquido di venire a 
contatto con la ceramica ferruginosa. Alcuni presentano, inoltre, un ulteriore strato esterno, di 
alcuni millimetri, di calce tritata e sabbia di quarzite, risultando piuttosto fragile, con indicazioni 
di sopportazione di temperature assai elevate. Una seconda tipologia di frammenti con vetro 
attaccato è una variante della giara ovoidale, adattata per l’uso nella lavorazione del vetro con 
uno strato aggiunto di calce all’interno, e solo uno presenta lo strato ulteriore esterno, con scarse 
indicazioni di alte temperature. Nove frammenti presentano invece estensioni di orlo a forma di 
imbuto con sezione verticale di triangolo retto, e il lato lungo è coperto da un fine strato di vetro 
corroso, indicando che il vetro fu inserito nel crogiolo attraverso questo imbuto. In generale, si è 
riconosciuto che il 90% di tali contenitori fossero crogioli utilizzati nella produzione del vetro e 
nella sua colorazione. I crogioli dovevano essere posizionati in uno spazio separato dal fuoco, e 




I ritrovamenti indicano che il vetro veniva prodotto localmente, utilizzando polvere di quarzo 
tritata, iniziando con una prima fusione a circa 900 °C apparentemente in contenitori domestici 
adattati a questo scopo. La polvere di vetro veniva poi trasferita nei crogioli cilindrici per la 
fusione e colorazione dei lingotti di vetro, fino a giungere a circa 1000 °C o più, senza superare, 
naturalmente, il limite di resistenza consentito dall’argilla del crogiolo. I crogioli, poi, venivano 
probabilmente rotti per estrarre il contenuto così creato. Il lingotto poteva essere trasportato in 
                                                     
917 T. Rehren, E. B. Pusch 1997a, Glass Coloring Works within a Copper-centered Industrial Complex in Late Bronze 
Age, Egypt, in P. McCray (ed.) 1997, The Prehistory and History of Glassmaking Technology, pag. 227. 
918 T. Rehren, E. B. Pusch 1997b, New Kingdom Glass-Melting Crucibles from Qantir-Piramesses, in «JEA» 83 
(1997), pag. 138. 
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botteghe specializzate per la produzione secondaria, la lavorazione del vetro. Crogioli simili 
sono stati recuperati anche ad Amarna e a Lisht, ma mancano ivi le attestazioni degli imbuti. 
Ciò può essere spiegato sia come novità Ramesside, oppure come semplice trascuratezza dagli 
archeologi nel riconoscerli. I lingotti non sono stati ritrovati durante lo scavo, ma è possibile 
ipotizzare che non differissero da quelli recuperati dalla nave naufragata a Uluburun,
919
 mentre 
lo scavo di M. Hamza negli anni venti ne recuperò uno, ora al Museo del Cairo (JE 64296).
920
 
Risulta interessante notare che nell’analisi chimica delle scorie di vetro ritrovate vi sia una 
chiara indicazione di rame, Cu2O, utilizzato per la colorazione in rosso del materiale.
921
 
Lo studio e l’analisi dei resti di crogioli rinvenuti sia a Piramesse che ad Amarna ha intrigato gli 
studiosi, i quali si sono chiesti se potessero essere l’espressione di un identico processo, oppure 
di due differenti. È stato quindi possibile affermare che ad Amarna ci fosse una area di 
laboratori simile a quella di Piramesse, ma con un’enfasi differente: mentre l’evidenza per la 
modellatura del vetro è ristretta ad Amarna, a Qantir tale complesso era integrato all’interno 
dell’industria metallurgica del bronzo.922 
Gurob  
È stato recentemente scoperta un’area di carattere industriale, del Nuovo Regno, presente a 
Gurob. La produzione del vetro, riscontrabile nella struttura del forno 2, indicherebbe che nel 
palazzo reale dove si trovava l’harem del sovrano, venisse svolta una precisa attività di 
produzione del vetro, oltre che della ceramica, ulteriore indizio del pieno controllo che 
l’amministrazione statale aveva sul materiale.923 
Dallo studio dei siti di produzione del vetro è stato possibile osservare che diverse attività erano 
connesse, se non addirittura interconnesse. La relazione che si ha tra ceramica, bronzo, vetro e 
                                                     
919 T. Rehren, E. B. Pusch 2005, Late Bronze Age Glass Production at Qantir-Piramesses, Egypt, in «Science» 308, 
No. 5729 (2005), New Series, pp. 1756-1758. 
920 M. Hamza 1930, Excavations of the Department of Antiquities at Qantir (Faqus District), in «ASAE» 30 (1930), 
pp. 31-68. 
921 T. Rehren, E. B. Pusch, A. Herold 1997, Glass coloring works within a copper-centered industrial complex in 
Late Bronze Age Egypt, pag. 234. 
922 T. Rehren, E. B. Pusch 1997, New Kingdom glass-melting crucibles from Qantir-Piramesses, in «JEA» 83 (1997),  
pag. 140. 
923 A. Hodgkinson 2012, The Excavation of the “Industrial Area”: IA1, in I. Shaw, Report to the SCA on 
Archaeological Survey and Excavation undertaken at Medinet el-Gurob, 27 arch – 17 April 2012, pp. 11-17. 
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faience, basata sulle prove archeologiche, permette di evidenziare una multidisciplinarietà in 
questo settore artigianale, dove la ceramica risultava funzionale agli altri materiali, per la 
produzione di crogioli, stampi, mattoni per fornaci etc. Il fatto stesso che non esistesse nel 
mondo egiziano un termine specifico per “vetro” rappresenterebbe proprio la concezione che 
essi avevano di questa sfera particolare della produzione artigianale. Il sistema moderno di 
concezione di attività artigianali suddivise in compartimenti ben definiti, alla luce di quanto qui 
osservato, può essere rivaluta per il mondo egiziano. 
9.4 La produzione della faience 
Come già osservato, esiste una stretta relazione tra la produzione del vetro e quella della 
faience, grazie alla loro composizione chimica, tanto che è stato ipotizzato che il vetro derivi da 
un erroneo processo per la produzione della faience durante l’efflorescenza. Il Nuovo Regno 
risulta il punto più alto nella lavorazione di questo materiale, per la grande abilità raggiunta dai 
suoi artigiani. Si sviluppa lo stampo «open-face»
924
, permettendo una più ampia produzione di 
anelli, amuleti e perline. Lo sviluppo della tecnologia del vetro giovò anche alla qualità della 
faience, che poté usufruire anche dei nuovi coloranti impiegati per il vetro stesso. La tecnica 
dell’incisione raggiunge in questo periodo la sua forma più elevata. Le numerose tessere 
rinvenute presentano un alone, la cui origine ancora oggi è materia di dibattito tra gli studiosi. 
L’importanza di tale materiale è testimoniata dalla vasta distribuzione a livello internazionale, 
grazie ai ritrovamenti a Cipro, a Creta e nella penisola greca, luoghi strettamente legati 
all’Egitto per il commercio. Purtroppo, come per i periodi precedenti, e allo stesso modo che per 
il vetro, l’indicazione della sua lavorazione sono riscontrabili unicamente attraverso il 
ritrovamento di oggetti di tale materiale, e di luoghi dove essa veniva prodotta. Risulta molto 
curioso che le attestazioni di luoghi di produzione della faience risultano in connessione con la 
produzione del vetro, in particolare a Malqata, ad Amarna e a Qantir/Piramesse, località, inoltre, 
strettamente legate all’autorità statale. Così, tale tipo di produzione non può non far pensare a 
                                                     
924 P. T. Nicholson, E. Peltenburg 2000, Egyptian Faience, in I. Shaw, P. T. Nicholson (eds.) 2000, Ancient Egyptian 
Materials and Technology, pag. 182. 
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una produzione legata all’amministrazione statale,925 ma i ritrovamenti in svariate zone della 
capitale eretica della XVIII Dinastia non permettono di comprender fino in fondo tale rapporto 
di controllo. Inoltre, l’attestazione di una commissione privata di un set di ushabti in faience da 
parte del “Capo modellatore degli amuleti del tempio di Amon” ad artigiani specializzati, con 
relativo pagamento, fa ipotizzare che, all’interno dell’influente e importante complesso 
templare, potevano svolgersi attività di scambi commerciali privati, testimoniando, ancora una 
volta, che l’Egitto faraonico avesse un mercato locale piuttosto attivo, addirittura entro l’ente 
templare stesso, e probabilmente eseguiti nelle stesse officine dove essi quotidianamente 
esercitavano la propria professione, chiamate talvolta Hwt nbw.926 
I siti archeologici 
Malqata 
Si è già accennato allo scavo portato avanti dal Metropolitan Museum of Fine Arts di Boston tra 
il 1910 e il 1921.
927
 Il palazzo di Amenhotep III ha evidenziato sia la produzione del vetro che 
della faience. Sono stati recuperati diversi stampi in argilla cotti, oggetti in faience e grumi di 
colori. La conoscenza della produzione non è comunque ben documentata. Sembra, come 
altrove, che entrambe le produzioni fossero qui strettamente collegate, presumibilmente 
configurandosi come un unico settore industriale per le esigenze del palazzo. 
Amarna 
La capitale eretica della XVIII Dinastia ha offerto agli studiosi una grande quantità di faience e 
di relativi stampi, così da permettere, inoltre, alcune considerazioni che vanno oltre il puro dato 
archeologico. Come già accennato nei capitoli precedenti, la località inizia ad essere indagata 
alla fine del XIX secolo da più missioni straniere, in primis quella di Petrie, e ancora oggi è 
oggetto di studio da parte dell’EES. Nel corso del tempo sono stati proposti tre modelli 
produttivi per cercare di inquadrare la circolazione del materiale, il quale attualmente continua a 
                                                     
925 C. Eyre 1987, pag. 199. 
926 C. Eyre 1987, pag. 199; H. D. Schneider 1977, Shabtis (part I), pp- 241-242. 




mantenere aperto il dibattito tra chi lo considera come un bene prettamente statale e chi invece 
apre alla possibilità di un mercato parallelo a quello statale. B. Kemp propose, dunque, la 
divisione in “produzione domestica”, “produzione di cortile” (cioè un produzione che avveniva 
essenzialmente nei cortili dei complessi) e “produzione quasi-industriale”. Cercare di discutere 
ogni riferimento archeologico si limiterebbe a un (inutile) elenco di aree e cluster dove faience e 
stampi per essa furono recuperati rispettivamente da Petrie, da L. Borchardt, dagli scavi degli 
anni ’30 e infine dai trentennali scavi dell’EES. Il riconoscimento di aree produttive è stato 
permesso non solo dalla presenza di forni, ma anche da una gran quantità di stampi e aree con 
imponente concentrazione di frammenti di faience stessa. Si propone, qui di seguito, una 
selezione di settori con una maggiore concentrazione di evidenze produttive. 
  
Figura 76. Presenaza di stampi nella Central City. Immagine da B. Vanthuyne 2013, Amarna factories, workshops, faience 
moulds and their produce, in «Ägypten und Levante» 22-23 (2013), pag. 428, tavv. 2, 3. 
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Figura 77. Concentrazione di stampi. L'area denominata NP (North Palace) e nel SN (Suburb North) con tracce di stampi 
e produzione della faience. Immagine da B. Vanthuyne 2013, Amarna factories, workshops, faience moulds and their produce, in 
«Ägypten und Levante» 22-23 (2013), pag. 428, tavv. 1, 6. 
      
       
Figura 78. Stampi nella Main City. Immagine da B. Vanthuyne 2013, Amarna factories, workshops, faience moulds and their 
produce, in «Ägypten und Levante» 22-23 (2013), pag. 428, tavv. 4, 5. 
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Il sito O45.1 
Per quanto riguarda la produzione di faience, l’indicazione archeologica è separata rispetto alle 
altre due produzioni (ceramica e vetro) sopra descritte. Non sono state accertate chiare aree di 
lavoro associate a questa attività, nonostante la presenza di sei forni e di detriti connessi alla sua 
lavorazione: essi potrebbero far pensare che anche nell’area la faience venisse lavorata, ma non 
ci sono sicure prove della localizzazione né di quale forno utilizzato. Dal momento che la 
relazione tra vetro e faience è molto stretta, sia a livello di lavorazione che di bacino utilizzo, è 
possibile che i lavoratori di materiali vetrosi non fossero differenziati, o qualora lo fossero stati, 
non lavorassero separati. L’ideologia moderna della separazione dei lavori in base ai materiali 
lavorati può non corrispondere alla mentalità egiziana antica.
928
 
Il sito del “mattatoio929” è immediatamente a nord della moderna torre dell’acqua e si sospettò 
potesse essere uno dei siti indagati da Petrie. Furono aperte alcune trincee e apparve chiaro che 
si aveva di fronte un altro complesso industriale, molto probabilmente devoto alla produzione 
della faience.  
La localizzazione dei workshop domestici di faience 
Petrie, nel suo volume (1894), scrive della presenza di più industrie della manifattura del vetro e 
della faience, supportato dai numerosi stampi di materiale che aveva ritrovato. Purtroppo, la 
collocazione spaziale di queste eventuali attività artigianali non fu inclusa nella sua trattazione, 
aggravando di conseguenza il compito degli archeologi che hanno scavato - e scavano tuttora - 
nella medesima area alla ricerca di tracce di lavorazione. Lo studio di A. Shortland (2000) è 
iniziato dunque, nell’ultima decade del XX secolo, a partire proprio dai numerosi stampi di 
materiale che sono stati ritrovati negli scavi (simili cumuli hanno aiutato gli archeologi proprio 
a individuare il complesso industriale O45.1 appena trattato). Un’analisi degli stampi, e della 
loro distribuzione, mostra la presenza di agglomerati di costruzioni (perlopiù abitative) con un 
                                                     
928 P. Nicholson 2007, pag. 134; A. Shortland 2000, pag. 81; P. Nicholson 1995, Glass and Glazing at Tell el-
Amarna, pag. 881. 
929 Il sito fu chiamato così perché nel 2004 un locale imprenditore iniziò la costruzione di un mattatoio, ma l’ispettore 
dello SCA bloccò i lavori quando le fondamenta non erano ancora terminate rendendo chiaro e noto che l’area in 
questione era una terra di Antichità e il progetto doveva essere abbandonato. Di questo rimane dunque una parte di 
fondamenta abbandonata e il nome, che ora designa l’area di scavo. 
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gran numero degli stampi stessi: ciò suggerisce la doppia funzione di queste costruzioni, sia 
residenziali che artigianali, e che probabilmente gli abitanti erano gli artigiani stessi. Dalla 
ricognizione, e tenendo conto degli scavi fino ad allora effettuati, sono emerse cinque aree 
significative, dove la presenza di workshop, intesi come ambienti lavorativi all’interno di un 
complesso più ampio (diverso dunque dall’area O45.1), è attestabile.930 In ultima analisi, lo 
scavo delle seguenti aree non ha portato a risultati soddisfacenti o a conclusioni definitive, in 
parte per i pochi dati a disposizione, in parte per la qualità degli scavi di inizio XX secolo, i 
quali non erano di certo concentrati sull’evidenza della produzione artigianale, in parte per le 
indagini purtroppo non ancora complete della città.  
Cluster N50/M50 – Strada dell’alto sacerdote e Strada A: si tratta di quattro abitazioni (N50.27, 
N50.25, N50.23, N50.24), che hanno rivelato la presenza, totale, di circa 25 stampi; essa fu 
scavata dalla missione tedesca nel 1912, e pubblicata solo nel 1980 (Borchardt e Ricke 1980). Il 
fulcro dell’area è N50.23, definito dagli archeologi “un largo workshop per la produzione del 
vetro e della faience”: le camere in questione presentano una numerazione da 11 a 20. Le stanze 
11-17 erano coperte da un tetto e si pensa fungessero da area di preparazione e stoccaggio, con 
ipotesi di lavoro finale e/o di rifinitura, ma le loro interconnessioni non sono chiare. Per quanto 
riguarda le stanze 18-20, esse erano invece scoperte e separate le une dalle altre con muri aventi 
porte: in ognuna di esse vi è un forno, due sono quadrati di circa 1 x 1 m, il terzo invece troppo 
mal conservato per essere analizzato bene. Ulteriori dettagli non sono stati forniti dai tedeschi, 
limitandosi ad enumerare i frammenti di faience (17). Nei dintorni di N50.23 si trovano altre 
abitazioni, più modeste, le quali hanno comunque offerto dati interessanti. L’edificio M50.14 fu 
scavato da Peet e Woolley nel 1922 sotto il patrocinio dell’EES,931 e riporta la presenza, oltre 
che di diversi stampi, di alcune stanze da lavoro (M50.14, .15 e .16) con un forno comprendente 
una buca dal diametro di 1 m e profonda 50 cm, piena di mattoni bruciati, vetro e scorie lucenti 
e frammenti di vasi in ceramica usati nel processo di vetrificazione all’interno del forno. 
Sfortunatamente essi non pubblicarono un piano dettagliato dell’edificio e della zona in 
                                                     
930 La quinta area è stata osservata per quanto riguarda la produzione del vetro, il cluster T 36 nel Sobborgo Nord 
931 T. E. Peet, C. L. Woolley 1922, The City of Akhenaten. Part I: Excavatins of 1921 and 1922 at el-‘Amarneh. 
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generale, essendo poco interessati alle aree industriali. Recenti studi hanno tuttavia dimostrato, 
sulla base di confronti con l’area produttiva nella Grid 12, che le abitazioni M50.14 - .16 siano 
da intendersi come un’oreficeria, un luogo dove venivano lavorati i gioielli e perle932. Il sito, 
secondo lo scavo di C. L. Wolley nel 1922, conteneva anche una fornace per materiale smaltato 
e una buca con diametro pari a 1 m e profonda 50 cm, piena di mattoni bruciati, vetro e scorie 
da smaltatura. Il settore sud-orientale è stato presentato come un piccolo cortile, con la presenza 
di un forno, probabilmente per scopi alimentari. Gli scavi recenti, tuttavia, non hanno ritrovato 
la fornace descritta da Wooley, anche se è stato confermato, in base al ritrovamento di materiale 
altamente vetrificato, che si debba intendere come un’area lavorativa, precisamente come 
un’oreficeria, per la gran quantità di ciottoli a strisce rosse, perline, un amuleto, cinque stampi 
in faience, indicante che piccoli oggetti venivano ivi elaborati, 328 perline di faience di vario 
tipo, 92 perline di vetro, e più di 300 frammenti di vetro, infine, 51 frammenti di contenitori 
cilindrici interpretati come contenitori.
933
 
Il cluster P46 si trova nel cuore della città, e le cinque abitazioni che ne fanno parte (P46.2, 
P46.1, P46.5, P47.3 e P47.22, di quest’ultimo si è già osservata la documentazione relativa alla 
produzione della ceramica) offrono un’alta concentrazione di stampi, ben 51 in totale. Scavati 
dai tedeschi, ad eccezione di P47.22 sono abitazioni di piccole dimensioni. Il complesso di 
P46.2 consiste in circa 20 stanze, massimamente a scopo abitativo, con solo una piccola parte 
adibita a workshop, accessibile attraverso un cortile da nord-ovest. P46.2a possiede un forno 
circolare associato a tracce di bruciato sul muro di N-E e alla presenza di stampi di frammenti di 
faience.  
Q46.5 – Una possibile oreficeria. In questo settore, appena a est della East Road South, sono 
stati scoperti 15 stampi, scoperti dai tedeschi nel 1913. La stanza 16 presenta un forno, che 
Borchardt inizialmente aveva frainteso considerandolo una stanza da letto per la presenza di una 
                                                     
932 A. Hodgkinson 2015: è stata ascoltata in occasione del suo intervento durante l’XI Congresso Internazionale degli 
Egittologi (ICE), svoltosi a Firenze (23-30 agosto 2015), nel quale esponeva la propria ricerca.  
933 A. Hodgkinson 2015, Archaeological excavations of a bead workshop in the Main City at Tell el-Amarna, in 
«Journal of Glass Studies» 57 (2015), pp 279-284. 
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piattaforma sopraelevata smantellata tipica dei letti egiziani. Il forno presenta un diametro 
interno di 50 cm e una cavità di alimentazione che è posta al di sotto. Per l’insolito ritrovamento 
di uno stampo di calcare con un avvoltoio inciso, si pensò che il forno fosse adibito alla 
lavorazione dell’oro e/o combinazione tra oro e faience.  
Workshop associati ai workshop scultorei; P47.1-3 e O47  
P47.1-3 è uno dei complessi più celebri di Amarna, appartenuto allo scultore Thutmose, dove 
Borchardt ritrovò il busto di Nefertiti ora a Berlino. Nello scavo di P47.1 sono stati recuperati 
30 stampi, la più alta concentrazione in una singola abitazione, ma dal momento che nei locali 
adiacenti il numero è quasi nullo (solo due stampi in P47.2) si ritiene che la produzione in 
questo agglomerato fosse altamente parcellizzata, così che ogni ambiente aveva la propria 
funzione. Le stanze di P47.1 oltre a vari frammenti di statue di pietra, ha rivelato la presenza 
inoltre di 49 frammenti di oggetti finiti in faience, molto probabilmente qui lavorati. Anche se i 
tedeschi non annotarono forni, la ricognizione di Kemp nel 1989 ha suggerito la presenza, la 
quale resta tuttavia solo un’ipotesi, di due forni a sud di P47.2. Un ulteriore cluster di case con 
un alto numero di stampi si trova in O47, 300 m a ovest del complesso di Thutmose, vicino al 
workshop dello scultore del “West Street South”. Le case O47.8 e O47.6 hanno in totale 15 
stampi, trovati sempre dalla missione tedesca di inizio XX secolo. Non mostra segni di forno, 
ma lo scavo in questo settore è stato piuttosto sommario e solo parzialmente pubblicato.  
Infine, gli scavi che l’EES ormai da più di un ventennio sta conducendo sulla capitale eretica 
della XVIII Dinastia non finiscono di fornire dati interessanti sulla posizione dei workshop: 
recentemente nello scavo dell’edificio nella Griglia 12 (Grid 12), e nell’adiacente abitazione di 
Ranefer, Barry Kemp e Anna Stevens hanno rinvenuto tracce di lavorazione della faience, con 
la scoperta di un forno da pane, e di lavorazione metallurgica, con numerosi crogioli 
rinvenuti
934. Studi e analisi effettuati anche grazie all’affidamento all’archeologia sperimentale 
hanno dimostrato che la produzione della faience era possibile anche attraverso i piccoli forni da 
                                                     
934 Nicholson 2007 pag. 158; Kemp 2007, in «JEA» 93 (2007) pp. 60-61; Wilson et al. 2005, Fieldwork, in «JEA» 91 
(2005), in particolare pp. 15-21; Wilson et al. 2004, Fieldwork, in «JEA» 90 (2004), in particolare pp. 17-19. 
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pane che si trovano in numerosi edifici della città, capaci di superare i 900° in modo tale da 
attivare il processo di fusione e dunque di creazione della faience.  
È stato brillantemente suggerito che vi fossero, oltre alla tripartizione produttiva già accennata, 
che riguarderebbe la sfera quantitativa (e qualitativa?), quattro modalità diverse per produrre la 
faience: le grandi fornaci osservate nel sito O.45.1; i forni domestici (chiamati spesso, in 
inglese, «oven» per il loro carattere di cottura di alimenti, soprattutto il pane) convertibili in 
forni artigianali; le cosiddette «fire-pits», buche scavate nel terreno per aumentare l’isolamento 
termico; infine, le giare di ceramica da stoccaggio riutilizzate.
935
 
Si può in conclusione accennare che è plausibile che esistesse un mercato privato, oltre che 
statale, per oggetti in faience, ed erano in gioco sia botteghe grandi che quelle più piccole. Lo 
studio della distribuzione topografica degli stampi da faience mostra che la maggior parte delle 
botteghe suburbane aveva pochi stampi con cui lavorare, obbligando gli artigiani a lavorare 
insieme e ad utilizzare strumenti in comune, per produrre sia oggetti della vita di tutti i giorni 




Lo scavo di M. Hamza negli anni ‘20  ha recuperato presso il sito di Qantir, oltre al lingotto di 
vetro sopra menzionato, una gran quantità di materiale vitreo, la qual cosa ha spinto 
l’archeologo a ipotizzare in loco una produzione di Blu egiziano e di faience. Gli scavi, più 
recenti, guidati da E. B. Pusch hanno evidenziato molte migliaia di stampi di faience di varie 
forme e dimensioni, anche se non è stato ancora evidenziato il luogo effettivo dove tale 
materiale venisse cotto e lavorato.
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935 B. Vanthuyne 2013, Amarna factories, workshops, faience moulds and their produce, in «Ägypten und Levante» 
22-23 (2013) ,pag. 399. 
936 B. Vanthuyne 2013, pag. 418. 
937 T. Rehren 1995, High Temperature Industries in the Late Bronze Age Capital Piramesse-(Qantir): I – Bronze and 
Glass Production and Processing, in Proceedings of the First international Conference on Ancient Egyptian Mining 





Questa tesi magistrale aveva in origine un obiettivo: esaminare la aree lavorative in Egitto 
sfruttando tutte le fonti a disposizione, archeologiche-architettoniche, epigrafico-testuali e 
iconografiche-modellistiche. Gli strumenti a disposizione, ossia i report di scavo, gli articoli 
scientifici e le monografie, hanno permesso di indagare a fondo un particolare settore della 
società egiziana che risulta (tuttora) poco compreso nei suoi aspetti organizativi. In più, l’analisi 
della tecnologia produttiva all’interno del monumentale manuale di Ian Shaw e Paul T. 
Nicholson, Ancient Egyptian Materials and Technology, ormai “datato” (di 16 anni)938, è 
senz’altro un fondamentale punto di partenza, ma, essendo un’opera di tecnologia in rapporto ai 
diversi materiali, si sofferma solo lo stretto necessario a considerare il workshop in sé. Infatti, 
esso è stato qui inteso non solo come area lavorativa ma anche in qualità di risorsa dalle svariate 
sfaccettature da inserire all’interno di una società altamente complessa come quella egiziana. 
La dimensione della produzione, in Egitto, risulta senza dubbio legata al resto della società della 
quale fa parte, ma, come si è osservato durante lo studio, stenta ancora ad essere pienamente 
compresa. Lo dimostra il fatto che i (rari) modelli produttivi proposti dai vari studiosi sono 
molto ben rappresentati nei singoli casi presi in esame (e dai cui essi traggono origine), ma nel 
complesso presentano una qualche difficoltà di piena accettabilità. Quelli proposti 
dall’autorevole studio di P. Rice, per quanto riguarda la ceramica, inseriscono le botteghe dei 
vasai all’interno del contesto sociale, quantitativo e qualitativo della produzione, ma, essendo 
modelli validi per tutte le società antiche, mancano di una loro contestualizzazione nell’Antico 
Egitto. Ciò è aggravato dalla recente teoria economica secondo cui vi doveva essere un 
commercio privato dei beni parallelo a quello statale. I modelli produttivi avanzati da B. Kemp 
                                                     




per Amarna sono validi per essa, ma – finora – per nessun’altra località scavata, facendo solo 
ipotizzare che la distribuzione fosse simile anche nelle altre capitali del Nuovo Regno. 
La terminologia rappresenta, inoltre, un quesito intrigante, dal momento che la quantità di 
termini specifici per designare un’area lavorativa è ancora un rebus anche per gli studiosi di 
settore. Quello che sembra certo, è il fatto che non ci fosse un’unica area con un nome 
determinato, bensì una nomenclatura più vasta, particolare per il tipo di istituzione cui essa è 
legata. Si è osservato che i termini analizzati indicano non solo una loro appartenenza agli 
organi amministrativi, ad eccezione del poco attestato Hmw.t, ma, naturalmente, anche la loro 
caratterizzazione di luoghi concreti dove veniva elaborato il prodotto finito. Quelli connessi con 
l’attività di vasai e fabbri, invece, spesso in connessione con una lavorazione primaria del 
materiale, non trovano riscontri. Gli unici tre riferimenti, enigmatici, provenienti dai papiri di 
Abusir e dal Papiro Reisner II, accennano alla terminologia anche per queste aree, risultando 
comunque nel novero degli hapax. Naturalmente, quanto si conosce oggigiorno non è che un 
frammento di quello che era la realtà di 5000-3000 anni fa, e pertanto il dato quantitativo non è 
attendibile. 
L’economia egiziana si basa, certamente, sugli scambi internazionali e sui tributi, ma ciò è 
troppo poco: doveva esserci un apparato produttivo eccezionale sparso per il Paese, a 
disposizione dei vari Enti di controllo del territorio: governatori, fondazioni, complessi templari, 
amministrazione statale. Che ci fosse un buon grado di commercio privato è dibattuto, ma la già 
accennata teoria ha diversi sostenitori, senza comunque sapere quanto beneplacito e 
intromissione da parte dello Stato ci fosse, sempre vigilante per il materiale prezioso: il rame, lo 
si è visto, era strettamente controllato, al pari degli altri metalli. 
Il settore della produzione ha offerto una serie di dati a nostra disposizione, tuttavia mancano 
quelle “connessioni” che permetterebbero una comprensione ottimale e il proprio inserimento 
nella società. Quando si trova un workshop, solo la documentazione archeologica suggerisce 
nella migliore delle ipotesi a quale Ente esso fosse connesso, senza dare altre informazioni, le 
quali spesso sono anche insufficienti. Quando invece si riscontra un’indicazione testuale, essa 
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manca di una sua contestualizzazione sul piano archeologico. L’unico esempio controcorrente è 
rappresentato dall’atelier di Thutmosi ad Amarna, di cui si sa il ruolo specifico che egli 
occupava all’interno della corte. È comunque possibile ipotizzare, come ampiamente accennato 
alla fine dei capitoli precedenti, che determinati luoghi di produzione fossero in connessione con 
i diversi Enti che controllavano il territorio, delineandosi anche attraverso marche qualitative e 
quantitative. 
La produzione ceramica 
Si è proposto nel cap. 1, e ripreso nei capp. 4 e 7, una suddivisione della produzione ceramica in 
Workshop connessi con l’amministrazione statale e in aree lavorative domestiche/private 
rifunzionalizzate per la produzione ceramica. 
La proposta si basa sul fatto che alcuni settori presi in esame non sembrano aver avuto la 
caratteristica di essere complessi artigianali votati alla produzione della ceramica, bensì aventi 
un inquadramento privato, come è stato supposto (tra le altre ipotesi di interpretazione) per 
l’area O45.1 di Amarna. I workshop presi in esame: 
Antico Regno – I Periodo Intermedio: 
 Produzione domestica/privata Produzione organizzata 
Abusir  x 
Ayn Aṣīl  x 
Buhen  x 
Dahshur  x 
Dakhla  x 
Dakhla-Ayn Gazzareen x  
Elefantina  x 
Giza  x 




Il Medio Regno – II Periodo Intermedio: 
 Produzione domestica/privata Produzione organizzata 
(Dahshur)  x 
Abu Ghalib x  
Askut x x 
Kom el-Hisn x  
Lahun x  
Mersa/Wadi Gawasis  x 
Mirgissa x x 
Nag Baba x x 
 
Il Nuovo Regno – III Periodo Intermedio 
 Produzione domestico/privata Produzione organizzata 
Amarna x(?) x 
Deir el-Medina  x 
Gurob x(?) x 
Haruba  x 
Kom Firin x  
Medamud x  
Medinet Habu  x(?) 
Qurnet Mura’i, Tebe Ovest  x 
 
Come si osserva, per alcuni siti si può solo supporre e ipotizzare una loro (in-)dipendenza 
dall’amministrazione statale.  
La produzione metallurgica 
Tale lavorazione (capp. 2-5-8) è stata suddivisa in base al suo scopo principale, ossia elaborare 
il lingotto di metallo (produzione primaria), o lavorare il lingotto per creare oggetti (produzione 
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secondaria). Il grado di privatizzazione nella produzione secondaria risulta piuttosto poco 
conosiciuto, e i casi, dall’Antico fino al Nuovo Regno, sono solo ipotizzabili.  
Antico Regno – I Periodo Intermedio: 
 Produzione primaria Produzione secondaria 
Buhen  x 
Giza  x 
Sinai Meridionale x  
Wadi Dara x  
 
Medio Regno – II Periodo Intermedio 
 Produzione primaria Produzione secondaria 
Askut  x 
Ayn Soukhna x  
Kahun  x 
Lisht nord  x 
Tell el-Dabʿa  x 
Tell el-Maskhuta  x 
 
Nuovo Regno – III Periodo Intermedio 
 Produzione primaria Produzione secondaria 
Amarna (casa di Ramose)  x 
Amarna (O45.1)  x 
Qantir/Piramesse strato B/2 x  
Qantir/Piramesse strato B/3  x 
Serabit el-Khadim x  
Timna x  
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Wadi Kharig x  
Wadi Nasig x  
 
La lavorazione della pietra 
Questa lavorazione è stata suddivisa in base al tipo di oggetto che era lavorato, dividendo i 
workshop così trovati in workshop da produzione di beni utilitaristici, come vasi, strumenti, 
coltelli etc., e in workshop di produzione non utilitaristica, dove la pietra diveniva il fine, come 
gli atelier degli scultori e degli artigiani che producevani armi (si veda Qantir/Piramesse). 
Antico Regno – I Periodo Intermedio 
 Produzione utilitaristica Produzione non utilitaristica 
(statauria) 
Ayn Aṣīl, palazzo del 
governatore 
x  
Elefantina x  
Giza   x 
Sheik Said x  
 
Medio Regno – II Periodo Intermedio 
 Produzione utilitaristica Produzione non utilitaristica 
(statauria) 
Kahun x  
Mersa/Wadi Gawasis x  
 
Nuovo Regno – III Periodo Intermedio 




Amarna x x 
Qantir/Piramesse x (produzione di strumenti, 
connesso con l’armeria) 
x (connesso con l’armeria) 
Ramesseo x  
 
La lavorazione del legno 
L’Antico Regno ha offerto scarse testimonianze riguardo zone di lavorazione del legno, con 
l’unica ipotesi per quanto riguarda l’attività di carpenteria navale dello Wadi al-Jarf. 
Il Medio Regno ha dato qualche possiblità di ipotesi in più, riconoscendo, in aree dove sono 
stati trovati numerosi attrezzi da lavoro, un settore di lavorazione, non escluso il legno, come 
presso Askut e Kahun. Anche per questo periodo, la carpenteria navale si avvale di insediamenti 
portuali sul Mar Rosso, così da poter riconoscere, nei pressi delle gallerie dove parti di navi 
sono state accuratamente immagazzinate, zone (la cui localizzazione precisa è tuttavia 
sconosciuta) dove le imbarcazioni venivano costruite. 
Il Nuovo Regno, infine, ha fornito indicazioni archeologiche di lavorazione del legno presso siti 
dove altri materiali venivano lavorati, come ad Amarna (Cluster N50/M50 - oreficeria) e Qantir 
(Settore Q-I e Q-IV, strato B/2 - insieme di armerie e laboratori dei carri da guerra). 
La produzione della faience e del vetro 
La faience, durante l’Antico Regno, sembra essere associata ad una produzione organizzata e 
controllata da Enti templari, come il centro riconosciuto ad Abido, molto probabilmente 
dipendente dal tempio vicino.  
Più informazioni sono disponibili per quanto riguarda il Medio Regno, permettendo di 
affermare che a Lisht fosse presente una produzione presumibilmente “casalinga” ma connessa 
a qualche organo amministrativo, e che a Kerma vi fosse una vera e propria produzione 
controllata dall’amministrazione.  
Nel Nuovo Regno, con le numerose novità introdotte, compresa la nuova tecnologia del vetro, si 
sono rese possibili una maggior diffusione e una capacità di poter produrre questi materiali. 
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Così, sebbene le evidenze del vetro siano probabilmente in connessione con centri controllati 
dall’Ente statale, come a Malqata, ad Amarna (O45.1 se tale complesso artigianale debba 
intendersi come dipendente ai templi nelle vicinanze o allo Stato in generale), a Gurob (in 
connessione con la Residenza Reale) e a Qantir/Piramesse, la faience offre più località sulla sua 
produzione, basti considerare i numerosi complessi abitativi di Amarna che hanno fornito ampie 
attestazioni. 
Si è notato, nel corso dell’indagine diacronica, un netto progresso tecnologico, rappresentato 
dall’aumentata capacità da parte degli egiziani di padroneggiare determinate arti e riuscire a 
migliorare le tecniche. In merito a ciò, si è tenuto conto soprattutto della strumentazione 
specialistica: i torni da vasaio, i quali da semplici tavole girevoli a mano si sono sviluppati nel 
tornio a piede; gli strumenti per l’immissione di ossigeno durante la fusione nei crogioli, 
considerando che dalla canna e ugello si è passati al mantice a mano finanche a quello doppio a 
piedi, senza comunque smettere di utilizzare gli strumenti tecnologicamente più antichi, come si 
è osservato all’interno delle rappresentazioni parietali dalla tomba di Rekhmira a Tebe (TT 
100); i crogioli e i forni, che presentano forme diverse, i primi un’evoluzione osservabile non 
solo attraverso i reperti ma anche sulle scene parietali di volta in volta analizzate, i secondi 
vengono costruiti inizialmente all’interno di buche nel terreno e di vasi, subendo poi, in età 
proto dinastica, un’immediata accelerazione tecnologica. Essa permette di osservare i forni 
(«Updraft kilns») con ventilazione ascensionale, soprattutto per la cottura della ceramica, le 




Un ultimo aspetto che si è intravisto attraverso l’indagine di questa tesi è il rapporto di 
multifunzionalità che intercorre tra le varie tipologie di manifatture. Dal caso più eclatante, il 
sito O45.1 di Amarna, fino ai reperti dell’Antico Regno da Buhen e i dati da Giza, si è notato 
che spesso la produzione di un materiale non era indipendente e autonoma nei confronti delle 
                                                     
939 P. T. Nicholson 2010, Kilns and Firing Structures, in W. Wendrich (ed.), UCLA Encyclopedia of Egyptology, Los 
Angeles. http://digital2.library.ucla.edu/viewItem.do?ark=21198/zz0025sr24 . 
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altre manifatture: doveva esserci una stretta relazione tra le officine, le botteghe dei ceramisti, 
degli artigiani e degli scultori, proprio perché la strumentazione necessitava di diversi materiali. 
Anche gli artigiani del vetro e della faience dovevano ricorrere ad altri saperi e materiali per 
avere un apparato della produzione completo, sia per la strumentazione che per la preparazione 
stessa dell’oggetto: il rame, ad esempio, fungeva da colorante, e la sua composizione chimica, 
come si è osservato per Qantir, risulta molto simile, se non identica, al resto del rame utilizzato 
per altri scopi. Non a caso vi sono modellini dalla VI alla tarda XI Dinastia in cui più arti sono 
rappresentate, confermando così diverse indicazioni archeologiche e anche alcuni riferimenti 
testuali, come la presenza di un’officina all’interno di un cantiere navale a This, testimoniato 
dall’analisi del papiro Reisner II. Si crea così una suddivisione tra produzione utilitaristica, che 
non comprende solamente i vasi in terracotta, ma anche parte della produzione di fabbri, 
scultori, falegnami/carpentieri, al servizio di quella produzione secondaria di cui, tuttavia, 
rimane una scarsa evidenza. 
Il carattere di multifunzionalità riscontrato anche nelle abitazioni di Amarna e nel complesso di 
botteghe a Qantir/Piramesse tiene aperta, ancora una volta, l’ipotesi che non vi fosse una 
denominazione particolare nell’ambito di multi-disciplinarietà generale. La distinzione dei 
lavori nella loro specificità è una connotazione moderna, che gli egiziani, almeno in parte, 
sembra non avessero ancora raggiunto. Così, nella lavorazione del vetro e della faience nel sito 
O45.1 di Amarna le (scarse) tracce di rame ivi raccolte indicano un uso e una lavorazione del 
materiale, ma con fini diversi, per ottenere il colore verde-azzurro dalla sua ossidazione.  
Inoltre, i falegnami, i fabbri e i vasai, pensando a Deir el-Medina, erano inseriti nella sfera del 
personale di servizio, lavoratori di un materiale ma non (ufficialmente) di un oggetto finito. Che 
in privato poi avessero un rapporto diverso con il materiale, così da venderlo, ad eccezione dei 
casi di Deir el-Medina segnalati nel cap. 9, ciò non è dato sapere. Si verrebbero così a delineare 
due gruppi di lavorazione:  




 la lavorazione di un oggetto complesso finito (produzione di pregio). 
Si è già osservata nel corso dello studio, anche attraverso personali suddivisioni, la presenza di 
una produzione primaria e di una secondaria. Questo può, alla luce dei risultati, essere ben 
rappresentato dalla storia tecnologica egiziana fin qui analizzata. Il punto I, la lavorazione di un 
materiale in funzione di un’altra lavorazione, racchiude dentro di sé quel concetto espresso 
dalla comunità scientifica di lavorazione primaria, come si ritiene per il vetro e come è stato 
osservato per i luoghi di estrazione del metallo. A ciò si può aggiungere quella serie di 
lavorazioni che offrono gli strumenti per l’elaborazione di oggetti più impegnativi. 
In altre parole, si tratta di una società fortemente religiosa che lavora materiali con lo scopo di 
elaborare oggetti degni dell’eternità, configurandosi nel punto II, la lavorazione di un oggetto 
complesso finito. Per oggetto complesso finito, dunque, viene a intendersi quella categoria 
inerente alla sfera legata (anche) alla religione, allo sfarzo funerario e all’ornamentazione. Per il 
Nuovo Regno, anche lo sfarzo militare, caratterizzato dall’elaborazione di armi e di carri da 
guerra, viene a delinearsi come il prodotto di un’attività artigianale che sfrutta i migliori 
materiali e una lavorazione precedente. L’elaborazione del vetro è un ulteriore elemento 
probatorio, delineandosi come una produzione legata all’amministrazione statale e dipendente 
da altre lavorazioni precedenti, come la manifattura degli stampi in argilla. L’opinione di P. 
Nicholson, secondo cui i forni per ceramica in O45.1 cuocessero oggetti in argilla in funzione 
degli altri forni, per vetro e faience, supporta tali considerazioni. Naturalmente, un determinato 
materiale non è legato necessariamente a una delle due categorie sopra proposte, 
“abbandonando” il proprio aspetto utilitaristico e divenendo oggetto d’arte. Così, la pietra, il 
legno, la terracotta, il metallo assumono l’aspetto di produzioni concepite anche come proprie e 
fini a se stesse, definendo così un duplice rapporto: utilitaristico e di prodotto finito. Per la 
pietra, infatti, si è osservato che già nell’Antico Regno (cap. 3) vi era una tripartizione delle 
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